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SACRA  CATOLIGA 

REAL  MAESTÀ 


Auendoio,  per  la  Dio  gratta,  con  quanta  più  diligenza  ho 
potuto ,  fitto  breue  compendio  feruta  l'Hiftoria  della  città 
di  Cremona  mia  Patria ,  © per  darle  quella  maggior  va- 
gherà, che  da  mefipoteua  adornatala  della  figura  del  [ito 
di  effa,  &  del  fio  contado  infieme,con  le  naturali  effigie  de' 
Duchi,et  delle  Ducbefe  di  Milano,da  me  con  ogni  diligen- 
%apofttbilepojleindì(egno ;  ficomeàquejia  miafatica  mi 
mojfe  prima  vn 'intenfi  defiderio  di  prefèn tarla  à  V.  M. 


cofi  bora  a  qttefto  inocchiato,  £5  ardente  affetto  mio,  quafi 
'fodisfacendo ,  ho  voluto  ch'ella  efia  [otto  ilfelicifimo  nome  della  Ai.  V. 


àvotofòlennej 

fi  perche  illuftrata  da  '  lucidi  fimi  raggi  di  cofi  chiaro  Sole  pop  comparere  tale  nel  fio 
Real  colpetto  prima,  e  pofeia  degli  altri,  ch'ella  ne  rimanga  in  quel  predio,  nel  quale  da 
fé  non  potrebbe  giamai  rimanere  fenica  il glorio/o  splendore  di  tanta  luce:  fi  anco  per  tuo- 
flrare  àt  V.  M.  con  quel  miglior  modo,che  la  baffe^a  dello  fiato  mio  mi  concede,  qual- 
chefiegno  della  diuotione  con  la  quale  io  fedeli  fumo  fùofiddito  bumilmente  la  riuertfeo, 
a  ardentemente  l'offeruo.  Le  voglio  anche aggiognere, eh' io  nonpoteua  dar  mag(wr  fa'- 
tisfattione  a  miei  Cittadim,che  confacrare  quefto  quafiviuo fimulacro  della  Patria  no- 
fra ,  à  quel  gran  Rè  c'hoggidì  e  flato  eletto  dal  cielo  per  vnico  protettore,  e  fermi  fimo  fo- 
ftegno  della  Rep  e  Fede  Chriftiana,  fitto  ti  cuifelicifimo  imperio  godendo  efi  d'vna  lon. 
ga, zS  tranquilli finta  pace ,  con  fauftt  augurij  le  inchinano  icuoririepieni  d'incorrotta, 
&  tnutolabilfede .  E  benché  io  non  fia  ne  Zeufì,  ne  ApeUe,  ebepoffa  rendere  immortale 
l'effgiedel/a  M.  V.  non  tjdegnì pero  ch'io  le  offenfea  di  quepochifrutti,  che  l'infecondo 
Campo  delmiofterile  ingegno  può  produrre,  &non  riguardando  all'alte  qualità fie,  mi 
alla  mia  buona ,  ©  fine era  intentione  fi  degni ,  lafipplico ,  accettare  quefia  miafatica 
con  quella  naturale  benignità ,  e  clemenza ,  che  nel  fio  Catolico ,  ©•  alti  fimo  animo  re- 
gna. Co  ù  piaccia  àDw  Ottimo  Ma  fimo ,  liberali  fimo  retributore  di  tutte  l'opere  buo- 
ne, di  moltiplicare  alla  M.V.  &  alla  Reale fiua  pofierità,  le  fine  grafie,  à  gloria  del fio 
fanttfiimo  nome ,  del  quale  ella  è  principale ,  &potentifimo  defenfore .  hi  Cremona 
adi  II.  Gennaro.      M.  D.  LXXXV. 


D.  V.  S.  R.  C.  M. 


Humilifsi'mo  Senio 


Antonio  Campo Cremonefe. 


^Ad \Auri  dam  urbis  Cremona  fte/t atti 
A  acts    amati!  jicliotid   àud    Zarc  ^iurtàd.i^r  emetta  cjt-         (    atiJttt 
CVrbj  Jcmbcy  surdens   tuiehrter  e-xctdto  ,  flum 


..Itum-,  arma,  ctobcJ,ledes,t>tc(-urd,  fotartej 
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'Amore,  ch'io  porto  ogn'hora,  &  l'obligo  ch'io  tengo  alla 
Patria  mia  ,  hanno  nutrito  del  continuo  in  mevn' ardente 
defiderio  d'operar  cola ,  col  mezo  della  quale  io  mi  facelìi  co- 
nofeereper  cordial  Cittadino,  così  già  diipofi  di  far  di  Bron- 
zo vna  Statua  d'Ercole  in  forma  di  Coloffo,  la  quale  fi  douef- 
fé  riporre  nel  mezo  della  Piazza  fopra  vn  Piediftallo  di  mar- 
mo Dianco,ornato  da  i  lati  di  quattro  tauole  di  Bronzo,fatte 
dimanomia,d'Iftorie  di  baffo  rilieuo,  pertinenti  à  fatti  illu- 
ftri  di  molti  antichi  Heroi  Cremonefi ,  &  giànemoilrainel 
voftro  Configlio  il  modello  adi  x  iv.  d'Agofto  dell'anno 
M.  d.  l  x  x  i  v.  come  di  quel  famofo  Heroe,  da  cui  fi  gloria  la  città  noftra  di  effere  ftata 
già  tanti fecoli  fono,  valorofamente  liberata,  &  magnificamente  riftorata;  Ma  vedendo 
poipermoltìflimi  efTempi,  che  né  fabriche,  ne  ilatue,nè  opera  alcuna  d'incudine,  òdi 
martello,ò  d'altra  manual  arteper  grande,6i  magnifica,che  fi  fia,poffono  dall'ingordo  tem- 
po Giluarfi.ondein  tutto  nevieneeftintalamemoria,  feda'varij  ,  &  diuerfi  Libri,  quali 
da  cola  facra,  non  vien  conferuata,&  mantcn  utamon  ho  voluto  contentarmi  dell'arte  mia, 
del  mettere  in  difegno,  che  ho  prefo  ancor  fatica,  la  quale  inuero  auanza  le  deboli  forze 
del  mio  ingegno,  àfcriuere,&àtrattaredell'antichità,  ignobiltà  di  quella  città  noftra  di 
Cremona,  delle  guerre,  &  calamità  patite  da  lei ,  così  (otto  diuerfi  Imperadori ,  Si  altri ,  co- 
me nelle  dikordie,&  feditioni  ciuili,8i  finalmente  dello  flato,  in  che  hora  per  particola!  be- 
neficio d'Iddio  ,  fiotto  il  Catoljco  ,  Inuitto  ,  &  felici/limo  Rè  di  Spagna  Filippo 
d'AvsTRiA  II.  ellafitroua,  Et  accioche  l'opera  riefea  più  grata,  &  di  maggior  va- 
ghezza, l'ho  abbellita  col  difegno  della  fua  propria  pianta  ,  delfuocontado,  de' confini, 
&  di  tutta  la  Diocefi ,  ornandola  di  naturali  Ritratti  de'fuoi  Principi  cittadini,  &  de'Duchi, 
&  Ducheffe  di  Milano ,  che  dopò  loro  à  quella  dominarono ,  ordinatamente  di  tempo  in 
tempo fin'al dì d'hoggi, con vnbreue compendio dellelor vite;  Vi  ho etiandiopoftii Ri- 
tratti d'alcuni  Uluftriilimi  Prelati ,  i  quali  hanno  refo,  &  rendono  tuttauia  chiarillima  la  fa- 
ma di  quella  loro  Patria .  Ne  ho  voluto  tralafciare  il  difegno  di  molti  altri  luoghi ,  per  più 
chiara  intelligenza  di  quell'opera  ,  ne  meno  di  quel  Carroccio  più  volre  da  me ,  &  da  molti 
altri  Scrittori  nominato ,  &I'à  quei  tempi  tenuto  per  così  neceffario  ne  gli  efferciti ,  che  ferK 
za  eilb  non  erano  foli  ti  d'vfcirequafi  mai  in  campagna  in  tempi  di  guerra  ;  &  tuttele  fudet, 
tecofehòiofattointagliareinrame,  fenzarifparmio  alcuno  di  fatica  ,  Sidilpefa,  dando- 
le alle  Stampe  con  ordine  tale ,  che  q  uafi  con  vn  girar  d'occhi  potrà  da  ciafeuno,  &  effer  let- 
ta l'Hiftoria ,  &  veduta  la  forma  del  fito  della  città ,  &  di  tutte  le  parti  più  notabili  d'effa,  & 
fi  come  nello  fcriuere  dell'Hiftoria  ho  cercato  di  non  mi  feoftar  ponto  dalla  verità,  così  nel 
far  de'di  legni  ho  pollo  ogni  diligenza  poflibile  per  apprefentare  il  vero , facendo  nellapian-. 
ta  della  città,  vedere  non  folo  tutte  le  contrade,  &:  inorai  loro,  ma  anche,  per  quanto  m'è 
Jlato  lecito  in  cofi picciolo  fpatio,  le  Chiefe,  i  Monafteri ,  il  Cartello ,  il  Palazzo  publico , 
&  quali  tu  tte  le  cale  rapprefentate  da  i  nomi ,  &  cognomi  de'Cittadini  che  le  poffiedono,  sì 
come  poi  nel  dilegno  del  Cremonefe  fi  veggono  tuttele  Ville,  le  Terre  Feudali,  feparate, 

&non 


Mi^^A^iaaaiia^ 
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&nonfeparate)&iNauiglijdellecuilarghe)&feconde  acque  tutto  queftVpaefe  s'adacqua, 
&  diuiene  fertile ,  &  ameniffimo.  Tutte  le  predette  cofe,  con  le  molte  altre ,  che  qui  taccio 
per  breuità,fiferbandomi  però  di  farle  vedere  al  luogo  lor  proprio,  fi  come  faranno  (s'io 
non  prendo  errore  )  dolciflìmo  oggetto  della  voftra  viltà ,  cofi  fpero ,  ch'apporteranno  non 
menvtile,  che  diletto,  non  tantoà  quelli  che  hora  fi  godono  di  quello  noftrofauoreuole 
Cielo, quanto  ancheàcoloro  ,  che  dopò  noi  verranno,  Se  parimente  fpero,  c'hauuto  ri- 
guardo allamoltafaticamia,  &  à  tal  mia  opera,  Si  infieme  al  pronto  defiderio,&  fuifee- 
rata  carità,  la  vi  debba  effer  più  grata,  &  più  accetta,  &  ramo  maggiormente,  ciò  cofi  at- 
tendo, pei  hauerla  io  confecrata  al  voltro  gran  Rè,  à  cui  con  (ingoiar fede,  &  diuotionc, 
&  con  l'ottimo  reggimento ,  Voi ,  Sifelicemente  confetuate  quefta  città ,  &  imponete  effi- 
caciflima  obligatione  alla  fua  Real  gratitudine  d'hauerla  tra  tutte  l'altre  Patrie  per  fingular- 
mente  fedele, &  cariflìma;  in  fomma  prefentando  io  quefta  mia  fatica  alla  Maeftàfua, 
quafi  vn  raccolto  di  tutto  quello ,  che  contiene  la  città  noftra ,  vengo  à  prefentarle  princi- 
palmente Voi  nobilùTimi  cittadini  fuoi  in  particolare ,  ne'  quali  come  in  figliuoli  diletti,  vi- 
ue,  &  fi  va  generofamente  propagando  quella  antica ,  pietofa ,  &  tenera  Madre  ;  Cofi  Dio 
infieme  con  lei  vi  feliciti  Tempre.     DiCremonaildi  i  i.  Gennaro.     M.  d.  lxxxv. 
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DELL-HISTORIA 

DI  CREMONA 


D'ANTONIO  CAMPO  CAVALIERO,  PITTORE, 

ET     ARCHITETTO    CREMONESE. 


LIBRO 


PRIMO. 


Avendo  iodeliberato  di  voler defcriuerelaCittàdi  Cremo- 
na, &di  fare  vnbreuc  compendio  delle  cofeà  quella  apparte- 
nenti;parmi  che  non  fi  difconuengaFincominciare  dalroriei- 
ne,e  dal  fitod' cita.  Etauengache  il  non  trouarfi  certezza  del 
fuo  principio  (fi  come  auiene  anco  di  molte  altrenobilillime  ; 
&  principali  Città  d'Italia)  à  me  para  argomento  chiariflìmo 
della  fua  antichità;  nonreilaro  perciò  di  addurre  alcune  opi- 
nioni descrittori,  fra  quali  (fi  come  affermano  Giacomo  Re- 
denafcoCremonefenellafua raccolta d'hiftorie  diuerfe,  & Pie- 
tro da  Fighine Frate  di  S.  Francefconell'Oratione  che  pubica- 
mente recitò  in  Cremona  nel  Capitolo  generaledel  fuo  ordineranno  m.cccolxxxv)  i  i.) 
alcuni  ve  ne  fono,  i  quali  tengono,  ch'ella  foifeprimieramente  edificata  da  quel  famofo 
Hercole,  figliuolo  di  Gioue,&  di  AIcmcna,  il  quale  venuto  in  quefte  parti,  oue  erano  felue 
habitate  da  huomini  di  fieriflima  natura ,  che  co  'ladronecci  gli  habitatori  di  q ucila  regio- 
ne infcftauano  ,  &  vecifone  il  capo  loro,  il  quale  di  grandiflìma  ftatura ,  &  robuftillimo  era, 
tutti  gli  fcacriò,&fabricatoui  poi  vnCaftello  lungo  la  riua  del  Pò,  dal  nomedella  madie 
Alcmeno  lo  nominò ,  riducendoui  i  paefani  che  difperfi  erano  per  le  riue  del  Pò ,  dell'Adda, 
&  dell'Olliojla  onde  efli  in  memoria  di  tanto  beneficio  gli  edificarono  vn  Tem  pio  doue  ho- 
rs è  la  Chiefa  Maggiore ,  ergendoli  vna  ftatua  di  matmo ,  la  quale  vogliono  alcuni ,  che  fia 
quella  che  hora  fi  dice  di  Giannino,  &  (  come  attefta  il  predetto  Frate  Pietro)  l'anno  dino- 
ftra  fàlute  M .  ecce,   x  v  i  i.  fu  eftratta  difetto  terra  ,  eflendo  fiata  fepolra  per  infi- 
nito tempo ,  ritrouandofi  allhora  Podeftàdi  quefta  Cirtà  Antonio  Barattiero Piacentino, 
&fdripoftalàdoueancheàtempinoftrifivcdc,  nella  facciata  delDuomo,  nelmezod'vn 
Leone,  &  d'vn  Toro,  che  ha  vn  fòl  corno ,  fegni  di  due  fatiche  d'Hercole ,  cioè  q  uando  egli 
ammazzò  il  Leone,&vinfe  Acheloo.Vogliono  poi  che  per  l'incendio  feguitoui  foff  e  in  pro- 
cello  di  tempo  quefto  Cartello  chiamato  Cremona.  Sicardo  Cafalenfe  già  Vefcouo  di  eira 
Citta,  &  Bendo  Aleifandrinoauttorigrauiflimi,  edegni  di  fede,  vogliono  che  nel  tempo 
che  Delbora  era  Giudice  del  popolo  Hcbreo  (il  che  fiì  fecondo  alcuni  M.  ecc.  xxix. 
anni  inanzi  la  natiuità  di  Chr  i  s  to  )  cllafofle  edificata  da  Brimonio  Troiano,  &  dal  fuo 
nome  detta  Brimonia ,  ma  pofeia  mutate  alcune  lettere  nominata  Cremona.  Scriuono  al- 
tri che  ella  hauefle  il  fuo  principio  da  i  Galli  Senonefi,detti  hora  della  Pomerania,ò  Marchia 
diBrandeburg:   Crede  nondimeno  AfconioPediano fcrittore antico, &dottiffimo, ch'ef- 
fa  folle  più  tolto  rifatta,&accre(ciuta,che  edificata  da  i  detti  Galli.  Sonoanche  alcuni  i  qua- 
li affermano,  che  foflequefta  Città  primieramente  edificata  da  Cremone  Troiano  compa- 
gno di  Paris  venuto  in  quefte  parti  dopò  il  grande  eccidio  di  Troia ,  alla  cui  opinione  allude 
ì'illuftrifs.  Cardinale FrancefcoSfondrato nel  fuo  grauiffimo.&vaghiflìmopoemaheroico1 
della  rapita  d'Helena.  Ma  troppo  longo  farei  fé  tutte  le  opinioni  addur  voleflè  che  deli'an- 
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ticbità,del  n0me,&de  conditori  di  quella  Città  fi  ritrouano;  oltre  che  alcunene  fono.che 
ò  troppo  affettatione  moftrar  potrebbono,ò  dà  alcuni  fauolofe  elfere  tenute  .  Affermerò 
adunque  anch'io  quello  lòlamente ,  che  da  niuno  di  fano  giudicio  può  efler  negato  ,  Cre- 
mona edere  vna  delle  nobili,  &  antiche  Città  d'Italia ,  foggiugnendo  ch'ella  da  Romani  fu 
principalmente  illuftrata ,  i  quali  liberandola  da  que'  barbari  che  oppredi  la  tcneuanò  ,  & 
luanobilcoloniafacendola(ilcheinquei tempi  firecatlaàgrandiffiMohonore,  &  riputa- 
ticme)  per  accrefcerlad'habitatori  vi  mandarono  due  volte  gran  numero  de'lor  propri  |  Cit- 
tadini. Fucila  fatta  Colonia  la  prima  voltainanzilavenutad'Annibaleinltalia,  ccx  v  i. 
anni  prima  chenafcefTe  C  hr  i  s  to  nollro  Redentóre,  eflendó  Confoli  (  come  dice  Tito 
Liuió)  Lucio  Emilio  Paolo,  &  Marco  Liuio .  MafecondoAfconioPediano,  &  Cornelio 
Tacito,ciòfuedendoConlóli  P.  Cotnelio.Scipione,  &-T.  Sempronio  Longo  ,  &vi  furon 
mandati  fei  mila  Cittadini  Romani ,  fra  quali  (  come  afferma  il  medefimo  Afconio  )  fu  di 
miflieri  che  vi  fodero  molti  dell'ordine  Equeftre ,  i  quali  col  loro  valore  faeeffero  contralto 
a  1  Galliche  habitauano  in  quella  parte  d'Italia.  Ne  hi  mandata  quella  Colonia  per  f  ciema- 
relamoIritudinedcllaplebeinRoma,comealle  volte  erano  fùliti  di  fare  ;  ma,  perche  Cre- 
mona da  quella  parte  del  Pò,&  Piacenza  che  fu  dedotta  Colonia  nell'iftefio  tempo  dall'altra 
partejfó(lero(come  dice  Tito  Liuio)àguifa  di  due  fortidime  Rocche  in  difefa  del  loro  Impe- 
rio, contra  l'impeto ,  &  ferocia  de'Galli ,  &  d'altre  itranierc  nationi ,  &  perciò  ampliandola  la 
cinfero  anco  di  fodè,  &  di  mura  ;  Et  fri  qucfta  la  prima  Colonia  che  mandaffero  i  Romani 
oltra  il  Pò.  Non  lafcicrò  di  dire ,  ch'alcuni ,  bramofi  di  farli  chiari  più  torlo  col  contendere, 
checollapere,oflinatamente  affermano,  Cremona hauerhauuto  in  quello  tempo  ilfiio 
principio ,  inditeti  forfi  dalle  parole  di  Polibio,  ò  di  Cornelio  Tacito ,  il  qualeparlando  della 
ruina  di  querta  Città;  dice<  Hic  exitus  Qremonamhahuit ,  anno  CCLxXxVi.  à primordio  [ìli, 
condnam.  T.  Sempronio,  £f  gonidio  £ojs.  &Pohbio,parlandod'amendueledetteColonie, 
(fecondò  la  traduttione  del  dotriflìrno  VefcOuo  Sipontino  )  cofi  dice.  Qm  citra  PaJum  edifi- 
cata Placentia ,  cjux  vitro,  premorta  appellata.  Le  quali  voci  condita  ,  &  edificata ,  non  lignificano 
in  quello  luogo  altro  che  la  voce  dedutla ,  ne  vogliono  altro  dire,  fé  non,che  quelle  due  Cit- 
tà furono  allhora  fatte  Colonie;  Percioche  molto  prima  erano  edificate ,  &  fondate ,  come 
facilmenrc  fi  feorgerà  da  qualunque  perfona  leggerà  attentamente  ,  &con  diritto  occhio 
Liuio  nel  primo  della  terza  Deca,  le  cui  parole  ttakfcio  per  meno  faflidhei  Lettori.  E' po- 
rta quella  Città  in  fitoamcniflimo,tuttopiano,fertiliflimo,&;  per  natura,&pet  la  copia  del- 
l'acque che  lo  irrigano,  ma  molto  più  per  l'indulltia  de  gli  habitatori;  il  Pò  fiume  famófiffi- 
mo  che  anticamenre  le  paflaua  ralente  le  mura,  ma  per  altro  letto  di  quello  chea  giorni  lio- 
fili habbiamo villo,  grandillimocommodo, &non  pocovrilegliapportaperlanauigario- 
ne  ;  percioche  lecndeudo  egli  nel  mare  Adriatico,  vi  fi  conducono  allo  insù  grofliff  ime  natii 
cariche  di  mercatantie,  ne  poco  giouamento  le  recano  anche  l'Ollio,  l'Adda,  &  il  Serio  fiu- 
mi non  ignobili.  Scopriuafi  ella  altre  volte  à  grufa  di  Reina  nel  mezo  del  fuo  territorio,  ef- 
fendouilotropolli  oltre  il  Pò  quarantaquattro  luoghi,  fra  Cartella,  &  Terre  grolle,  che  fo- 
no poiledu  ti  hora  per  la  maggior  parte  da'Signori  Pallamani;  Quiuiraria  è  lilubre,  e  tem- 
perata, &  il  cielo  benignifhmo ,  atto  à  produrre  (  come  fa  di  continuo  )  ingegni  nobili  nelle 
lettere,  nell'arme,  &  in  ogni  altra  egregia  j&  eccellente  virtù,  di  che  certiflimo  indicio  è  il  nu- 
merò grande  de  gli  huOminifamolìj&  ìlluftri  in  ogni  feienza,  che  ne'tempi  palliti  ne  fono 
vlcitij  Si  filtratila  vfeire  fi  veggono.  Ha  quella  Cittàpubliche,  &priuate  fabriche  fontuo- 
fiffime,Si  fatteceli  belliflimaarchitettufa;  riguardeuolilonoprincipalmentei  facriTem- 
pi  j,  i  venerabili  Monalleri,  gli  Hofpitali,  &  gli  altriluoghi  pi  j,  ne'quali,  con  grandiflìma  fo- 
disfatrioncde'poueri  fi  edercitanoalliduamentei  opere  di  carità:  hàleftradeampie,&fpa- 
tiolc:  &:  già  di  belliflimc  mura  era  cinta,  lequaliperiltempo,&  perle  guerre  fono  quali 
del  tutto  cadute  à  terra  :  Sonò  anche  ruinati  i  borghi  i  quali  à  tempi  de'nollri  padri  erano 

fuori 


peftVf.JiSOiiiA»".--! r'   '**' 


■ 


■ 


fuori  delle  m  uh,  &:  con  la  grandezza,  &  vaghezza  loro  raflembrauanoquafi  vn'altra  Città  : 
La  onde  Benedetto  Lampridio  leggiadnllimo  Poeta  Cremoncic  non  indegnamente  già  can 
tò  iti  vn'Ode  di  quella  fua  Patria  que'  belliflimi  verfi. .     . 

Notavirumingenijs  Qremona,& 

cArrms ,  frofuja  argenti,  auara  lattati, 

FormnfìjJìma,cyintra 

Mania,  &  extra. 
Fu  veramente  florida  Cremona  fotto  il  Dominio  della  Repub.  Romana ,  ma  hora  fiori- 
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a  più  che  mai  lotto  l'Imperio  felicihìmo  del  Catolico  Rè  Filippo,  godendoli  già 
.Ianni  fono  d'vn  Irato  tranquillo,  &  pacifico,  limile  àcui  per  molti  fccoli  prima  non  ha 
riamai  hauuto.  E  perciò  non  è  metauiglia ,  ch'ella  di  frequenza  di  popolo  auanzi  molte  al- 
tre nobili,  eramófe  Città  d'Italia,  oc  fé  vi  iòno  molte  magnifiche,  &  honorate  cale  de  Nobi- 
li, le  quali  fono  ricetto  continuoàtuttiiforaftieri  che  vi  partano,  &  fé  vi  abbondanomer- 
catanti  honoreuoli,  &  artefici  d'ogni  forte  molto  indultriod.  Padano  per  quefta  Città  due 
fiumicellilVno  dettola  Marchefana ,  e  l'altro  (  che  quafi  in  due  parti  ladmide)  fi chiamali 
Crcmonella-  epoche  fono  quelle  contrade  oue  non  llano  condotti  fotterranei,  che  le  ten- 
gono nette  dall'immonditic,& lordure.Hiueua  anticamente  fc  non  quattro  porte,!  vna del 
le  quali  Porta  di  S.Lorenzo  fi  dimandaua,l'altra  Natale,la  terza  Pertuia.cV  Ariberta  la  quar- 
ta,  ma  hora  ven'hà  cinque,di  S.Luca  per  la  quale  fi  va  à  Lòdi,à  Milano,à  Pauia,à  Bergamo, 
&  à  Crema,  d'Olii  Santi  la  quale  c'ineamina  ver  BrefciadaNoua  che  già  fu  di  s.  Michele  per 
la  quale  fi  va  à  ìvLuitouaJa  Mola  che  verfo  Panni;  &  quella  di  Pò  che  a  Piacenza  c'indirà  za . 

Le  Città  con  cui  confina  le  fanno  quafi  corona  intorno  ,imperoche  da  Greco  verfo  Lc- 
UMitehàMantouadifcofta  xxxx.  miglia;  da  Leuinte  verfo  Shocco  Sabbioncta  lontana 
xxv  i  i.  miglia- da  Garbino  verfo  Ponente  Pauiadilcoila  x  L.  miglia;  &  da  Ponente 
verfo Maeftro  xxx.  migliaLodijEt Crema  xx  1 1 1 1.  Da Mieftro  verfo Tramontana  xl. 
miglia  Bergamo  ;&  da  Tramontana  verfo  Greco  xxx.  miglia  Brefcia .  Qual  fia  la  figu- 
ra del  fitod'erta  Città,  poi  chepdnrà  ogn'vno  facilmente  vederlo  dal  mio  dilegno  che  iàrà 
pollo  nel  prefente  libro ,  non  ne  itarò  à  dire  altro . 

Apportò  quefta  Città  gran  commodo  a  Romani  nella  guerra,  c'hebbero  contra  Anni- 
bale ,  percioche  dopò  l'eilèr  flati  {confitti  due  eflèrciti  Confolari;  Scipione  vno  de'  Confoli, 
falciando  le  reliquie  de' Soldati  delfuo  collega  in  Piacenza,  fi  riduife  col  iettante  delle  lue 
trenti  in  Cremona,  oue  ltando  in  guarnigione ,  vi  fi  ritìorò. 

L'anno  dxlviii.  dalla  fondanone  di  Roma  ,  che  fu  il  ccxxvmr.  inanzi  la 
Natiuità  del  Saluatore,i  Cremonefi,&  i  Piacentini  mandarono  Ambafciatori  a  Roma,  que- 
relandoli, che  da  i  Galli  erano  talmente  flati  guaiti,  &  dittrutti  i  loro  campi,  che  quafi  tutti. 
i  nuoui  Coloni  fé  n'erano  rifuggiti  alle  vicine  Città  ;  perciò  fu  da  i  Confoli  commandato  a 
Manlio  Pretore,  che  douefle  difendetele  Colonie  da'  nemici.  In  oltte  fu  dal  Senato  manda- 
to vii  bando.che  tutti  quelli,ch'erano  Cittadini  Piacentini ,  ò  Cremoncfì,  fra  certo  termine 
fé  ne  don  eflero  ritornare  alle  lor  Colonie  ;  il  che  fu  eflèguito . 

Moflrò  il  Sellato  Romano  quanta  ftimafacelTe  di  quefta  fua  Colonia ,  quando  effèndofi 
l'anno  dui  i  i.  dalla  fondatione  di  Roma  ribellati  di  nuouo  1  Galli  Infuori,  i  Boi ,  &i 
Cenomani,&  folleuatiiì  con  loro  iSelini,  gli  Iluati,&:  altri  popoli  della  Liguria,  fecero  lo- 
ro Capitano  Amilcare  Cartaginefe,  allàlendoall'improuifo  Piacenza,  &  taccheggiatala,  la 
diedero  àfuoco,  e  fiamma,  e  credendoli  far  il  limile  di  Cremona  partirono  il  Pò  con  incre- 
dibile preftezza,  ma  andò  lor  fallito  il  penfiero  ;  percioche,  refiftendo  i  Cremonefi  animoià- 
mcnte.foflenneio  l'impeto  di  coli  grande  effeiciro,  &haucndointefo  il  Senato  l'vna  delle 
due  Colonie elìcrprefa,  e  minata,  &l'altraritrouarfiattorniara  danumeroliliimoertercito, 
ordinò  incontanente  a  Lucio  Furio  Purpurion  e  Pretore  di  Rimini ,  che  vi  andarte  in  foccor- 
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focoll'eflcrcito  di  Gnco  Cornelio  Confolo,  il  che  eflèguì  cglifacendolo  marchiare  con  gran 
di  [lima  preftezza,  e  dato  auifo  a  gli  aflcdiati  del  Tuo  arriu0jalloggiò  la  notte  preflò  l'eflèrato 
mimico,  &il  giorno  feguentc  attaccò  la  battaglia,  eflendofifecoinliemcvniti  ìCremonelì 
vinti  con  gran  cuore  dell'afledio;&  ribattendo  tutti  valorofamentc,  coftrmflero  finalmcn 
te  gli  mimici  a  voltar  le  fpallc ,  vecidendone  più  di  trenta  mila ,  fra  quali  reftò  anche  morto 
AmilcarecontrcaltnCapitaniprincipalide'Galli.&nefecero  prigioni  da  cincjuemilajGua- 
dagnarono anco dafettantainfegncmilitari.epiùdiducento  carriaggi  carichi d'ineltimabi- 
lepieda.  Liberarono  intorno  duemila  prigioniPiacentinirimandandolialla  loro  Colonia: 
Vedefi  ancora  a  tempi  nolln  il  luogo  doue  feguì  quello  gran  conflitto  preflò  San  Sigifmorf- 
do,  su  la  ftrada  che  vàa  Cafalmaggiore,  difcolto  vn  miglio  dalla  Città ,  &  chiamali  Imo  al  dì 
d  hoggi  il  Battaglione .  Sentì  il  popolo  Romano  tanta  allegrezza  della  nuoua  di  quella  così 
gran  vittoria,  &  della  libcratione  di  così  fidelc  Colonia ,  che  Cu  bito  per  Decreto  del  Senato  fi 
fecero  per  tre  giorni  continui  le  fupplicationi  in  Roma.  Ne  fi  inoltrarono  ingrati  i  Cremo- 
nefi  al  luo  liberatore  ;  attelò ,  che  dueanni  dopò ,  eflendo  per  publico  conferii ò  flato  conce- 
duto il  Trionfo  a  Gnco  Cornelio  (  fi  come  nferifee  Liuio  )  &  eflendo  condotti  inanzi  al  car- 
ro rnonfalc  molti  nobili  Galli  Infubri,&  infinite  fpoglie.quello  che  più  inuitò  ali  occhi  de' 
riguardanti  fu  il  vederui  grandiffima  moltitudine  de  Cremonefi,&  de  Piacentini^  quali  tut- 
ti aIlegtico"capclliin  telìa  in  légno  dellalorliberationejfcguiuano  il  Trionfatore.  Ma  ^ra- 
ta, e  fedele  fi  inoltrò  all'hora  Cremona  al  popolo  Romano  tutto,  quando  eflendofi  ribella- 
te dodici  Colonie  alkRepub.  &  dubitando  (non  fenza  ragione)  il  Senato,  che  l'altre  non  fa- 
ccflèroilfimile,fimantenncroinfcdeiCremonefi,offerendoaIlaRepub.  non  folo  i  folio 
aiuti  :  ma  anche  molto  maggiori,  cperciò  ne  meritorono,  &dal  Senato ,  ÒVdal  popolo  eflèr 
publicamcntclodati. 

Nonfù  minor  fegno  del  gran  conto  che  teneuano  i  Romani.òV  di  Cremona,&  di  Piacen- 
za, quando  l'anno  Dtx  I  I  i.  dopò  Roma  edificata,  eflendo  venuti  meno,  quafi  tutti  o-li 
habitatori  per  le  continue  guerre ,  &  perla  peftilenza ,  nort-hebbe  cofi  tolto  ciò  in  tefo  il  Se- 
nato da  gli  Ambafciatoridcll'vna.c  l'altra  £olonia,iquaIi(fi  come  attefta  Liuio  nel  terzo  lib. 
della  quarta  Deca  )  furono  da  Lucio  Aurunculeio  Pretoreintrodottiin  Senato ,  il  quale  die- 
de lùbito  ordine.i.  Gaio  Lelio  Confole ,  diedi  nuouo  deferiuefle  lei  mila  famiglie  Romane, 
le  qualis'haucflcroàcompartireegualmentefraamcnduele  Colonie  ,&:  al  detto  Auruncu- 
leio fu  dato  carico  di  crcarciTriumuiri ,  per  condurla  feconda  voltai  nuoui  Coloni,  e  fu- 
rono quelli  Marco  Attilio  Glabrione,Lucio  Valerio  figliuolo  di  Publio  Flacco,&  Lucio  Va- 
lerio Tappo. 

StcttefclicementeCremonafottoilDominiode'Rornani,  daquefto  tempo,  fino  che 
Giulio  Celarenel  luo  fecondo  Confolato(chefù  l'anno  Dee  vi.  dall'origine  di  Roma)  fot- 
tonome  di  perpetuo  Dittatore,  dicdeprincipioall'opprellione  della.Repub.  Romana ,nel 
cui  Imperio  (cheput di publicalibcrtàalcunaappatenzateneua)non  lenti  ella  peròmole- 
llia alcuna;  anzi fotto  il  goucrno  di  M.  Bruto,  il  quale, nelpartirfi,chefece  Giulio Cefare 
per  Africa,  fu  mandato  PrctotediquellaProuincia,  fcnegodèanch'ellad'vnalieta,  e  tran- 
quilla pace,  con  tuttcl'altre Cittadella  Lombardia,  che  aìl'hora  Gallia  Citeriore  chiama- 
uano . 

Fa  memoria  Giulio  Cefare  nc'fuoi  Comentari  di  Gneo  Maggio  Capo,  &Prefetto  in  Cre 
mona.degli  Architetti ,  ò  Ingcgnieri  del  Magno  Pompeo ,  alqualefuggendofene  nel  prin- 
cipio della  guerra  ciuile  nata  fra  eflò  [ efare ,  &  Pompeo  (dopò  che  quelli  di  Pentima ,  detta 
anticamente  Corfinjo;  fi  diedero  volontariamente  a  Celare  )  fri  prelo  per  via ,  &  condotto  a 
Cefare ,  da  cui  hauute  alcune  fecrere  commillioni  da  trattare  con  Pompeo  ,  libero  o-li  fu  ri- 
mandato. Da  quello  Gnco  Maggio  ha  forfè  hauuto  origine  la  famiglia  de'Macroi  in  Cre- 
mona.la  quale  lino  al  dì  d'hoggi  nobile  fi  confcrua. 
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HebbepoiCremonadimoItitrauaglij  perle  guerre  ciuili,  dopò  che  da'  congiurati  fu 
ammazzato  Giulio  Cefàre,  il  quale  tenne  l'Imperio  (fecondo  il  Padellini  ne'fuoi  Fallii  anni 
quattro, mefidue,& giorni quindeci; ma poicia che Ottauiano l'anno  Dccx  i  r.  dalprin- 
cipio  di  Roma,  hebbe  vinto  Calilo ,  &  Bruto ,  &  che  fi  con  uenne  con  Lepido ,  &  Marc'  An- 
tonio al  Ponte  àLaino,  fra  Modena,  e  Bologna,  ouc  (otto  nome  del  Triumuirato  ftabiliro- 
no  l'opprellione  della  Republica  Romana,  con  quella  abomineuole  ,  &  non  mai  a  ballanza 

dctertataprokrittionejfentìanch'ella  da  così  gran  caduta  grauilIimapercoira;Percioche  ha- 
uendo  i  Cremonefi  dato  ricetto  à i  Soldati  di  Ca(lio,e  Bruto,  &  di  M.  Antonio  Confole  che 
con  efii  all'hora  teneua  la  difefa  della  Repub.  Mentirono  l'ira  del  vittoriofo  Ottauiano,  il  qua- 
le diede  in  preda,  &  la  Città,  &  il  contado  di  Cremona  a  fuoi  Soldati,  i  quali,  fatti  infoienti 
perle  vittorie,&  per  la  licenza  conceda  loro  dal  fuo  Generale;  non  Iafciarono  parte  alcuna  di 
quello  paele,  che  non  fentidela  loro  furiofa  violenzada  quale  apportò  anche  non  poco  dan- 
no ai  popoli  vicini ,  &  particolarmente  à  Mantouani  ;  La  onde  il  Principe  de'Poeti  Virgilio, 
dolendoli  (comeafterma  Seruio  fuo  Commentatore)  non  meno  delle  Iciafure  di  quella  Cit 
tà,nclla  quale  egli  poco  dianzi  haueua  dato  opera  alle  lettere,&  prefaui  la  too-a  virile,che  del- 
le miferie  della  propria  patriajhebbeoccafione  di  dire,  Mamuavx mijèrx nimium -vicina  Cremo- 
na. Durò  quello  Triumuirato  in  continue  guerre,  &  ci  uili ,  &  llraniere  per  vndici  anni ,  & 
noueroefi.  Finalmentel'anno  dccxxiiii.  dallafondationediRoma,peruenneilDo- 
minio  della  Repub.  ad  Ottauiano  folo  ;  nell'anno  x  v.  del  cui  Imperio  la  gloriofillima  ver- 
gine Maria  Madredi  Dio  nacque  di  Ioachino,  &  di  Anna  (come  riferiteli  Pane- 
\\m\)  nella  £ittàdiNazarettc  in  Galilea;  Etl'anno  xxvirn.  del  detto  Imperio.cffendo 
tutto  l'vniuerfo  in  pace,  nacque  dell'iftelfa  vergine  Maria  ilSaluatore  del  mondo  N.  S. 
GiEsv   ChrisTO.  Dalla  cui  iantiflìma  Natiuità  computetemo  da  qui  manzi  <-di  anni. 

Hebbe  Cremona  in  quelli  tempi  Marco  Furio  Bibaculo  Caualiere.Poeta  celebre,&  mol 
to  famigliare  di  Virgilio,  Si  di  Horatio,  al  cui  giudicio  fottoponeuano  le  loto  com  pofirioni. 
Fanne  honoratiffima  menuone  il  medefimo  Horatio  nella  lira  Poetica ,  in  q  uc'veriì . 
Qmntilio  ftcjmd  recitarci  corrige  fìdes,      Hoc  aiebat,  &  hoc.     Et  il  relto  che  fc°"u  e. 

L'anno  Terzo  dalla  Natiuità  di  N.  S.  Pub.  Alleno  Varrò  Cremonefè  ottimo  Gì  urecon- 
fulto,Audi toregiàdiScruioSulpitio.fii  creato  Confole  di  Roma,  infìeme  con  Pub.  Vincio 
efuin  molta  (lima  predo  ad  Ottauiano  ,  ilqualegli  diede  il  carico  principale  della  truerra 
contra  Germani.  Morì  egli  l'anno  V.  di  nodrafalute,  e  gli  furono  fatte  dal  Senato'  e  Po- 
polo Romano  del  publicofolennilfimeeifequie. 

Tenne  l'Imperio  Ottauiano  Augufto  folo  dopò  il  Triumuirato  anni  xli  ii.  meli 
xi.  &giorni  xviii.  e  gli  fuccedè  Tiberio  Celare  lòtto  ilquale,e(fendo  flato  crocidilo 
N.  S.  Giesv  Chr  i  s  to  l'anno  xxxiii.  della  fua  Natiuiti.fu  da  gli  Apolidi, & 
Difcepoli  dato  principio  apredicare  la  Fede  Chri(tiana,&ècommunc  opinione,  che  la  Cit- 
tàdiCremonariceuedeillumediquella  (anta  Fede  dalle  predicationidi  S.  Barnaba  Difce- 
polo  di  Chr  i  s  T  o,  &.'  compagno  di  S.  Paolo  :  nondimeno  io  non  ho  che  poterne  afferma- 
re, è  ben  vero.che  Trillano  Calco  nella  fua  Hifloria  Milanefe  con  molti  altri  afferma  q  uello 
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cepolo,&:  Apollolo  Barnaba  effer  flato  il  primo  chepredicaffe  il  nome  di  Chr  i  s  t  o 
:ìla  Prouincia  della  Lombardia. 
Pattarono  le  cole  de'Cremonefi  affai  pacificamente  per  alquanti  anni,fotto  eli  Imperato- 
ri; ma  edendo  poi  per  tradimento  di  Ottone  flato  ammazzato  Galba,  che  fu  il  vi  i.  Im- 
peratore di  Roma,  s'acceleinqueftepartifieriflìmaguerra.la  quale  l'anno  Lxx.di  Chri- 
s  TO  apportò  àCremonagraue.e  miferabilccccidio:Percioche,hauédofi  Ottone  malamen 
tevfurpato  l'Imperio  ,  fi  dall'efferato  Romano  ,  che  qui  d'intorno  era  nelle  guarnigioni 
(  adoperandoli  in  ciò  particolatmente  i  Soldati  della  Legione  Sillana)  eletto  Imperarore  Vi- 
tcllio,già  (lato  Proconf  ule  in  Africa  con  l'ifleffo  e(fercito,à  cui,come  a  vero  Imperatore  ade- 
rirono 
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rirono  (  come  attefla  Cornelio  Tacito  )  Milano ,  Cremona ,  Nouara,VctcelIi,Inurea ,  Si  in 
fomma  tutto  quel  pack  d'Italia  oltre  il  Pò,  che  tra  il  detto  fiume,iV  l'Alpi  lì  contiene.  Inte- 
fo  ciò  Ottone ,  gli  venneadoflò  con  numerofo  efferato,  &  attaccate  alquante  battaglie,! un 
pie hebb'c la  peggiore;  Vltiniamcntealli  xx.  d'Aprile dell'ifleffo anno  lxx.  vcnutoal- 
lc  mani  alla  Bina  (luogo  sii  il  Crcmonck ,  detto  da'Lacini  Bcbriacum  )  6i  tettando  il  ilio  ef- 
ferato tutto  sbaragliato,&  rotto,egli  fé  ne  fuggì  a  Berfello,ouedifpcraio  s'ammazzò.  Mor- 
to Ottone,  Tito  Flauio  Vefpafiano,  il  quale  con  potentiflimoenercito  fi  ritrouaua  nella 
Dalmatia,afpirando  anch'egliardentifiimamente  all'Imperio,  già  s'era  riuolto  con  tutte  le 
forze  lue  contra  Vitellio,  il  quale,andandogli  arditamente  incontra ,  haueua  ridotto  in  fùa 
potcftà  Verona  ,Vicenza,Hoftilia,&  il  Foro  d'Alieno,  il  qual  vogliono  alcuni,  c'horafia 
Ferrara:ma  eflcndokgli  poi  ribellato  Cedrina  di  natione  Vicentino  fuo  Capitano  Gcnctale, 
firiduffe  tutto  lo  sforzo  della  guerraintorno  a  Crcmoiia,oueLucio  Antonio  Capitano  Ge- 
nerale di  Vefpaflano,  k  ne  venne  con  potentiflimo  cflercito  di  più  di  quaranta  mila  Soldati, 
&  d'altretanti  gualcatori  per  cfpugnarla  :  Ne  fi  tolto  vi  hebbcpoftoraflèdio,chc  cominciò 
àftnngerlafieranienteconraimi,&:  con  ogni  fòrte  di  machine,  cVforze  militari,  dandoli 
continui  aflalti  ;  Et  ancor  che  i  Crcmonefi  difendendoti  animofamentc,  mollrafkro  col 
confucto  valore  l'ardire  dc'cuori  loro,  &  più  fiate  ne  ributtando  con  grandiftimavccifionc 
gli  aflalitori  ;  nondimeno  prcualcndo  lagranmoltitudine,alfupremovalorcdique'pochi 
ch'erano  rei  tati  alla  ditela,  entrarono  finalmente  i  Flauiani  àviua  totza  per  le  mina  te  mura, 
&  quiui  sfogando  la  conceputa  rabbia,  vfarono  le  più  nefande  crudeltà ,  Si  i  maggiori  tira- 
ticene cader  poflano  in  mente  humana ,  non  perdonando  ne  à  kflò,  ne  i  età ,  ne  d  grado  al- 
cuno. Stracchi  al  fine  da  tanca  ferace,  &  inditcrcntcvccifionc,  fi  diedero  à  taccheggiare  le 
cak,  &  tanta  fu  la  copia  delle  robbe  che  vi  crcuarono ,  che  per  quatti©  giorn  ' 
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adal- 
trononattefero  che  al  rubare'.  Ncquìreftandoancoriatiala lieta  voglia  di  quei  crudeli, 
perche  non  rimanelTero  pur  le  veftigia  di  coti  fcdel  Colonia,  la  quale  per  tanti  anni  adictro 
era  ftatakmprcl'antimuro  della  Rcpub.Romana,la  diedero  àfiioco,eriamma,eralcfìirin- 
cendio,  che  di  coti  grande,  &  nobile  Città  non  retto  faluapurvna  cala.  Solamente  il  Tem- 
pio di  Mentite ,  che  à  canto  alle  mura  fuori  della  Città  era  polto,reltò  faluo,  difcloforti.dal- 
la  qualità  del  iìto,ancor  che  all'hora  foile creduto miracolo.Di  modo,chc  queifa  Città  (così 
à  punto  riferita:  l'iltcfìo  Cornelio  Tacito  )  tanto  accrefeiuta  d'habitatori,  &  che  perla  com- 
moditàdc'fiumi,&per  la  fertilità  del  pack,  òVanchepcr  l'affinità,  òkcongiuntione,  ebete- 
neuaco'popoli  vicini,  si  felicemente  norma,  &  che  per  l'adietro  dall'arme  ftranierc  era  fiata 
krbara  intatta  ;  fu  poi  nelle  guerre  enfili  mikrabilmentc  opprcflà  ,  &  ruinata  ,  l'anno 
e  e  L  x  x  x  v  i .  da  che  era  f  tata  eretta  Colonia .  Tanto  difpiacerc  apportò  la  mina  di  coli  no- 
bile, &  ricca  Città  à  tutte  l'altre  d'Italia,  che  fi  conuennero  di  non  comperare  cofa  alcuna  da" 
Soldati  d'AntoniOjilqiialcjfenrendofibiafimare  da  ogni  vno  per  la  crudelràvfata,fcce  man- 
dare vn  bando,che  tutti  i  pi  igieni  tollero  lafciati  liberi, 6V  chela  Città  fotte  riedificata;  al  che 
fare  non  badarono  que'mikn  Cittadini,ch'erano  auanzati  alle  fpadc,&  al  fuoco,aiutati  non 
poco  dai  popoli  circonuicini .  Ne  flette  ella  guari  à  ritornare  alla  luaprimieragrandczza,Si 
riputatione. 

Dall'Imperio  di  Vcfpafianó  infine  a.  tempi  d,Honorio,&  di  VaIcntiniano,che  alni  fuccct 
k,  non  ritrùuo  colà  notabile  di  Cremona.  Sotto  qucftiduelmperatorifucelebreEukbio 
nobile  Crcmonck,  venci  abile  per  la  dottrina,&  per  la  fantità  della  vita  j  il  quale  effendo  an- 
dato per  di  uotione  in  Gierufaìcmmc,&haucndouirrouato  quel  grande  cflcmpio  di  peni- 
tenza Girolamo  tanto,  che  poco  dianzi  hauea  edificato  vn  Monaft ero  de  fanti  religiofì,  fi  fe- 
ceanch'cgli  Monaco,  &dikepolo  di  quel  fan  tillimo  Padre,  à  cui  per  la  (anta  conuerfatione 
fu  tanto  caro,  che  ritrouandofì  egli  horamai  vecchio, auanti,che  rendettelo  fpinto  al  Signo- 
re, lo  fece  Abbate,  &  gli  raccomandò  con  molto  affetto  il  Monaftero,&  la  fùalibraria  copio- 
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fidi  ma  delibri,  principaImerHediquelli,ch'c(ìòhaueua  comporto,!  quali  in  finiti  erano-  Fu 
Eufebio,&nelle  orationi,& nelle  penitenze  diligentidìmo  imitatore  dei  iuo  Maeitro  e  per- 
ciò none  merauiglia,femeritò,che  dall'iftedò  f  uo-Precettore,  e  Padre,  "li  foilè  per  volontà  di 
Dio riuelato  il giorno,ch'egli doueua andarfene al  cielo-,& d'ellèr(dopò l'hauer  reio lo  (piri 
al luo  creatore)  annouerato,& fcritto fra fanti  CcMifedbri.il  lacro  fupxorpo  fu  ri.poft 
ftellòfepolcro  del  fuo  diletto  Maeitro,  &  operò  il  Signoreper  fuoraezodi  moltim 
Fra  quali  narra  PietroNatale  Vefcouo  Equilino ,  che  tu  reta  la  viltà  a  vn  Monaco,che  molto 

prima  l'haucuaperduta,  nel  bafeiar  quel làcro  corpo,  dopò  che  fu  polto  nella  ièpoltura.  Ce- 
lebrali dalla  Chieia  (anta  la  fua  tetta  alli  uni.  d'Agolto,&:  in  Cremona  alii   v.   di  Mar- 

zojil  che  forfè  fu  ordinato  per  edér  quel  giorno  d'Agoltola  vigilia  dell'AiIunuone  della  Bea- 
tillima  Vergine,  la  quale  èlafelta  principale  di  Cremona  ;  ferirle  egli  latinamente  vn  volu- 
me adii  lungo  del  tranfito  di  S.  Girolamo,  &:  l'indrizzò  a  Damafo  Vefcouo  Porruenfe  &  à 
Theodofio  SenatoreRorn.  fé  n'andò  quelto  Santo  al  cielol'anno  ccccxx  i  x.  di  noftra  rilute-. 

Falli  memoria  nel  Martirologio  Romano  il  di  xvn.  di  Febraro  di  S.  Siluino  Vefco- 
uo Cremonefe  -,  ma,  fé  fode  Velcouo  di  Cremona  ,.&  iq  uali  tempi  ei  viuede  non  ho  io  po- 
tuto fm'hora  trouare ,  nondimeno  ne  ho  voluto  qui  far  memoria ,  con  Toccafìone  di  Santo 
Eufcbio. 

L'anno  ccccl.  Attila  Rè  de  gli  Vnni,  detto  per  fopra  nome  flao-cllodi  Diosfàccheffidè 
Cremona  con  infinita  vccifione  de'Cittadini,&quafi  del  tutto  la  diltrude.  Vsò  quelto'em- 
pio  non  minor crudcltàa  Mantoua,  Verona,Padoua, Vicenza,  &infinite  alrre  Città  d'Italia. 

Nell'anno  cccclxxv  i.  l'Imperio  Romano  occidentale  venne  meno,ed'cndofi  impa- 
dronitidciritaliaiRèGothi,de'qualifù  il  primo  Flauio  OdoacroErulo,ilqualcallixx  vi  1 1. 
d'Agofto  coltrinfeilgiouanetto  Flauio  Momello  Augufloloà  deporre  l'Imperio ,  vccifoHi 
primanella  Città  di  PiacenzailZio  Orette,  chelogouernaua;  Fu  pofeia  anch' eofi  xv  Labi- 
ni dopò  vecifo  da  Theodorico  Amalo,  itatogli  compagnonel  Regno ,  che  da  lui  (òlo  fu  poi 
tenuto.  Stette  Cremona,  &l'Italia  tutta  lòtto  l'afpra  fcruitù  de'Gothi  da  lxxvi.  anni  e 
fu  trauagliataper  fpatio  de  xlii.  anni  da  continueguerrc  ;  percioche  Giuttiniano  Impe- 
ratore neirOnentejtratto  da  vn  delìderio  intenlò  di  acquittarfi  l'Imperio  Romano,  mandò 
in  Italia  Flauio  Bellifario,  huomo  nella  difciplina  militare  eccellentiilimo  con  crollò  effera- 
to, dal  q  uale  furono  i  Gothi  più  volte  polti  in  rotta,  e  dopò  lui  vi  fu  inuiaro  Narfcte  Capita- 
no non  men  valorofò ,  che  prudente  ;  ilquale  venuto  alle  mani  prima  con  Totila,  &  poi  con 
Theia  nono,  &  vltimo  Rè  Gotha,  gli  roppe,  virtfe,  &  vcci/èambidue,  e  fu  tantoformidabi- 
le  a  que'barbari  la  virtù  di  Narfete,  che  hebbero  per  fauore  fìngolare,l'hauer  otten  uto  di  po- 
terli partire  falui  d'Italia.  Dopò  quelta  memorabile  vittoria  fi  riduffe  Cremona  con  tuttele 
altreCittàd'ItaliafottorimperioOrientale,ilchefuintornol'anno  r>L  i  1  t. 

Se  ne  pafsò  Cremona  molto  felicemente  fotto  l'Imperio,  mentre  che  Narfcte  ànome  del 
l'Imperatore  Giuftiniano  hebbe  il  gouerno  d'Italia  ;  ma  fu  poi  molto  traua-diara  dopò  la 
morte  di  quelprudentiflimolmperatore;  PerciocheGiuttino,che  nell'Imperio  clifucce Te, 
dando  troppo  tedeàgli  emuli  di  Narfete,  i  quali  dall'Imperatrice  erano  inftigati,  lo  riuocò 
d'Italia,  inuiandogli  fuccedòrenel gouerno  Flauio  Longino  con  titolo  d'Eflarcho,  Fu  bran- 
de lo  fdegno  che  prefe  Narfete  per  eflergli  lènza  occafìone  ftato  leuato  il  gouerno  -mi  fi  fece 
molto  maggiore  per  le  parole  mandategli  a  dire  dalla  poco  fàggialmperatrice ,  la  quale ,  per 
fchetnirlo  (percioche  Eunuco  era)  gli  fece  intendere;  che  s'aftrettaffe  di  ritornare  in  Coftan- 
tinopoli,  perche  fi  voleua  feruire  di  lui  a  filare  in  compagnia  delkfuetfcmigdfe-cli  che  ri- 
fentitofi  egli  fuor  di  modo, glifecerifpondere,  che  le  haurebbe  ordita  vna  tela  di  coli  fatto 
filo,  che  ne  ella,  ne  il  marito  l'hauerebbono  giamai  potuta  finire  di  teffere  ;  E  cofi  non  mol- 
to dopò,ritrouandofi  in  Roma,&  intefo  l'arnuo  di  Longino  à  Rauenna,  che  fu  in  qu  e'  tem- 
pi il  ieggio,&  il  luogo  della  refidenza  de  gli  Effarchi,  egli  fé  n'andò  a  Napoli,oue  per  li  moki 
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mici  ficuro  fi  tencua  ;  Quiui fatto  vn  ccfto  di frutti dclicattiflimi,  de'quali  quella  ncbilif- 
fimaCittàèabbondantilhma,  ifpedì  con  diligenza  vn  (uo  fidato  conletterein  Vngheria, 
ouehabitauanoallhora  i  Longobardi  popoli  rerocilìimi;  inuitandogii  a  venirlene  in  Italia, 
e  goderli  dellaf  ertili  tà,  &  abbondanza  di  paefecofi  grailb,la(ciando  il  loro  iterile,  &  infili t- 
tuolo  ;  promettendo  loro  anche  ogni  fuo  aiuto ,  &  induftria ,  perche  fé  ne  faceflero  patroni. 
Periuah'  dunque  coftoro  dalle  parole  di  così  famofo  Capitano,  l'anno  blxviii.  lotto 
la  icortad'AlboinopnmoRèloro  in  Italia,  fi  partirono  di  quei  paefi  più  di  ducentomila 
huomini,conle  mogli ,  efìgliuolij&hauendonelprimoarriuoprefa,  cVdiilrutta  Aqui- 
leia,  in  breuifhmo  ipario  di  tempo  loggiogarono  quafi  tuttal'Italia,  trauagliando  con  guer- 
re continue  quelle  poche  Città,  che  iottoT'Imperio  fi  mantennero;  obedendo  àgli  Eiiarcbi, 
fra  le  quali  fu  Cremona,  che  a  viua  forza  per  x  i  x.  anni  diuota  all'Imperio  fi  mantenne . 

Regnando  in  Italia  il  fopradetto  Alboino, fu  portata  in  Cremona  (come  narra  Giacomo 
Red  enafcoeiTer  affermato  da  StcardoVeicouo)  quella  Tauola,che  fu  poi  ripofta  nella  Chie- 
fa  di  Sant'Agata  ,  oue anchehora  fi  ferba ,  &  con ibmma  venerationefi  porta nc'grandi  in- 
cendij,contra  iqualifiètrouataìouentecfferfingolarrimedio;  Portafianche  quella  Ta- 
uola  a  tempi  noltri  proccilionalmenteogni  anno  intorno  la  Città  alli  un.  di  Fcbraro 
giorno  folcirne  per  Iafeila  di  Sant'Agata . 

Non  potcuano  iopportarc  i  Longobardi ,  che  eflendofi  già  impadroniti  della  maggior 
parte  d'Italia,  Cremona,eMantoua  fole  in  quelle  parti  di  qua  dal  Pò,flcilero  laide  alla  di  uo- 
tione  dell'Imperio;  Laondel'anno  dcii.  Agilulfo  Rè  loro,  ragunatovn  grofliflimoci- 
fercitoin  Milano,  fé  ne  venneà  Cremona,  &:polr.ouil'aiIedio,  fieriilimamcrirc  la  combattè 
per  molti  giorni,  follcncndo  intrepidamente  i  Cremonefi  l'impeto  di  coli  grande  efferato. 
Ma  cll'endo  finalmente  minate  le  mura,&  entrando  da  ogni  parrc  la  moltitudine  de'nemici, 
rellò  per  forza  predarli  xxi.  d'Agofto,  e  tu  per  commandamento  del  fuperbo  vincitore 
del  tutto  dillrutta ,  ne  rcflando  ancor  fatia  la  fiera  rabbia  di  quell'empio  barbaro, fece  pu- 
blicarcvn  Editto ,  proponendo  pena  capitale  a  chi  haucile  ardire  divellimi  ad  habirare,ò 
parlatic  di  rill orarla  ;  Ma  fu  ella  nondimeno  non  molto  dopò  rifarta,&:  ampliata.  Vsò  Agi- 
lulfo pochi  giorni  dopò  la  pleiadi  Cremonal'ifteila  crudeltà  conerà Mantouani. 

Era  (fata  ìnfelicillimaméte  Cremona  fotto  l'alpro,eduro  giogo  de'Lógobardi  da  clxx  1 1 . 
anni.  Quando  Carlo  MagnoRèdiFrancia,aprieghidcl  Sommo  Ponteficcvenutofene  in 
Italia,  vinto  che  hebbe  nell'anno  dcclxxijii.  Dcfiderio  vltimo  Rè  de  Longobardi 
predo  à  Paula,  leggio  allhora  di  quei  Rè ,  liberò  da  cofi  crudele  tirannide  l'Italia  tutta  facen- 
dola membro  del  Regno  di  Francia;  e  fu  perciò  l'anno  Dece,  alli  xxv.  diDecembre,da 
Leone  III.  Sommo  Pontefice,  ornato  del  titolo  d'Imperatore  Romano,  e  cofi  l'Imperio 
Romano  Occidentale  fu  rciliruito  in  Occidente  cccxxv.  anni  dopò,  che  era  mancato, 
lotto  il  quale  Crcmonafencffettepacificainenteper  molti  anni. 

L'anno  r>  e  clxx  vi.  Stefano  fu  da  Adriano  primo  Sommo  Pontefice  ad  inffanzadi 
Carlo  Magno  rarto  Vclcouo  di  Cremona ,  e  vogliono  alcuni  che  quello  folfc  il  primo  Ve- 
feouo  di  quella  Città  ;  Affermano  altri,  che  molto  prima  vi  follerò  itati  Vcfcoui,  &  che  fin 
del  ccccli.  vi  folle  VelcouoGiouanni,  edopò luiEuftachio;  Et  cheancheinanzi  que- 
llo tempo  vi  follerò  Velcoui ,  Siluino  Santo,  di  cui  difopra  fièfatto  memoria,  Felice,  Crilò- 
ftomo,  Siilo,  Eufcbio,  Bernardo,  Zenone,  &  Creato,  da  i  quali  vogliono  anche,  che  foiTero 
denom  inate  le  Chicle  da  loro  edificate  ne' borghi  di  Cremona;  nondimeno  fin'hora  io  non 
ho  che  poterne  affermare;  Tuttauia  è  pcffibile,  che  molto  prima  vi  follerò  Vcfcoui  ;  ma  che 
per  le  guerre;  iv  infiniti  trauagli ,  che  già  lòllenne  quella  Città ,  fé  ne  (leifero  abfenti ,  e  per- 
ciò non  le  ne  troni  memoria.  Furono  da  Carlo  Magno  fatte  di  molte  concefiioni  alla  Cinc- 
ia Cremonefe,  le  quali  furono  poi  confirmate dafuoiiucceflòri,comeàiuoluogo fi  dirà;  e 
tenne  Stefano  il  Vefcouato  xxxvm.  anni. 
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Nell'anno  dcccxvi  i.  Bernardo  Rè,  ZiodiLodouicoPioImperatore,&.'cheperlui 
tcneua  il  gouerno  d'Italia,  lì  (olleuò  conerà  il  detto  Lodouico,  e  furono  partecipi  della  con- 
giura, l'Arciucfcouo  di  Milano,  &  alcuni  altri  Vcfcoui,  fra  quali  hi  anche  Volròldo  di  patria 
Modonefe,Velcouo  di  Cremona,  il  qualeperciò  fiì  deporto,  &  relegato  in  vn  Monaftero; 
e  gli fufurrogaroAthone,à  cui  fuccelIePuticardo,  al  quale  dallirtellò  Lodouico  fu  donato 
il  porco  di  Luparolo,  che  hoggi  fi  chiama  di  Cremona ,  e  gli  furono  fatte  di  molte  altre  con- 
ceffioni. 

L'anno  dccclxv.  Landò  Vefcouo  di  Cremona  ottenne  da  PapaMartino  IL  il  cor- 
po di  S.  Archelao  martire  ,&  portatolo  da  Roma  a  Cremona,  vi  fece  fabricare  vn'arca  nella 
Chiela  maiTo-Jore,  oue  lo  ripole  adeguandogli  alcune  rendite  per  tenerui  i  lumi  accelì . 

Carlo  IL  Imperatore, detto  Caluo,  confirmò  a  Benedetto  Vefcouo  di  Cremona  tutti 
i  priuilegi.c  le  conceffionif  atte  altre  volre  alla  Chieia  di  Cremona  da  Carlo  Magno  fuo  Auo- 
lo,  da  Lodouico  Pio  fuo  padre,  daLothario  fuofrarello  ,  &daLodouico  IL  fuo  Nipote, 
tutti  Imperatori  fuoi  predeceffori .  Il  che  efpreffamente  ii  vede  nelpriuilegio  dato  in  Pauia  a 
Santa  Sofia,  il  di  x  x  vi  i.  di  Febraro  dell'anno  dccclxxxvi. 

Dopò,che  l'anno  Dece  Lxxxvi  1 1.  fu  da  Berengario  Duca  di  Forlì  occupato  il  Regno 
d'Italia,patì  Cremona  infini  ti  trauagli  da  gli  Vngheri.i  quali  feorfero  depredando  quali  tu  t- 
ta  l'Italia;  e  fu  particolarmente  afflitta  da  coftoro  la  Chicli  Cremonefe,e  perciò  l'ilteflb  Be- , 
reno-ario, per  riftorarla  in  partedi  tanti  danni,  fece  di  molte  concellioni  alVefcouo  di  eifà 
Giouanni  fuo  Cancellicro ,  &  Configliero  fecreto ,  adeguandoli  con  titolo  di  Conte  tutto 
quel  paefe,die  fi  contiene  per  cinque  miglia  intorno  a  Cremona,  come  ampiamente  appa- 
renelpriuilegiodatoinPauiailpnmogiornodiSettembtedell'anno  dccccxv  i.  che  fu 
comeeidiceil  xxix.  del  fuo  Regno,  &  il  primo  dell'Imperio.  Regnò  egli  anni  xxxvi. 
Rodolfo  Rè  d'Italia  feceanch'egli  di  molte  concelliomall'ifteno  Giouanni  Vefcouo  ,  & 
alla  Chiefa  Cremonefe,defolata,come  egli  afferma  da'Pagani,&  da'peffimi  Chriftiani;  Euui 
il  priuilegio  dato  alli  xxvn.  di  Settembre  l'anno  dccccxxiv.  chetùl'anno  III  I.  del 
fuo  Regno. 

L'anno  dccccxliiii.  riferite  il  P.  Frate  Omberto  locato  nella  fila  Cronica  di  Pia- 
cenza.che  Berengario  IL  mentre  era  Imperatore,pofei  termini,  &leparò  i  confini  del  ter- 
ritorio Cremonefe,  &i  Piacentino  ;  il  che  non  so  io ,  come  polla  Ilare ,  attefo ,  che  fecondo  il 
calcolo  diF.  Onofrio  Paneuino  diligentilìimo  Cronologo  ;  Quello  Berengario  giouane 
non  hebbe  il  Regno  d'Italia  fé  non  l'anno  d  c  e  e  e  l.  dopò  la  morte  di  L  othario,  &  lo  ten- 
ne inficine  con  fuo  figliuolo  anni  quattro. 

DopòcheOttone  il  Magno  fu  l'anno  dccccl  i  i.  coronato  in  Roma  dell'Imperiai 
diadema  da  Papa  Giouanni  x  I  i.  venneCremona  (otto  l'Imperio,  il  quale  dalla  natione 
Francefes'era  trasferirò  ne  gli  Alemani  difeniori  allhora  di  fanta  Chicia,  e  fletterò  i  Creino- 
li efifotto  quello  Imperatore  in  affai  pacifico  flato. 

Ottone  mandò  Luitprando  Vefcouo  di  Cremona,  Ambafciarore  à  Papa  Giouanni  XII. 
l' anno  dcccclsiii.  fecondo  che  attefla  Carlo  Sigonio  nel  luo  libro  dei  Regno  d'Italia. 
dcccclxv.  Linzone  Vefcouo  di  Cremona  fu  dal  fudetto  Ottone  mandato  a  Ro- 
mapercrcareilnuouoPontefice.effendomortoLeone  Vili,  di  Marzo,  inluogodicui 
fu  creato  Giouanni  XIII.  Portò  quefloReuerendifs.  Vefcouo  nel  fuo  ritorno  a  Cremo- 
na il  corpo  di  Santo  Imerio  Vefcouo  nell'Emilia,  &  lo  ripofe  nella  Chicli  maggiore . 

L'anno  dccccic.  Olderico,  ò  Arderico  di  natione  Francefe  Vefcouo  di  Cremona,ri- 
trouandofi  vna  picciola  Capelletta  fuori  delle  muta  della  Città,  vi  edificò  vna  belliffima 
Chieii  dedicandola  àS.  Lorenzo  martire,  evi  fabricò  anco  vnlolenne  Monaftero  di  Mo- 
nachi, i  quali  vefliuano  vn'habito ,  come  quello  de' Frati  Humiliati,  ma  tutto  negro,  e  lo 
dotò  molto  largamente  delfuo  proprio  patrimonio,  fenza  ponto  finlnuire  l'entrate  del  Ve- 
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fcouato.  PrepofeaqueftiMonachivncertoGrefone,  clic  fu  il  primo  Abbate  loro.  Tra- 
sportò anche <j  netto  venerabile  Vefcouo  il  corpo  di  S.  Gregorio  martire  da  Spoleto  a  Cre- 
mona,cfcccrabricarevn'arca,oueripofeil  corpo  di  S.Imeno.eflèndo  Pontefice  Giouanni 
XV.  &  tenendo  l'Imperio  Ottone  III.  il  quale  dopò,  che  da  Gregorio  V.  fu  coronato  in 
Roma  della  corona  Imperiale,  fé  ne  venne  à  Cremona  l'anno  dccccxcviii  .  del  mele 
di  Febraro  ,ouefiinceuuto  con  folenniffima  pompa . 

ScnueGiacomoRedenafco,cheAriberto  (altri  lo  chiamano  Eriberto  )  Arciuefcouo  di 
Milanol'anno  Mxxr.  ottenne  Cremona,  &  ne  diede  il  gouernoalliDouara  Cittadini  Cre- 
monefi  f uoi  aderenti,  &  che  dal  nomedi  quello  Arciuefcouo  fu  denominata  vna  delle  por- 
te di  Cremona  Ariberta.Refta  lino  al  dì  d'hoggi  nella  Parochia  maggiore  il  nome  di  cantori 
Ariberto  ;  Euui  anche  la  famiglia  Ariberta,la  quale  di  qui  forfè  Irebbe  principio.  Scriuono 
altri  Cremonal'anno  mxv.  eflèrvenutainpoteftà  dell'Arciuefcouo  diMilano-,  il  quale, 
hauendo (coperto iCremoneficflcrfuoinimici,&  fauorireilRèArdoino,gli  coftrinfe  à 
giurargli  fedeltà;  &  cheallhora cominciò  la  grandezza  dellafamigliaDouara.  Nondimeno 
ieArdoino  fu  da  Arrigo  primo  Imperatore  luperato,&  vinto  l'anno  m  v.  come  afferma 
Donato  Boflio,  non  so  come  podi  eflèr  ciò  feguito  à  quefto  tempo  ;  oltre,che  Eriberto  non 
fu  eletto  Arciuefcouo  di  Milano  (fé  pur  crediamo  al  Paneuini  diligcntifiìmo  oil'eruatore  de 
tempi)  (è non  l'anno  mxix. 

Corrado  Imperatore,  detto  per  iopranomeSaliquo,  dopò  l'hauer  fatto  incarcerare  il  fo- 
pradetto  Eriberto  Arciuefcouo  di  Milano,  ritenneanco  prigioni  Landolfo  Vefcouo  di  Cre- 
mona già  Capellino  d'Arrigo  primo  detto  da  alcuni  1 1.  ifVcfcouo  di  Piacenza,  &  quello 
di  Vercelli  in  Pauia  l'anno  mxxxi  i  i.  non  peraltro,  fenon  perche  amici  erano  al  detto 
Arciuefcouo. 

IlfudettoLandolfol'anno  mxxxv.  diede occafione di  molti  difturbi  in  Cremona,per 
cioche  perfeguitando  egli  molto  agramente  l'Abbate  di  s.  Lorenzo ,  fu  dal  popolo  fcacciato 
della  Città,  &  vi  fiì  gettato  à  terrail  Palagio  oue  habitaua .  In  quefto  tempo  eflèndofi  folle- 
uatc  tutte  le  Città  di  Lombardia  contra  Corrado  Imperatore,  1  Cremoneli  (fecondo  che  ri- 
feriicc  il  dottilTimo  Sigonio  )  /piantata  la  vecchia  Città ,  ne  riedificarono  vna  nuoua  molto 
più  ampia.  Il  fudettoLandolfoperacquiftarfilabeneuoIciizadelpopolo,  non  molto  dopò 
concedette  con  titolo  di  Priorato  all'Abbate  di  S.Lorenzo  la  Chielàdi  S.Vittore  martire,col 
Monaftero  da  lui  edificato,  la  quale  Chiefàinfieme  con  eflòMoliàftero  era  in  quei  tempi 
fuori  della  Città. 

Succede  à  Landolfo  Vbaldo.il  quaIe,percioche  anch'eflò  all'Abbate  di  S.  Lorenzo  inimi- 
co fi  moftraua,  non  vollero  i  Cremonefi  lanciargli  pigliare  il  poll'elfo  de'beni  del  Vefcouato, 
e  perciò  da  Arrigo  UH.  delli  eletti,  &  III.  fiali  coronati  Imperatori,  fó  loro  intimato 
vn  precetto  del  tenore  feguente.  Hcnricus,  Diuinafauente  clementia,  Rom.  Imp.  zAuguHus,  cun- 
ilopopulo  fremonenfifalutem,cygratìam,ommbusvobìsceterisép,nofirisfidclibusnotumfìeri'-oolumus, 
quomamV  baldus  eiufdem  vrbis  Èpifcopus nofiramlmmilitcrpoflulauit clementiam,qiiatenus diflriilum 
jitx  Quitatis  intra,  &  extrapér  qmnquemiliariorum  fhatia,  ac  omniapartipublica  quondam  pertinenza, 
qfieper  anteccfjonm  nnfirGinmpnccepta,Jèii  aliajcrìptafix  Scclefiafunt  concerìe  quibusfemultaspcr- 
tabationes,  & damnapaticonqueritur, noBra  Imperiali  aucloritatepacijìcè , acomniumremotainquie- 
tudmcvaleat detenere  ;  cuius  pcthwmm  fere  iuSlam  cogncfccntes ,  atei;  illius  fipplicationibus  acclinati, 
cjtwd  rogautt,  denegare nolumus.  Quapropter pncdiilum  dijlriclum,&  aciuam,  ac  ripam  Pad;  cum  canni 
teloneofeu  curatura,alq;  ripatico àV '  ulparnio'vfquè  ad caput c^ddun,cunSlasq;piJcatione.r ,  cumMo- 
landmorurn  molitura,  ejr  nauium  debito  cenfu,  &  omnes  reclitudines,  &  redibitiones ,  &  forum  ,feu  ce- 
tcras  conjuetudines,  ey  viaspublicas,  &  e  et  era  qux  inprzeeptis,  ry  notitijs  antecefforum  noftrorum,  ma- 
xime bonx  memoriagenilorisnoflripnzcepto  continentur,  &•  quxcunq;fibiiuSlèinibìpertinerevidentur, 
omnium  hominum  contradiclione:  ac  molcsiationefcmota,  eundem  Epifcopum  tenere  volumts ,  ac  principi- 
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fero.  Si  qui  sverò  hoc  parnipendens  non  oi/amBeritncBram  Impcridem  Msitfiatetn  fé  offendere  lite 
ddiocoffiofiat.  Quello  ilteflb  Arrigo  àprieghi  dell'Imperatrice  Agneià  fuamadr-é  ronier- 
ìiiò  ni  indetto  Vbaldo  tutti  ipriuiicgi  conceduti  peradìetro  da  gii  Imperatori  alla  Gtafa  di 
Ci  cmona,  e  particolarmente  da  Berengario ,  da  Rodolfo ,  da  gli  Orioni  (che  tre  fu  torio)  da 
Arrigo,&  da  Corrado.  Ritrouafiilpriajlcgiocon  molti  alti ini  alcune  fcritru  re  auriche  ^el- 
la famiglia  di  Sommi,  lequalilònopreilbàGio.  Ramila  Sommo,  da  cui  mi  fono  Itare  lenii- 
tegratioiiflimamcnte.èdatofottoildi  xv.  di  Giugno  dell'anno  mlvii  i.  Scriuono 
alcuni  Vbaldo  cllère  llato  depollo  da  Gregorio  V 1 1.  percioebe  egli  feguiua  il  fu  detto  A  r- 

rigoperfecutorediSantaChielà.eperciòdichiaratolcommunicato.&piiuodeli'imDctio: 
maritroiiando  io  in  certi  fragmenti  di  Croniche,  elicmi  lo  no  flati  ìcruiti  daAlcOandio 
Schinchi nello  Dottor  di  legge,  &  Canonico  nel  Duomo  di  Cremona ,  che  ad  Vbaldo  fuc- 
celTcnelVefcouatoArnolfol'anno  mlxiii.  nonsQvedere,checiòpoilàeifcrvcroar- 
tefo.chc  Gregorio  VII.  fii  creato  l'anno  mlxxiij. 

M  l  x  x  i .  furono  quell'anno  tra  (portati  da  Roma  à  Cremona  i  corpi  di  S.  Mario,&  di 
S.  Marta  martiri,  &  alquante  reliquie  di  S.  Vrbano  Papa,  &  di  S.  Quirino  martire ,  da  La  n  i- 
pcrto ,  che  fu  il  quinto  Abbate  di  S.  Lorenzo ,  oue  qua  facri  corpi ,  &  fante  reliquie  furono 
ripolle. 

M  l  x  x  v  i  i  i.  Arnolfo  Vefcouo  di  Cremona  fu  dcpollo  del  Vclcouaro,  comenarra 
il  Sigonio,  da  Gregorio  VII.  nel  ConcilioprimoLaterancnfe;perciocheerafcifmatico  e 
feguiuale  parti  d'Arrigo  Imp.fcommunicato.  Furono  anche  qaeft'aiwo  tralportati  di  Ro- 
maà  Cremonai  corpi  di  Marcellino  Prete,  &  diPietroE!lbrcilla,amenduo  Santi  martiri ,  e 
furono  collocati  in  S.  Tomaio,  douc  iìnoal  dì  d'hoggi.iì  ferbano  ;  ma  perche  quella  Chiefà 
ila  perruinare,  acgiàn  ecadutala  torre,  intendo,  che  fi  dcono  trasferire  nella  Chiefà  Ci- 
thedralc.  S'hanno  quelli  Santi  in  gran  venerationeda  Cremonclì ,  e  lì  tendono  per  parti- 
colari protettori  di  quella  Città,  hauendola  il  Signor  Dio  molte  volte  liberata  da  imminen- 
ti pericoli  per  interceflìone  (come  fi  crede)  d'efli  Santi,  come  a  Cuoi  luoghi  lì  dirà . 

Nell'ili  elfo  tempo  la  Chiefà  di  S.  Agata  di  Cremona  fu  da  alcune  pedóne  deuote ,  che  !'- 
baueuano  fatta  fabricare  offerta  à  S.  Pietro,  e  da  Gregorio  VII.  riceuuta  primieramente 
fotto  la  protettione  della  Santa  Sede  Apollolica.  Attella  ciò  vn  Breue  di  qnelfantiffimo 
Pontefice  regiftrato  in  vna  Bolla  di  Vrbano  II.  data  in  Roma  il  primo  diNouembrefon- 
noprimodelluoPontifìcato.chefuranno  mlxxxviii.  il  cui  tenore  è  tale.  Gremita 
Epijcojmsfinms Jèr«orumZ>ei.  fiero,  &•  Papulo  [remonenfiiuBitiam  diligenti filutem^  zApoftoli- 
cam  benediclioncm.  Ecclefitm  beau  zAgathit,  quarti  religiofiviri,  &  multerà  Dea,  rjr  beato  Petra  oh- 
tttlere.noflra  manufiJcepimus,noBraq;  aucloritatcprscipimus:  vt  non  liceat  aliali  perfino  maqpa,velpar- 
,  quod  ntmc  habet ,  vel  in  antea,T)eo  innante ,  babebit ,  inquietare  quouis  in  tenia ,  quatemts  Mie 
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tue  de  boe, 

eommorantes  fierici ,  &  Jccunus'DcoJe'ruiant,  &  pauperibus  àcktaobfequiavrejìeant . 

et  iam ,  ir  quarta  pan  redituum ,  tam  quodnunc  habet ,  qnam  quod  2>eo  innante  habebit  in  v/us  pauperum 

expendatur,  xenodochio  inpoteflate  Ecelefidpermanc-nte.   Et  fi  qua  magna,  vel  porga  perdona  liane  no- 

ftram  cenfiram frangere  t  emptauerit  poìlfecundam ,  &  terttam  admonttionem  nifirefeipuerit ,  à  liminibus 

Ecclefixfcq!ieflra>nus,&omnesadiutoresEcelefi1e,taminparuo,qulminmaxt/noà^at!nlic^ 
non  diuifos,  grafia  beati  Petti,  &peipetua  benedizione foltdamus. 

M  L  xxx.  Giberto  da  Correggio  Parmegiano  Arciuefcouo  di  Rauenna,fù  per  opra  del 
fudetto  Arrigo  Imp.  nimico  di  (anta  Chiefà,  creato  Antipapa ,  conerà  Gregorio  V 1 1.  ve- 
ro, Silegitimo Pontefice.  Fu  Giberto  coronato,  come  Pontefice  dal  Vefcouo  di  Boloo-na 
di  Cremona,  &  di  Modena,  feguaci  diArrigo,  Si  fu  chiamato  Clemente  III.  Duròque- 
ilofcilmnda  xxvi.  anni. 

L'anno  m  lxxx  i.  il  beato  Arrigo  Cremonefe,MonacoCluniacenfc,fucceflèncH'Ab- 
ba ria  di  S.  Giacomo  di  Pontida,  nel  territorio  di  Bergamo,  à  S.  Alberto  Cittadino  Bet^ama- 
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fco,fuo  compagno ,  primo  Abbate ,  &  fondatore  di  quel  Monaftcro  ,  nel  qual  officio  viflè 
egli  iantanieiiteper  ipatio  di  x  x  i  v.  anni;  Finalmente  hauendo  rcib  lo  fpirito  al  Siw.fu  il  ìuo 
corpo  (epolto  nell  ifteflà  Chiela.  Nel  med'efimo  anno  fu  da  Cremonefi  inllicuito  \  Carroc  - 
cìo.eperthcper  mezo  di  Berta  Imperatricc.&L'vlo  d'eflb,&  la  libertà  haueuano  ottenu'o  da 
Arrigolmp.  Berrà,  òBertacciola  io  chiamarono.  Era  il  Carroccio  vn  carro  eminente  ,  & 
molto  maggiore  di  quelli,  clic  communcmentes'vfano.  Fu  ritrouatodal.ombardi.cV  pri- 
mieramcnìe  pollo  in  vio  fecondo  affermano  alcuni  da  Milaneli.  Copriuafi  quefto  carro  di 
panno  da  chi  lofio,  da  chi  bianco ,  &  da  chi  roflò ,  e  bianco ,  comefaccuano  i  Cremonefi ,  & 
in  fomma  del  colore  che  dalle  Città  s'vfàua  per  ini cgna ,  lo  tiravano  tre  para  di  buoi  coperti 
di  panno  dell'ideilo  colore;  Eraui  nel  mezo  vn'antenna  da  cui  penderla  vn  Stendardo,  ò 
Gonfalone  bianco  con  la  croce  roda,  nella  gui(à,ches'vfànpanchealdì<l'hoggi  di  portarli 
daalcuninelleprocefIioni,cpendeuanodaqueftaantcnnaalcunecorde  tenute  d'alcuni  «io- 
uani  robulli,&  nella  fòmmità  haueua  vna  campanari  quale  chiamauano  Nola.Non  fi  con- 
duccua  fuori,  fé  non  perpublico  Decreto  del  Configlio  generale.ò  di  Credenza;  Viifauano 
per  guardia  più  di  mille,  e  cinquecento  valorofi  foldati , armari  da  capo  à  piedi ,  con  alabar- 
de beniflimo  guarnite  ;  Vi  ftauano  anco  appretto  tutti  i  Capitani ,£c  officiali  maggiori  del- 
l'edercito;  lo  leguiuano  otto  Trombetti,  &  di  molti  Sacerdoti  per  celebrar  Meda  ,'&  ammi- 
niftrarei  fàntiflimi  Sacramenti;  Era  data  la  cura  di  queftocarro  à  vn'huomo  prode,  &  di 
grand'efperrenza  nelle  cofe  militari,  &  nel  luogo  oue  fi  fcrmaua  ,  s'amminiftraualagiufti- 
tia,  &vififaceuanolicon(ulridcllaguerra.  Quiui  fi  ricourauanoancoiferitij&vinfu^- 
giuano  quei  Soldati,  che  ò  fianchi  dal  lungo  coni  battere,  ò  fuperati  dalla  moltitudi  ne,  e  va- 
lorede'nemici  erano  sforzati  à  ritirarli.  Hòio  voluto  porre  in  difegno  quefto  Carroccio, 
& .inferirlo  nel  pref  ente  volumeper  compiacere  anchein  quella  parte  à  chi  fé  ne  diletta. 
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LIBRO 

M  c.  la  Conteffa  Mathilde  edificò  ne!  Crernonefe  di  moke  Chicle,  le 
sf-^lpj   quali  chiamò  Pieni.  Gilberto  de  Fois  granBaronediGuafcogna,ritcrnan- 
;  gff   do  dalla  guerra  di  Terra  Santa,allaquals'eratrouatovvennein  Cremona,  & 
infermatoli  vi  morì,  fatto  prima  teitamfnto,  &:  riceuuti  !  (àntiilìmi  Sacra- 
menti della  Chicli.  Fu  fepolto  in  Santo Egidio,che  hora  s.Huomobono  chia 
miamo.  Evi  fi  vede  ancora  lafuafcpoleura  con  l'iferittione. 

Ritrouoancochein  quelli  tempi  i  Crcmonefìhebbcro  che  fare  co'Crcmafehi,pcr  occa- 
fionedeeonfinidelTerritoriodiFiefco,eSaIuirola,cfuqueftalaprimaoccafione di  guer- 
ra fra  di  loro,  la  quale  finalmente  dopò  molte  conrefe,  &  vecifioni  dall' vna,  d'altra  parte ,  fi 
terminò ,  conchiudendoli  la  pace  con  le  feguenti  conditioni  ;  che'l  fiume,  che  paffà  per  ir.c- 
zo  Saluirola,  folle  il  termine  de  confinigli  modo.che  di  verfo  Cremona  fofle  dc'Cremonefì, 
&  dall'altra  parte  de  Cternafchi ,  &  che  la  via  la  qual  va  àMozzaniea ,  folle  del  tutto  de'  Cre- 

monefi. 

Digiàquafi  tuttele  Città  di  Lombardia.fcoifefiilgiogodalcollo.s'cranoleuatcdall'ohc- 

dienza  dell'Imperatore  Arrigo.ilqu  ale  era  fiato  dichiarato  rubcllo  di  (anta  Chic(à,lcommu- 
nicato,&  ricaduto  dall'Imperio  .diGregorio  VII.  &daVrbano  II.  Sommi  Pontefici, 
le  lèntenzc ,  e  Decreti  de'quali  furono  anche  approbati  dal  Concilio  Generale  celebrato  a 
Gualfolla  fiotto  Pafchalc  II.  l'anno  mcvi.  nel  qual  anno  il  detto  Arrigo  inferamente  fé 
nemorìaLicge.  Con  quella  occafionci  Crcmoncfì  leuarono  anch' efli  uGonfalonedclla 
libertà,  e  cominciarono  a  goucrnarfi  à  Confoli  da  loro  eletti.  Fu  quella  mutatione  di  fiato 
poco'noueuolcall'ltalia,^  particolarmente  alla  Lombardia  ;pcrciochc;cercando  tutte Je 
Città  &d'ampliarc  i  loro  confini ,  vennero  .1  contefe,  &  guerre  tali ,  che  quafi  leapportarono 
la  total  ruina.  NcfcntironoprincipalmcntegrauctrauaglioiCrcmoncfi-,percioche  emen- 
do nata  controuerfia  fra  loro,  e  Brclciani  pcrìconfini  l'anno  m  e  i  x.  fecondo  il  Sgonio,  & 
fecondo  altri  del  mcvi  i.  nonpotcndopcraltraviaottcnnerelclororagioni.mcllball'or- 
dinci  fiioiSoldati.&chiamatianchcinaiutoiLodegiani.palfarol'Ollio  diedero  il  guado 
al  territorio  Brefciano,  epoferocriandio  Mèdio  alla  Città,  &  fecondo  alcuni  l'ottennero; 
ma  poco  fel  i  ceni  ente ,  pelcioche,  veli  cndo  i  Milancfi  in  foccorfò  de  Brclciani ,  furono  sfor- 
zati 1  Crcmon  eli  con  molto  lor  danno  à  ritirarli  di  qua  da  l'Ollio. 

NclfifteiTo  tempo  fu  da  Brclciani,  e  Milancli  preià  la  Città  di  Lodi  ;  ma  i  Crcmon  efì,rac- 
coltoallài  grande  ellèrcito,  vi  corfcroinaiuro,&il  vi.  diGiugnoricuperatola.àLodegia- 
ni  la  refero.  Sdegnati  perciò  fieramente  i  Milantlì.raccolfero  vn'cflercito  molto  maggiore, 
&  accompagnati  da  tortouefi,  e  Brclciani ,  (e  ne  vennero  à  Cremona ,  e  quiuì  attaccata  la 
zuffa  alli.  x.  d'Agofto,!  Crcmoncfì  Irebbero  la  peggiore;  entrando  iMilancfi  nella  Città, 
&  attaccando  il  fuoco  nelle  calè,  &  ne  fieri  Tempi  j ,  cìiefecc  grandiiiimo  danno . 

Mcx.  alli  xvi.  di  Giugno,  Arrigo  III  I.  Imperatore,  fu  à  Cremona,  ouc  fu  rice- 
miro  con  graodiffimo  trionfo . 

Mcx  ili.  alìi  xm.  d'Agofto,  Aucnnc  à  Cremona  vngraue  accidente;  percioche 
effendo  caduto  il  fulmine  nella  Cnicfi  di  S.  Lorenzo,  viappiccò  il  fuoco,  il  quale  andò  tal- 
mente crefecndo,  che  abbrufeiò  gran  parte  della  Città .  Non  vò  lafciare  di  dire,  cheGiaco- 
tnoRedenafco  ferine,  Cremona  quello  ifteflo  giorno,  &  anno,  eflère  (fata  prela  da  Andrea 
Vifcohte  perle  difcordiede'Cremonefi ,  &  cflère  fiata  molto  minata  con  l'incendio,  e  dice, 
che  fuin  giorno  diMcrcordì;  &al  mio  giudicioqucfta  opinione  è  pili  vera,  che  la  prima; 
perciochemi  pareimpoihbile,  chepervn  fuoco  accidentale  fi  folle  abbrufeiata  coli  gran 
parte  della  Città,  irtelo  chetrouo  efficrc  fiate  confumate  da  quello  incendio  xxix.  Ctue- 
lè,  cioè s,  Lorenzo,  s.  Andrea,  s.  Michele,  s.  Nazaro, s. Maurilio,  s.  Sepolcro ,  s.  Antonio ,  s. 
Martino , s. Matthco , s.  Viro , s. Geruafio , s. Eiafmo , s. Pantalcone ,s. Donato , s.  Vitale.s. 
Colmo  e  Damiano,  s.  Giorgio,  s. Pietro,  s.  Maria Egittiaca,  s.Pro'pcro,  s. Tomaio,  s. Ip- 
polito, 


afe. 


il 


I 


polirò,  s.  Barnaba,  s.Ambroiìo.s.Agiicfa^.Martio.s.AldlàndiOjS.Romano.es.SaJuarore. 
Lequal  Chiefe,fendo  cofi  lontane  l'vna  dall'altra,  come  tono  hora  quelie,che  ancor  vi  rclla- 

no.bifognarebbe  dire,  che  fofle  atfa  la  maggior  parte  della  Città,  il  eh  e,  quando  bene  tu  tre 
le  habitationi  fodero  ftate  di  legname  non  ha  punto  del  veri  limile .  E  per  dirne  liberamen- 
te il  mio  pareremo  tengo,che  l'incendio,che  narrano  alcuniifra  quali  è  il  dotti/limo  Sigomo) 
cflcrauenutoalli  x.  d'Agoflodel  mcix.  fia  quello  fteilò  dato  da  Andrea  Vilcontc  Ca- 
pitano de'Milaneli. 

Mcx  i  v.  Hauendo  alcuni  Cittadini  Piacentini  poco  Catholici,  [cacciato  fuori  di  Pia- 
cenza Bonizo  lor  Vefcouo;  cauatogli  prima  gli  occhi,  egli  fi  fece  condurre  à  Cremona,  oue 
fàtuamente  refe  lo  fpirito  à  Dio ,  e  fu  lèpolto  in  S.  Lorenzo,  &  fopra  il  fuo  fepolcro  furono 


intagliati  ifeguentiverfi, 


un- 
mcn- 


Nobile  depofitum  tibì  darà  PlacentiageJJìe 

cAntisles  Bonino  Chriiti  prò  nomine  martyr , 

S eprima  bis  Iulij  lux  hunc  collegit  in  vrna. 
Mcxvi.  venne  in  Cremona  vn  terremoto  gtandillimo,per  il  quale  ruinò  la  Chiefa  mag- 
giore, &  il  corpo  di  S.  Imerio  reftò  iepolto  fotto  quelle  mine  pei  molti  anni.  L'ifleflò  anno 
Arrigo  UH.  Imperatore  riceuè  fotto  lafua  tutela  la  Chielà  di  Gurada,  come  appateper 
vn  fuo  Priuilegio,  che  è  nelle  fcritture  de'Sommi;  il  quale,perciochein  cito  fi  fa  memoria  di 
Mathilde,  la  quale  affermano  alcuni  eflet  morta  l'anno  auanti,  io  non  ho  voluto  Iafciare  di 
regiilrarloquì.  HenricusT>iuina,fauenteclcmentia  IIII.  Rom.Imp.^éuguslus,  omnibus  [ància 
"Dei  Ecclefia,  rjr  noftrisfidehbus,  tam futuri s,  quàmprafcntibus ,  Notum fieri  votumus,  qualiter  nos 
teruentu  noBnc  dilette-  eontettaldis  Mathildis  Regine-,  &  Epifcoporum  relìgìoforum  Bernardi  Tarm.. 
fis  Epijcopi,  Landulphi  ^Ajlenfis  Epifiopi,  Vittons  Bolonienfi  Epijcopi,  Sigilfiedi  V 'erecUenfis  Epifc, 
pi,  EppomsNouarienfi  Epijcopi,  necnonVen,  Pontij  Cluniacenfis  ^Abbatis  ,atq-,T)odonìs  Monaci  fi- 
delisnoBri,(ffproremedioanirnxnoBrx,noBronmcp,parentum,EcclefiamdeV'iradainhonorem[antti 
Petri conftruttam  ,fitam  in  Epifcopatu  Qremonenfi Jub  nol~hra  tutela,  &  Mundiburdio  fufeepimus  cum 
omnibus  bonisfuis aàquifitìs,  vel adquirendisjiojfjjìonibus  mobilibus,  cy  immobilihks ,  &  vtriufàue  (exiis 
familix,necnonalodijs,&'precarijslibelkrijs,  &  cumomnivtilitatequ.tdebiseX!re,  velprouenirefo- 
lent ,  ea  v%.  fondinone  vt  nullus  debinc  Archiepìfcopus,  Spifcopus,  Marchio,  Comes ,  Vicecomes ,  Qa- 
ftaldio,Scultator,zAbbas,Jèualiqua  magna  ,  velparuaperfona prxdittam  Scclefiam,  vel  fratres  inibì 
Deofamulantcs ,  dejùprajcriptis  bonisaudeat  inquietare,  molestare,  vel di/ùeflire .  Si quis  vero  quod 
abfi ,  aliquo  temerario  aujù  cantra  hoc  ire  tentauerit,  auri  optimi  libras  centum  componat  ;  medietatem  Co- 
rner? noBre ,  &  medictatemjùpradictx  Ecclefie,  velfratribus ibidem  IDeo  militantibus ,  quod  vt  verius 
credatur  ab  omnibus,  Inuiolatum,cy  inconuulfiimpermancat,hanc certam inde  confcriptam,& manupro- 
priacorroboratamimprejjìone  nofiri  Sigilli  infigniri  wjjìmus.  Burcardus  (Jan^vllarius ,  &  Epifcopus 
Moncflerienfis  recognouit  ini.  Kal.  Iunij ,  Indtttione  nona, Anno  'Dominio:,  Incarnationis  Mcxv  i . 
Regnante  Hcnrico  IIII.  Regcliom.  zAnno  XI.  Imperio  vero  dlius  VI.  oyìclumcfl  Fontane 
in  (Jhrijrofdiciter.   cAmen. 

M  c  x  x.  Nacque  contefafra  Cremonefi,eParmegiani,eiegm  fra  loro  vna  gran  battaglia 
nella  giara  di  S.Giouanni  su  il  Parmegiano,con  gran  danno  d'àmenduele  parti,e  quiui  cori- 
,chiu(cro  anchelapace.  Andarono  poi  i  Cremonefi  sul  Brefciano ,  e  prefero  Aquane^ra . 
M  e  x  x  i .  Seguì  lega  fra  Milane!! ,  e  Cremonefi  contra  Comafchi ,  e  fu  da  loro  palàia 
età  di  Como . 


Mcxxv  i .  fu  vn  freddo  afpr  ifs.  n  el  principio  dell'anno  p  ilq  uale  il  Pò  s*ag?hiacciò,e  moriro- 
no in  finiti  huomini,&  animali,e  ne  patirono  gli  arbori  fru  ttiferi,ele  viti  dano  ineftimabile. 


L'anno  mcxxix.  eflendo  Pontefice  Innocen  rio  II.  il  corpo  di  S.  Imerio  flato  p 
molti  anni fcpolto nelle  mine  delDuomo,  fu ritrouato,&daOberto  Vefcouo  diCremi 
na  ripoflo  in  vn'arca  di  ferro,  &  ciò  fu  nel  mefe  di  Maggio . 

Diedero 
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Diedero  à  Cremonefi  nuoua  occafione di  guerra i  Cremafchi,  i  quali,  effondo  fottopofti 
alla  Chielà  di  Cremona ,  lenza  occafione  alcuna  ribellandoli,  li  confederarono  co'Milanefi 
nimici  allhora  de' Cremonefi, i  quali  fdegnati perciò  fuor  di  modo,  polle  infieme  buon  nu- 
mero di  genti,  effondo  Confoli  Ribaldo,  &  Anfelmo/e  n'andarono  il  primo  giorno  di  Giu- 
gno  dell'anno  mcxxx.  iottoCrema,emalamentelaftringeuano;  Ma  venutogli  i  Mila- 
nesi all'ingroilb  in  lbccorlò ,  furono  sforzati  i  Cremonefi  àleuarfi  dall'impreià  con  non  po- 
co lor  danno. 

Mcxxx  i.  Nacquero  dinuouooccafionidiguerracontraParmegiani,  e  però  eifon- 
do  andati  1  Cremonefi  pocorelicemente  lòtto  Beriello,  vi  furon  rotti  da  Parmegiani,&Mo- 
donefi  luoi  contìderati ,  con  molta  vccifioneloro.   E  fu  ciò  del  mefe  di  Giugno. 

Nell'anno  mcxxx  in.  approflimandofi  la  fella  di  S. Michele, fu  da  tremoiiefi  dato 
principio  al  callello  di  Plagiatone  (òpra  l'Adda,  lontano  dodici  miglia  dalla  Città,  &  ciò  fe- 
cero, perche  quella  fortezza  fermile  loro  per  frontiera  contra  l'impeto  de'Milaneli ,  i  quali 
di  continuoglimolellauano. 

Crefcendo  tuttauia  i  femi  della  guerra  fra  Cremonefi ,  e  Milanelì,  il  che  era  cagione  di  te- 
nere in  continua  difeordia  tutta  la  Lombardia,  elfondo  confederate  alcune  Città  a  Cremo- 
na, accollandofi  altre  Città  àMilano,  perciò  l'anno  m  e  x  x  x  i  v.  fu  da  Lothario  Imp.  man- 
dato S.Bernardo  Abbate  per  acquetar  i  tumulti;  ma  non  potè  egli  perògiamai  piegare  al- 
la pace  gli  animi  de'Cremoneli.di  che  fi  duole  quel  venerabile^  (antimonio  in  vna  lua  Epi- 
llola dicendo.  /  £remonefi fino  indurati,  e  ft perdono  nella  lor felicità,  [jtre^moi  Milane/!,  efilafiia- 
nojeclurre  dalla  prof  ria  confidenza .  Hanno  quefii  ingannata  la  mid[J>erar.%a,  hauendofcjla  tutta  la  la- 
ro nelle  Torri  ,cne  £aualli,  ey  la  mia  fiati  ca  hanno  fatta  diuenire  Vanna . 

Nonpoteuano  (opportare  i  Cremonefi, che  Cremala  quale.comedilbpra dicemmo,  ef- 
fen d o  nella  gi uridittione ,  e  Diocefi  di  Cremona , alienandofen e  f i  era  data  à  Milanelì ,  le  n e 
paflalìe  lenza  caftigo;  e  perciò,  ritornando  Lothario  Imp.  di  Roma,  oue  haucua  prelo  la  co- 
rona Imperiale ,  feppero  tanto  fare ,  chel'induiforo  à  citare ,  &  condannare  ì  Cremafchi ,  &  a 
moueie  loro  guerra;  E  così  l'anno  mcxxx  v  1 1.  infieme  co'Cremonefipole  l'attedio  i  Cre- 
ma; Ma,intendendo poi  il grand'apparecchio,che faceuano i  Milanefi,&  ì Bicfciani per foc- 
correrla,le  ne  parti  lenza  haucr  farro  nulla, venendotene  àCremona,&  poco  dopò(che  che  le 
Ile foffe la  cagione)  fdegnatofe  n'andò  alla  volta  di  Solicino,  &  di  s.Balliano  caltella  del  Cre- 
monele,  &  infieme  con  alcuni  altri  luoghi  gli  (pianò ,  ritornandofenc  pofeiain  Alemagna. 

Partito  l'Imperatore,  ritornarono  i  Cremonefi  (opra  Crema  l'anno  mcxxxviiii.  ma 
gli  fuccefle quella  fattione  poco  felicemente,  percioche da  Milanefi,&  altri  fuoi  confederati 
non  fòllmente  furono  sforzati  à  retirarli;  ma  rotti  anco  predò  Riuolta,infinitincteftarono 
morti,  &  molti  prigioni . 

Oberto  Vefcouo  di  Cremona  l'anno  mcxli.  confàcrò  l'Altare  di  S.  Stefano ,  riponen- 
dola di  molte  reliquie  fan  te,fra  le  quali  fono  debellimeli  ti  di  Maria  Vergine ,  del  legno  del- 
la Croce,  del  fepolcro  di  nollro  Signore,  della  purpura  della  quale  fu  veilito  N.  S.  & iltre  in- 
finite, le  quali  per  breuità  tralafcio . 

Seguiranno  mcxlvi  i.  vna  pcftileiiza  grandiffima  per  tutta  l'Italia,  &  in  Cremo- 
na fece  srrandillimo  prosreflb  ,  morendo  infiniti  huomini ,  &  animali. 

Elfondo  andati  i  Piacentini  à  danni  de'ParmegianifopraTabiano  ,  i  Cremonefi  pronta- 
mente vi  corfero  l'anno  Mcx  L  i  x.  infoccorfo  de'Parmcgiani,  che  (uoi  confederati  era- 
no, cVattaccJtafi  la  battaglia^  Piaceli  tini  hebberolapeggiore ,  effondone  condotti  da  lei- 
cento  prigioni  à  Cremona . 

M  e  L.  Ritrouandofi  i  Cremonefi  accampati  intorno  à  Caflelnouo  bocca  d'Adda ,  con- 
tra i  Piacentini,  i  Miianefi  vennero  per  dar  loro  focorfo,&  venuti  alle  mani  alli  v.  diLuglio 
i  Cremonefi  rellarono  fuperiori ,  e  ì  Miianefi  remanendonepiù  di  mille ,  e  cinquecento  pri- 
gioni 
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gioni  furono  coftrctri  Iafciare  illor  Carroccio  di  dietro, come  fcriue  il  Rcdenafco;&rirrouo 
anchein  vna  Cronica  Tenera  à  penna  lenza  nome,  ancor  che  altri  (criuano  quello  fatto  altra- 
mente .  Vedendo  r  Piacentini  poter  far  poco  profitto  contra  i  Parmegiani ,  men  tre  haueua- 
no  contra  i  Cremonefi ,  cercarono  d'accordarli  rellitueiido  loro  Callelnouo  bocca  d'Adda, 
fecondo,  cheafferma  Frate  Omberto  Locate  Piacentino;  ma  pctquello,che  iene  vede  per 
con  tratti,  che  fi  ferbano  nel  nollro  Archiuio  publico,  fu  quello  cartello  comperato  da'  Cre- 
monefi,  del  mefe  di  Decembre,  ertendone  però  feguito  prima  l'accordio. 

Fatta  la  confederationefra  Cremonefi,ePiacentini,andarono  vintamente  contta  Parme- 
giani,  epreferolaMedefana.&altri  luoghi,  l'anno   mcl  1 1 .  del  mele  di  Luglio. 

Mcliv.  efifendo  andati  iLodegiani  in  Germania  à  Federigo  Imp.à  dolerli  delle  ingiurie 
ìiccuutc  da' Milanefi,  furono  non  poco  aiutati  da  gli  Ambafciatori  di  Cremona,&  diPauia, 
i  quali  prefa  occafione  cercarono  d'inimicar  loro  quanto  più  folle  pollìbile  l'Imperatore, 
narrando  anch'cili  l'infolentie,&  crudeltà  de'Milaneli,  &i  i  danni  da  loro  riceuuti . 

Venuto  chefùin  Italia  l'Imperatore  Federigo  primo ,  concelle  à  Cremonefifacoltà  di  far 
batteremoneta,priuandonei  Mirandi. Serbali  nel  publico  Archiuio  il  priuilegio,di  cui  mec 
teremo  folamente  quella  patte  che  à  quello  propolìto  (erue,  lafciando  il  rcltante,  che  poco, 
Ò  nulla  rilieua.  Et  quia  Qremonenjìs  Cimt&fM  cunclis  Italia  vrbibusfide,&probitatetomniqi  bone- 
fiatejcmperflorentijfima,  &  in  rebus  militaribus  expcrtijfima  nobis,arpn<:cefjoribus  nojhris  Diuis  Impe- 
ratoribus ,  ac  regibus  fide,  deuottone ,  &  indefef[aprobitateferuiuerit  eorum  merita  dign  e  remunerare  110- 
lentes,  IiisfacicncU  monete,  quo  Mediolanenjèspriuauimus,  Qremonenfèus  donauimus;  Hoc  quo^  noflra 
cis  Imperiali  autloritate  in perpetuimi  confirmamus.  Vt  ergo  hxc  noflra  danaio  omni  aio  rata^S  incon- 
cufla remaneat,  hanepaginam indejcribi , & noftr? imaginis clamate iufjìmus infigniri ,  &c.  nAitum in 
territorio  Veronenfiapudlnfulam^Acenenfem.-^innoTìo'n.  Incarnationis  Me  L  V.  Indiatone  tcr- 
tia.   Regnante'!).  Impera.  Federico,  zdnno  Regni  fili  IIII.  Imperi]  "oeroprimo. 

Mcl  v  1.  fen'andaronoi  Cremonefià  danni  de  Cremafchi,  dando  il  guailo  al  lor  ter- 
ritorio, e  condulìèro  di  molti  prigioni  à  Cremona. 

Alieneranno  Mclvii.  ài foìdatiCrenione(Ivncafo,quafi  limile  à quello, cheinNiz- 
zadiProuenzaoccorfe,neltcmpo,chel'ImperatoreCarlo  V.  vi  II  trouò  con  Paolo  III. 
Sommo  Pontefice ,  Si  Francefco  Rè  di  Franza .  Pcrcioche ,  ellèndo  chiamati  in  foccorfo  da 
Paueli contrai  Milanefi,arriuati,chefurnoall'Adda,  videro  vna  grandillima  poluere,  la 
qualpalTandovn  gran  branco  di  buoi  s'era  leuata  in  aria,  e  dubitando,  che  non  follerò  ini- 
mici,che  all'improuilb  gli  venilfero  adolTo,  felle  tornaro  paurofi  à  cala  nel  mele  d'Agollo . 

Mcl  v  1  1  1.  iCremonelìco'Lodegiani  diedero  vna  rotta  àMilancfi  appretto  Cauacur 
ta,  &;  hauendo  quetl'illelfo  anno  Federigo  pollo  l'alfedio  a  Milano,  i  Cremonefi ,  &  i  Paueli 
diedero  il  guaito  al  territorio  d'elfa  Città.e  recarono  grande  aiuto  al  detto  Imperatore,ilqua 
le  perciò  concedete  à  Cremonefi,che  potettero  creare  i  Confoli  de'fuoi  propri  Cittadini.  Ve 
neilmedefimo Imperatore  à  Cremona  dopò  che  hebbe  finita  la  Dieta  in  Roncalia ,  luogo 
fraPiacenza,  e  Cremona.  Si  fece  anche  in  Cremona  d'ordine  di  Rinaldo  Cancelliero  del- 
l'Imperatore, &  di  Ottone  Palatino  vna  molto  celebre  Dieta ,  nella  quale  intcruennero  l'Ar- 
ciuelcouo  di  Milano,  el'Arciuefcouo  diRauenna,con  tutti  i  Vefcoui  loro  fuftraganei,&  in- 
finiti Conti ,  &  Marchefi  co'  Confoli  delle  Città . 

Mclix.  IBrelciani  riebbero  da'Cremonefi  vna  gran  rotta;  etano  effi  pallatidiquada 
l'Ollio  per  dar  il  guado  à  quello  paefe,  &i  Cremonefi  per  tirargli  nelli  aguati ,  fecero  legno 
di  ntirarli,e  poi  che  videro  inimici  predo  al  luogo  deputato  diedero  loro  adolfo  mandan- 
dogli quali  tutti  à  fi!  di  fpada .  ElTendoli  l'Imperatore  Federigo  deliberato  di  porre  l'affedio 
à  Crema,  i  Cremonefi  furono  i  primi  àprefcntarmfifotto,  pcrcioche  vi  fi  ttouarono  a  ix. 
di  Luglio,  Gl'Imperatore  colrertantedell'elTercito  intorno  alli  xv.  dell'illellò  mefe  ;  Durò 
queltoalledio  da  v  1  i.meli,ltando  in  tutto  quello  tempo  l'Impcratricea  s.Balìiano  lu'l  Cre 
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monefe,luogo  non  molto  dittante  da  Crcma.Fabricatono  i  Crcmoncfi  in  quefiaiTedio  vna 
torre  di  traui.alta  feffanta  braccia,&  larga  trenta,  con  cui  fecero  di  gran  danno  à  Crcmafchi. 
Mclx.  Nelpnncipiodiqueft'annoalli  xvi.  di  Gennaro,  fu  dopò  coiìlon<roafledio 
prela  Crema,&  inferamente  diflrutta.  Oberto  Vefcouo  di  Cremona  transferì  il  corpo  di  s 
Gregorio  nella  Chicfa  di  s.  Michel  vecchio.  Vberto  di  Vecchi  Cremonefe  capitano  di  Fe- 
dengo.nelvolcrpaffarrAddas'affogò.  Volendo  iLodegiani cinger  la Cittàdi  mura,  nefù 
data  la  cura  à  Tinto  Mula  detto  per  (òpra  nome  Gatto  Ctemonele,  nobile,  &  eccellente  Ar- 
chitetto in  quei  tempi.  Alcunelquadre  di  Soldati  Cremonefi  furonorotte  appiedo  Acqua- 
negra  nel  Cremone(e.L'Imperatore  venuto  à  Cremona  diede  in  feudo  alla  Famiulia  di  Man- 
dela nobili  Milanefi  il  Cartello  di  Mandello ,  eie  ne  fece  quiui  il  priuilegio .       & 

Mclx  i  .  Federigo  di  nuouo  venne  à  Cremona  con  Beatrice  fua  con(òrte,&  infiniti  Pren- 
cipi,  e  Baroni ,  &  vi  flette  in  guarnigione  coll'etfercito. 

Mclx  i  i.  Hauendo  l'Imperatore  nel  mele  di  Marzo  prefo  MiIano,i  Cremonefi,  i  qua- 
li mentre  durò  Medio  erano  lémpre  flati  in  aiuto  di  Federigo  co'  fuoi  Soldati,tolferolopra 
di  fé  di  ruinare  la  fortezza,  &  tutti  gli  edifici  di  portaRomana;  e  perche  fecero  la  parte  fua 
con  molto  valore,  cfedeltà,  gli  fauorì  Federigo  d'vn  belliflimo  priuilegio,facendo  a  quelli  li- 
bero dono,  Sottoponendo  loro  del  tutto  Crema  col  fuo  territorio,  &  promettendo  di  non 
lafciarla giamai riedificare fenzailloro confenfo.  Concedettcloro anco, Sdi  confirmò,chc 
potei! ero  creare  i  Magiftrati  fecondo  la  loro  volontà.  L'ifteflò  Federigo  ritiratoli  dopò  f'ha- 
uuta  vittoria  à  Pauia  con  l'Imperatrice  ;  fece  nel  /acro  giorno  di  Pafca  vn  folenniffimo  con- 
uito,  al  quale  fra  molti  Prencipi ,  e  Baioni  interuenneroanco  due  nobiliflimi  cittadini  Cre- 
monefi, Gillio  Douara,  &  Ottone  Pellico . 

M  e  l  x  i  v.  Federigo  il  quale  l'anno  inanzi  era  tornato  in  Italia  la  terza  volta,temendo  di 
qualche  riuolutione  nella  Lombardia;  fece  chiamare  a  fé  iMagirtrati,&  principali  cittadini 
di  Cremona,  di  Pauia,  di  Lodi,  &  di  Nouara.Cittàle  quali  fapeua  ch'erano  alla  fua  diuotio- 
nc,  &  piaccuolmentc  gli  cflòrtò  à  mantenerfegli  in  fede;&  che  fedafuoi  miniftri,ò  altri  loro 
folle  fatto  qualche  aggrauio,  glie  lo  faceflero  iàpere.  Queft'ifteuo  anno  Vittore  1 1 1 1.  Pon- 
tefice lci('matico,&  Antipapa  fu  in  Cremona. 

M  clxv  1 1.  Non  poteuanoi  Cremonefi  fopportarc  più  le  graui  ingiurie  che  tuttauia  le 
veneuano  fatte  da'Miniftn  Imperiali.tanto  più, vedendo.chc  dall'Imperatore  non  potcuano 
hauerne  prouigionealcuna;  La  onde.follecitati  dall'altre  Città  di  Lombardia,le  quali  di  cria 

inficmcco'Milancfi haueuanocolpiratocontra  Federigo, diedero  finalmente  orecchieSle 
loro  dimande,entrando  anch'elli  nella  lega.  Et  reftando  i  Lodegiani  (òli  alla  diuotione  dell'- 
Imperatore, ne  volendo eili  àprieghi de'Cremonefi,chelùoiamici(ììmi  erano ,  acconfenti- 

re,gli  coflrinflao  per  forza  à  entrare  nella  confederatione,la  qualenell'anno  fen-uentc  fu  fta- 
bihta,  e  confirmata  nell'iitefli  Città  di  Lodi ,  oue  li  trouorono  tutti  i  legati  delle  Citta  con- 
federate. Liftefs'annoMCLxvi  i.  Diedero  principio  i  Cremonefi  nel  mefe  di  Marzo  alla  bel 
liilìma  fabrica  del  Battiflerio  del  quale  non  ltarò  quìàdirne  altro,  poi  che  hauendolo  pollo 
in  dilègno,  ne  tratterò  douc  del  Duomo  fi  parla . 

Di  già  i  Milanefi  haueanodatoprincipioàriedificareMilano,  aiutati  non  poco  da  Cre- 
monefi, quando  l'anno  Mclxviii.  eflendofi ridotti  inPiacenza  gli Ambalciatori del- 
le Città  de'confcderati,  oue  di  nuouo  fi  ratificò  la  confederatione;  s'obìigarono  i  Cremone- 
fi,iPiacentini.&iBrelcianiàfareanco  la  maggior  parte  delle  folle  della  detta  Città,  &  di 
ftar  a  buon  conto  de'danni,  fé  da  Federigo  le  ne  tollero  dati . 

M  e  l  x  i  x.  Dubitando  i  Cremonefi.che  Federigo  non  vernile  alor  danni,diedero  prin- 
cipio alli  ix.  di  Marzo  àfortificare  la  Città,  e  cominciaronoàfanlmercato  fra  la  porta  della 
Molà.Si  di  s.Michele,  come  iti  luogo  più  licuro  per  ogni  accidente ,  che  loro  folle  potuto  a- 
uenire. 

Mclxxiv. 
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e  l  xx  i  v.  Ritornarono  i  Cremonefi  alla  diuotione  dell'Imperatore ,  il  quale  era  tor- 
li Italia ,  e  furono  quell'anno  terremoti  grandinimi  ;  fedirono  anco  srandiflimi  prò- 
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l'acqua  delPò  diuenne  negra ,  prelàgio  forfè  di  quei  mali ,  che  non  molto  dopò  a 
nero  a  Cremona;  operò  anche  il  Signore  di  molti  miracoli  al  corno  di  Santo  Imcno 

M  e  l  x  x  v.  Il  fulmine  diede  nella  Chiefa  maggiore  di  Cremona .  Segui  concordia  fra 
Federigo  Imperatore,  &le  Città  di  Lombardia,  per  le  quali  i  Cremonefi  furono  malleuado- 
ri.  Fu  quella  pace  ftabilita,  e  fermata alli  xv  i.  d'Aprile.  L'accettarono  Anfelmo  Doua- 
ra  padre  di  Bollo  Cremonefe,  &  Ezelino  da  Romano  padre  del  crudeIeEzelino,i  q  uali  à  ciò 
fare  erano  itati  eletti  da  tuttele  Città  di  Lombardia . 

Mclxxvi.  L'Imperatore  Federigo  promette  a  Cremonefi  di  difendergli  in  ocmi  occor- 
renzala  forma  della  promena  ;  l'autentico  della  quale  li  ferba  nel  noft.ro  Archiuiopublico, 
e  tale.  Ipfe  Imperator  die  quodam  Dominico ,  quifuit  duodecimi^  intrame  mente  Decembris,  cT  in  quo- 
dam cafamento  de  Ecclefia  beata  Agatba  de  burgo  Cremona.  Iurauitperfincla'Dei  Euameliaper  fon- 
radum  de Bella!uce,cui ad  hac omniaparabulam dedit  ; Quod non  erit in  confuto,  nec in  failo,quod  fini- 
ta* Cremona, liei  Epifcopatus,vel loca,  qua per  Qremonam diflringuntur,  deflruantur,  vel  Cremona ait- 
ferantur.  Et,fiqms  cantra  eamfacere  voliterà,  bonafideprobibebit,& fine  fraude  [remonam  adiuuabit. 
Itcmfi  contigerit  eum,&'per  loca  iam  ditta,  &  Epifcopatum  tranf!re,fraudolenter  damami ,  nec  moram 
non  debeat jacere.  Infuper  iurauit, quod  bona  fide, Sf fine fr.mde  f remonam  de fìds guerris  adiuuabit,pofl- 
ijuamfibircqidfitumfuerit ,  nifi  remanfèrit parabola  Conftdumf 'remona  data  in  concionerei  in  credentta 
fa!am,necpacem,necgucrram  reuedmamfaciet  cum  inimicis  (fremono fine  parabola  Confilmi  data,vt  le- 
giturfupra.  Et, quid  non  exibit  de  Italia,  nifi  parabola fupraferiptorum  Qon/ùlum ,  vt  lerimr fibra ,  do- 
nec  Cremona  adpacem  cum  Longobardisvenerit,vel,nifitot,& tantos  adiutore! babuerit,  qui pojltnt  Cuf- 
ficere  ad  adiutorium,  &  defenfìonem  Qr  emone,  cy  Epifcopatus fine fraude ,  quod  dijeernatur  fàcr  amento 
Confùlum  [remona.  Etfaclapacc  ,ficontigerit  quocunq-,  tempore,  quid  (fiuitates  Loniobardia  vna,vel 
plures  cumfuis  adiutoribus  Cremona  guerram  facerent ,  ita  quod  [remona  auxilto  Imperatorisfine  frau- 
de ,&iuBa,  oc  probabili  cauflaindiaeat  f. quod  Qr  emona  cum  fio  adiutorio  non  videatur  fibi  [ufficerc  fi- 
ne f-audepofje,  quod,  cyfimiliter  dibeat  difcerni  iam  diftorum  Qonjùlumfacramento,  intra  [ex  menfès ,  ex 
quo  Imperator jueritrequifitus ,  debeat  venire  idemlmp.  cum  mille  militibus  vltramontanis  in  auxilium 
Cremona,nec  inde  debeat  recedere  fine  fonfùlum  iam  diclorumparabolavtfupra  lentur  data.  Et,  fìbac 
infrapradiclum  tempusfèx mcnfiumfacere  nonpotuerit,  debeat  mittcre filiumjuum ,  vel aliquem  de  Prin- 
cipibus  cum  tr ecent is  militibus  vltramontanis  infra  iam  dicium  terminum  fine fraude  in  adiutorium  Pre- 
mona  ,  exceptis  bis  Longobardis ,  qui  funt  ex  parte,&  in  adiutorium  Cremona.  Etpoflea  intra  anni  fba- 
tium  à  tempore  requifitìonis,  aut  idem  Imp.  velfiliumfùum  mittcre  debeat,fèu  aliquem  de  Principibus  cum 
feptingentis  militibus  abfque  iam  diclis  trecentis  in  adiutorium,  nec  inde  recedere,  nec pranominatos  rmlites 
dimittere  debeat , fine  parabola  iam  diflorum  Confklum  vtfùpra  data-,  Item,fi  Longobardi  ad  pacem  cum 
Imp.  non  venerint  vff, ad  Kal.  Iuniiproximas  mille  milìtes  vltramontanos  exceptis  Longobardis  in  adiu- 
torium Qremonafaciat  venire  ,fì Longobardi  cum  Qr  emana  in  difcordia,vel guerra  permanfèrint.  Et,  fi 
ante  Kal.fuprafcriptas  lunij  Longobardi  exercitum  contra  Qremonam  collegerint ,  vel  eidem  guerram  fe- 
ccrint,  bonajìdc,& fine fraude,quamcitiuspoterit eamiuuare debebit.  Itera,  quòdfacietfiltum  Cium  Ke- 
gem  Henricum  iterare  infra  annum  à  tempore,  quo  fibi  requifimm  exparte  Confulu  n  Cremonafuerit ,  ex 
quo  annos  quattuordecim  idemfilius  babuerit  ,fcruare ,  &  attendere  omniapradicla  ,  qua  legumur  lupra, 
vt  continentur  inpradiclis  iuramentis,cy boc fine fraude.  Et  quòdfaciet  turare  idem  Imp. infuper  ■virin- 
ti  defìds  Principibus,  quales  elegerint,vel  dixerint  Confules  Cremona  ,Jcilicet  bona  fide,  &  fine  fraude  o- 
peram  dare ,  vtpradtcla  omnia,  qua  continentur  in  Imp.facramento,  qua  legumur fùprafirmiter  obferuen. 
tiir,(?attetidantur,fìcutjcrij>tumeftfùpra.     Aclum  efi  boc  anno  2}.  N.    Mclxxvi.  &c. 

Il  fine  del  primo  Libro. 
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DEL  UH  ISTORIA 

DI  CREMONA 

D'ANTONIO  CAMPO  CAVALIERO,  PITTORE, 

ET    ARCHITETTO    CREMONESE. 

LIBRO     SECONDO. 


I  A'  era  perièuerata  la  Città  di  Cremona  fotto  il  gouerno  de' 
Confoli  intorno  à  fettantacjuattro  anni ,  quando  ella  dell'an- 
no mclxxx.  (imitando  forfè  in  ciò  qualche  altra  Città 
d'Italia)  mutò  la  forma  del  gouerno,  riducendofìl'auttorità 
de'Confoli  ad  vn  folo ,  il  quale  dalla  fuprema  poteftà.che  data 
gli  era,  Podeftà  fu  nomato.  E  fi  come  alla  dignità  Confòlare 
erano  eletti  le  non  Cittadini  dell'ideila  Città,  cofi  àquefta 
non  fi  eleggeuano  le  non  foraftieri,&  Cittadini  di  quelle  Cit- 
tà, che  più  al  Configlio  piaceua ,  mentre  che  non  fodero  con- 
gionti  di  parentellaad  alcuno  de  gli  Elettori ,  ne  haueflero  be- 
ni (labili  nella  Città ,  ò  Contado ,  &  arriuaiTero  almeno  alla  età  di  trentafei  anni ,  &  lopra  il 
tutto  fi riccrcauano  huomini  di  prudentia,& di riputatione molto  eminenti,ài  quali  fubito 
che  erano  eletti,!!  mandauano  per  publico  Decreto  lettere,pregandogli  ad  accettare  la  digni 
tà  offertagli,  &nel  giorno,chefaceuano  l'entrata  nella  Città  con  publico  concoriò,  &plau^ 
fo,  erano  da  turto  il  popolo  (biennemente  incontrati,  &  riceuu  ti.  Vlàuano  quelli  di  porta- 
re in  fe^no  della  loro  poterti ,  il  Capello,  &  il  Stocco ,  &  la  Verga,  ò  Scettro .  E  perche  per  lo 
più  erano  huomini  anzi  militarcene  periti  dellcleggi,  perciò  conduceuanofeco  Giudici  nel 
la  (cienzalegale  efperti,  per  lo  cui  mezo  trattauano  le  caufe  Ciuili,  &  Criminali,  &:  raguna- 
uano, quando faceuameftieri , il Configlio ;  Dopò  quefto  mutamento de'Magiftrati,che 
f ù però  poco  ftabile.creandofi hora  il Podeftà.hora i Confoli,&:  tallhora,& gli  vni,  5d'altro, 
occorfero  allo  flato  della  Repub.  Cremonefc  turbationi  moke,  &  grandi,  le  cjuali  io  ande- 
rò  deferiuendo  ordinatamente  in  quefto  libro ,  fecondo  che  d'anno  in  anno  auennero;pio- 
cedendo  alquanto  più  ampiamente,  che  per  adietro  non  ho  fatto,  aiutatoin  ciò  non  folo  d  i 
maggior  copia  de  (crittori,i  quali  le  cofe  di  quei  tempi  deferiflero,  ma  anche  da  molti  pri- 
uilegi ,  &  altre  fcritture ,  parte  de'quali  ho  cauato  da  gli  originali  iftelii ,  che  nello  Archiuio 
di  ella  Città  con  diligente  cuftodia  fi  ferbano;  Ma  feguendo  hora  il  mio  inftituto  darò  prin- 
cipio à  quefta  narratione. 

Fu  Gerardo  Carpanetailprimoàcui  nella  Città  di  Cremona  foiTe  dato  il  titolo  di  Pode- 
ftà, ma  foprauilTe  in  quefto  fupremo  grado  di  dignità  fé  non  fettemefi,atte(ocheoppreflò 
dagraueinfìrmitàfenemorìalli  m  i.  d'Agoftodelfudettoanno  mclxxx.  efùhona- 
reuolmente  (epolto  in  vn'auello  di  marmo ,  nel  veftibulo  della  Chiefa  maggiore  jin  luogo 
di  cui  fu  eletto  Podeftà  Manfredo  figliuolo  d'vn'altro  Manfredo  nobile  Modonefe,  il  quale 
fupplì  non  folamen  te  al  tempo  di  Gerardo,  ma  perfeuerò  anche  nel  gouerno  l'anno  figlien- 
te Mclxxx  i.  Edificò  quelli  fu'l  Cremonefe  non  molto  lontano  da  Cremona  vn  nobile 
caftello,  chiamandolo  dal  fuo  nomeManfredo ,  il  quale,  come  pocoappreffo  diremmo,  fu 
pofcia  da  Federigo  diftrurto  •  &ruinato. 

Mclxxx  il.  Dopò  Manfredo  fùdiuifoquefto  Migiftrato,  &  dato  àdueconi'iflxfta 

autto^ 
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ò~,  &  Arrigo  luo  figliuolo  faceifcro  di  molti  timori  à 
uoi  Ambafciatori  à  Milano  à  concrratularfi  della  nuoua 


auttorità,  i  quali  percioche  nobili ,  &  potenti  Cittadini  Cremori  efi  erano,  credo  io  che  non 
coInomediPodcftà,made'Confolifoflero  nominati.  Furo quciliGuazzo figliuolodi Al- 
bngonedcGuazzoni,&GerardoDouaraJmaeflendoquelbvkimolfato  ammazzato  da vn 
Scudiere  dell'Imp.  retto  à  Guazzo  folo  tuttal'amminiftratione  :  venuto  poi  anch'egli  poco 
dopò  à  contefa co  alcuni minillri  Impcriali.che  Cercatori  fi  nomauano,f  u  depoilo  dell'offi- 
cio i  ma  eiTendofi  poco  dopò  pacificatiper  mezo  del  Cancellicro  dell'Imperatore  ,  fu  con  al- 
cuni altri  creato  Confole.Scriuono  alcuni  (fra  quali  è  Donato  Bollia  Milancfc)  Crema  que- 
ll'anno edere  Hata  riedificata  da  Federigo  in  difpreggio  de'Cremonefi  ;  perche  cui  per  in  ai- 
dia  (come  egli  dice)  che'l  detto  Federigo  " 
Milanefi,non  vollero  mandare  i 

Spofa,la  quale  Arrigo  fopradetto haueua  prefo  :  vuoleanco  l'ifteflò  Bollio,  che  i  Cremone- 
fi  follerò  rotti,  &f  racaflati  dal  medefimo  Federigo  fotta  Crema,  reilandonemfìniti  prigio- 
ni, eflendo  nondimeno  liberati,  &  riceuuti  in  gratia  per  opera  di  Sicardo  lor  Vefcouo,il  che 
non  poter  effer  veropoco  difetto  euideMemente  moltraremmo. 

Mclxxxiii.  Lflèndofi  pacificati  (come dicemmo)  gli miniftri  Imperiali  con  Guaz- 
zo, fu  egli  creato  Confòle  infieme  con  Alberto  Fodri,  Pagano  Medollato,  &  Ottone  Arma- 
rio». Mandarono  i  Cremonefi  i  fuoi  Ambafciatori  à  Piacenza,  douefi  ragunarono  tutti  gli 
Ambaiciarori  dell'altre  Città  dellaLombardia,  della  Marca,  &  della  Romagna,  infieme  con 
gli  Ambafciatori  dell'Imperatore,  &  del  Rè  Arrigo  filo  figliuolo  nelle  calendc  di  Maggio. 
Fu  conchiufoin  quella  ragunanza.che  tuttelc  dette  Città  doueflero  mandare i  fuoi  Amba- 
fciatori alla  dieta  in  Collanza  Città  principale  dell'Alemagna  per  ftabilirela  pace  trattata 
fra  elio  Imperatore,  elefudette  Città.il  che  poco  dopò  fu  efleguito,e  cofi  fu  nella  detta  dieta 
alli  xxv.  di  Giugno  ilabilita,  &fermataqucltapacetantofolenne,ecelebrc,laqualedal 
nome  della  Città ,  la  pace  di  Coftanza  fin'hora  fi  denomina  ;  non  farebbe  forfè  fuor  di  pro- 
pofito,  ch'io  qui  regiftrafli  il  tenore  di  detta  pace ,  nondimeno  poi  che  ella  fi  troua  regiftrata 
nel  libro  defeudi,&  il  dotti  (limo  Sigonio  molto  più  correttamentela  recita  nel  fine  del  quar 
todecimo  libro  delle  fuc  Hillorie  del  Regno  d'Italia;  non  ne  farò  per  hora altro  motto  ;  dirò  ■ 
fòllmente  che  Cremona  nella  detta  pace  è  nel  numero  di  quelle  Città,  le  quali  come  ami- 
che, efedeli  allo  Imperio  teneuanolapartedi  Federigo.  Furo  anche  nella  fudetta  dieta  di. 
Coftanza  accordatealcuncdiftèrenzerra  Cremonefi,  Piacentini  ,&Pontrcmolefi. 

Mclxxxiii  i.  Stando  quieta  tutta  laLombardia  per  lapaccfatta,nomitrouo,che 
in  Cremona  feguidè  cofa  notabile.nefi  troua  il  nome/e  non  d'vn  folo  Confole,che  fu  Odo- 
ne Coitele  :  L'imperator  Federigo  venne  in  Iialia,  &all'vltimo  di  Luglio  fi  fermò  in  Vero- 
na, doueLucio_  III.  Sommo  Pontefice  haueua  conuocato  il  Concilio,  nel  quale  (cofa  che 
dirado, &  quali  non  maiaueniriuole)interuenneroperfonalmeute il  Sommo  Pontefice, &: 
l'Imperatore  iitcflo.  Venutofene  poi  il  detto  Federigo  à  Milano  del  mefe  di  Nouembrefece, 
fecondo,  che  ritcriicc  il  Sigonio  auttor  graiiillimo  nel  x  v.  libro  delle  fopra  allegate  Hillo- 
rie, coronare  Rè  d'Italia  Arrigo  fuo  figliuolo,  da  Lamberto  Arciuefcouo  di  detta  Città . 

M  e  l  x  x  x  v.  Luèndo  frati  eletti  Confoh  Alberto  Boccaditorcolo ,  Lanfranco  Pefcaro- 
lo,  Ambrofio  Oldoino,  &  Palpali  re  Aceruo  ,con  altri ,  i  nomi  de'quali  non  ho  trouato  ;  Fe- 
derigo Imperatore  partitoli  da  Milano  fé  n'andò  a  Piacenza  del  mefe  di  Febraro,&  d'indi  a 
Parma,  e  poi  a  Reggio,  doue  trouaronf  ì  gli  Aiti  bafciatori  Milanefi,à  i  q  uali  fece  alcune  con- 
ceitioni  reintegrandogli  di  tutto  q  uel  territorio ,  chefra  il  Ticino,  &  PAdda  fi  conteneua,& 
anche  di  qua  dall' Adda  delle  Cartella,  che  dall'Adda  fino  all'Olilo  fi  flendeuano;  il  che  lode 
diede  occafioncà  Cremonefi  di  alienarli  dall'Imperatore,  percioche  in  certo  frao-mento  di 
Cronica  a  penna  ,  ritrouo  che  quell'anno  Federigo  a  onta  di  elfi  Cremonefi  fece  riede- 
ficare  il  Callello  di  Crema ,  il  che  anche  afferma  Aleniamo  Fino  nel  fecondohbro  dell'Hi- 
froria  di  Crema,  e  nelle  fue  Sellane  nella  prima,  doue  egli  regiftra  i  foglienti  verfi  trouati  (co- 
me 


me  ei  dice)  in  certo  marmo  nclfpianareil  Cartello  della  porta  d'Ombriano .  Qentum  mille 
noto  prò  Chrifti  tempore  foto,  OÙaginia  datisfiper  bis,  &  qmnqueperaElis:  Sub  mcr.fe  Maij  Federi- 
co [itfire Halite.  Septimaluxmenfisprxeratfaclagcrendis,  Qum  releuatafuit Qrema ,  fiatumq;  re- 
fumpfit.  'Ter  Piacentino;  gratesmeruerediuinas,  V  nde  Cremoneifes  dolcant  ,ZS fine  modo flentes,  E 
quorum fetuUtetur  quifij;  virorum.  Da  che  fi  vede  euidcntemente  l'errore  di  Donato  Rollìo, 
che afferma,ciòeflerfeguito  l'anno  MClxxxi  i.  Ma  s'inganna  etiandio il  Fino  (a mio giu- 
ditio)nonmenodelBollio,forfedaluiinparrefeguito,quandodice.  Z.'ì»wmclxxxi  i  i. 
fatta  la  pace  in  Qofian^a  tra  Federico,  &  le  Città  Lombarde ,  àperfuafione  di  Henrico  Rè  di  Germania 
fuofigliucilo,  il  quale  defideraua  coronar  fi, fu  da  Federico  ordinato,  chefiìriedificafe  Qrema .  Et  ciò  fece 
egli  in  difhregio  di  Qremonefi,  ejfendofdcgnato  cantra  di  loro,  pernon  bauer  efifi 'mandati  zAmbafciadori 
(come  haueuanofatto  [altre  Qittà  dì  Lombardia)  a  Addano  ad  allegrar  fi della  coronatone ,  <y  delle  no%- 
X_e  di  Henricofuo figliuolo .  St  perche  fapeua  l  Imperatore  non  poter  fare  maggior  duetto  à  Qremonefi, 
che  ristorar  Qrema  ;  la  qualhaueua  distrutta  aperftafion  loro ,  volle  che  ella  fi  chiamale  Fri/fora  de'  Qre- 
monefi;  Manonhebberocofitofto  Qremafcbi  datoprincipìo  allaRoccha^ke  vi  gionfi\ero  adotto  Qremo- 
nefi con  moltagente ,  &  gettarono  à  terra  la  principiata fartela:  Entrato  però  l'Imperatore  con  Mila- 
ne fi,  cy  Qretnafchi  nel  Qrcmonefe  gli  fece  grande  ruìna.  Fu  allora  abbruciato  Sondrio,  &  [pianato  Qa- 
fiel  Manfredo ,  &  erano  Qremonefiper  farlamale  ,fenonfifoffero  nel  fine  inchinati  àFederico,  chiede», 
doleperdonoper  mc%o  di  Sic  ardo  lor  Vefcouo.  Benchepartitofipoi  [Imperatore  ritornaffero  à  trauagliar- 
ci di maniera,chefù  mefiiero  cejjare  dallafabricafino all'anno  MCLxxxv.  Tutto  quello  riferifce 
il  Fino  nel  fecondo  libro  delia  fudettaHiiloria.  Hora  (lafciato  da  parte,  ch'egli  à  fé  fieno  pa- 
re contrario,perciochenon  può  Ilare,  che  Federigo  apetfuafione  di  Arrigo  Ilio  figliuolo ,  il 
quale  defideraua  coronarli,  ordina(Te,che  fofle  riedificata  Crema  in  dilpregiodc'Cremone- 
h,  perche  non  haueflero  mandato  gli  Ambaiciatori  a  rallegrarli  della  coronatione,  che  an- 
cora non  era  feguita,  ma  (olamente  defidcrata;  dico  anche  ciò  elfere  euiden  temente  fallò/ar.- 
tefochenondel  mclxxxiii.  fu  coronato  Arrigo,  ma  fi  bene  del  mclxxxiv.  Sico- 
mcdifòpra  habbiamo  moflratocoltellimoniograuilIimodelSigonio.  Ncmeno  può  Ila- 
re, che  Federigo  s'adiraffe,  perche  non  fi  rallegralfero  delle  nozze  del  fudetto  Arrigo ,  attelo 
clic  (come  hor  hora  diremmo)  non  erano  ancora  ieguite;  In  oltre  io  non  veggo  che  dell'an- 
no MCLxxx  1 1 1.  Federigo  venifTe  in  Italia,  talmente  che  non  so  vedere  come  polli  elfer 
vero  quanto  egli  riferifce  della  rotta  de'  Cremonefi,  &  della  ruina  di  Solicino,  &i  di  Calici 
Manfredo . 

Mclxxxvi.  Di  donde  procedeflTe  io  fdegno  dello  Imperatore  Federigo  conrra  Cre- 
monefi tanto  fuoi  partegiani,  fi  può  più  tolto  ai  mio  giuditio  congetturare,  che  con  verità 
aftermare,ancorache  molti  fiano  i  quali  affermano  ciò  elfereauenuto,perche  gli  Ambafcia- 
tori  Cremonefi  non  fi  fodero  trouati  a  Milano  ad  allegrarli  della  nouella  Spola,  la  quale  egli 
prefe  quell'anno,  fi  come  riferifce  il  dottillimo  Sigonio  nel  XV.  delle  Hiilorie  del  Regno 
d'Italia,  allegando  il  tellimonio  diGottifredo  da  Vitetbo ,  il  quale  fiorì  apunto  in  quei  tem- 
pi^ ferrile  vn  gran  volume  d'Hiilorielatinamente  con  titolo  di  Panth  E  ON.  le  quali  de- 
dicò àVrbano  III.  e  icrifl"eancheall'ifteilòArrigo,nelqual  finì  le  dette  Hiilorie,  le  cui  pa- 
role iono  le  leguenti.  T)cT)ominoRege  Henrico  filiod.I 'ederici  Augufii  adhitc ■adolescente geftanon 
tenemus,  vidimus  atitem  eius  clegantijjìmamformam,  laudabilemmilitiam,  audaciam,  ry  largitatem,  bene- 
uolentiam,pietatcm ,  iujìitiam,atj;  omnes  regias  virtutes,  quas  ex  xtate  adole/centumpoffèmus  optare;  An- 
no ab  Incarnatimi  Domini,  Millfitmo ,  centefimo ,  oBuagefiìmofexto  ;  Indiclione  quarta ,  fexto  Kal.  Fé-. 
brtiarij .  Rex  Henricus  Scxtus  cum  Regina  Qonflantia  filiaRogeri]  Regis  Siediti  nuptias  gloriofas  ce- 
lebrauit  apud  S.  zAmhrofium,  anno  tetatisfiux  vicefimo  primo,  anno  autem  Regni  fui  decimo feptìmo.  Di- 
ce adunque  Gottitredo,  che  fu  tellimonio  di  veduta,  che  dell'anno  Mclxxxvi.  dalla  In- 
carnatione  del  Signore,nella  quarta  Inditdonealli  xxvi  i.  diGenaroilRè  Arrigo  Sello  ce- 
lebrò a  S.  Ambroiio  le  nozze  con  Conllanza  figliuola  di  Ruggiero  Rè  di  Sicilia,da  che  fi  ve- 
de 
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deeffer  falla  l'opinione  di  coloro.chefcriuono  quelle  nozze  edere  feguite  del  mcLxxxi  li. 
òaaltroteniDO.  Io  direi  dunque  più  colto,  che  Federigo  folle  iltigato  da  «-li  emuli  de' 
Crcmonelì.a  riedificare  Crema,e  cheperciò  fdegnati  elfi  Cremonclì  no  mandallero  «li  Am- 
bakiatori  a  Milano  a  rallegrarli;  Comunquelì  Ila,  chiara  colà  è  che  quell'anno  furono  nce- 
uuriingratiadaFederigo,  &dalRèArrigo  ,  comeperlefcritruredcll'vno,  8d'altro appa- 
re ,  quella  di  Federigo  fatta  a  Calici  Manfredo,  alli  v  1 1 1 .  di  Giugno,  &:  quella  di  Arrigo  ai- 
li  vi.  diLugliomentreeraàcampoiOruieto.  L'originale de'quali lì ferba neli'Archiuio 
della  Città,  &ioquifotto  ne  metterò  le  copie  cofilatinamentefcritte,come  fi  trouano  .  In 
nomine  Domìni  nostri  leju  QhriBi.  zAnno  à  natiuitate  eius  Millefimo  centefimo  ofluajefimo  fexto.  In- 
dizione quarta ,  die  T>omimco  celano  menfs  Iunij .  IDominusF  edericus  T)ei  grafia  Romanorum  Inui- 
clifimus  Imperator  cAuguftus  recepit  Ottonem  Qortcfie,&  Ottonem  de  Comitc  Confila  communi  Cre- 
mona. zAtbcrtum  Aiufjum,  Homoboncm  de  Trigo ,  Pentium  de  Giroldis ,  Bernardum  Ticinum ,  Sur- 
dum  de  Vailarijs,  Cerar cium  Fabrum,  Ioannem  de  Conrado,  Nicolaum  de  Moro ,  Tetrum  de  Sufbirc, 
Ottonem  de  Calmarono  à  parte ,  &  nomine  totius  communis  Cremante  ,pro  Communi  ,&fro  diuifo,  in 
plenitudmem  GratUfiuH;  ry  remijìt  cis  omnes  offenfiones,y  damna,  &  maleficia,  y  indiinationes ,  quod 
idem  Jac ere  deb  et  SereniJJimus  Rex  Henricus  eiusfilius,  &  ibi  loci  ìpfie  rD.  Imperator  fecit  turare  vnum 
fiimmifiumperfiiamdatamparabolamadfian&aT}cìFumgelia,eomoda,quedipficproptcrhoc,quodolim 
continua  mter  ipfium  T>.  Impcratorcm ,  y  fremonenfies,  non  incurret  cantra  eos  fremonenfies  in  bis  qui 
pojjìdent,  neque  in  locis,  ncque  in  alijs,  y  quòdnon  mouebit  eu  controuerjìam  de  maleficijs ,  vel  offenfioni- 
bus,  -vel  iniurijs,  vel  dammi  ab  cu  centra  cum  commijjìs  a  Qomune,  vel  diuifi.zAflum  fiikus  Temptorium 
T>.  Imperatori!,  quando  crat  in  objìdìone  Qaftri Manfredi.  Trjfatus  T>.  Imperator  hoc  inftrumentum 
ficriprecepit.  InterfucruntT).  GottificdusDeì  grafia  Imperiala  £uri$  Qanceiìarìus,Fcdericv,s  Prepo- 
stili S.  Thomec.  I canna Serpitenfis  Trepofitus,Rodulphus  Qom.  Qomes  Qaficllanus  de  Nono, 
<y  alij  quamplures  tefies,  ffgo  ^Albertus fiacri  Talatij  Not.  etc.  In  nomine  Uomi- 
ni nofin Icfii Cbrisìi.  Annoìè incarnationcTì  omini  noslri Iefii Cbrifti Millefimo , centcjìmo ocluagefi- 
mofixto,  Indiclione  quarta,  die  Dominico  qui  futi fixtus  infrante menfie  Iulij.  Henricus  Dei  natia  Ro- 
manorum Rex  Inuictifiimus  <^4uguélns  recepit  Odoncm  de  Cornile,  y  Diaconum  de  Reifico  àparte,& 
nomine  totius  communis  Qrcmonc,  yprodiuiJo,fiuvicefingularumpeifinaruminplemtudinem  gratis 
file,  y  remijìt  eis  nomine  communi!,  ey  diuifim  omnes  ojfenfioncs,  <y  damna,  y  maleficia,  y  indignatio- 

nes,y  ibi  loci  prcditlus  Rex  Henricus  fecit  turare  Vgcllmum &  Jùper  fitam 

artimoni  quid  apudfe  caufi  hums  Crcmon.  deoffcn(ìonibus,damni!,maleficijs,  Imperio,  vel  Federico  Patri 
fio, vel  jbì  kparte  communi!  Cremona, vel  diuifimiUat'n,  y  quòdpropter  hoc  ,quod  alim  contigit  inter 
d.  Imperatorem,  et  Cremoncnfis,  vel  interfi,  et  Cremonenjes,non  inquiret  cantra  eos  Cremoncnfies  in  bis, 
qucpojfdent,  ncque  in  locis,  ncque  in  alijs.  oAilumfib  temptorio  Regi!  Henricifiliciter ,  quando  erat  in 
obfidioneVrbisvetcris.  IiitcrJ!icruntibiteflesrogatiabipfoRege,ThilippusdeBolanda,Go!fieramusde 
l'etra ,  Otto  Frangefjiancm  rPrefcihts  Romg ,  Gulielmus  de  Barcefilius  Salicnbene ,  ValU  de  Pallatio, 
Ido  de  Dertbona,  VrcclUnus  Valbus,  Rufpnus  Tortus,  Bertoldus  de  £amio .  Sgo  zAlbcrtusfiicri  Ta- 
latij predilli! interfui,cy  rogatus ab ipfiT>.Regefiribcre,firipfi.  Vedefi  dunque  per  la  fcrictura 
fatta  da  Federigo,  che  Caitel  Manfredo  non  era  per  ancor  diftrutto ,  come  afferma  il  Fino,il 
Eoflìo,  &  alcuni  altri,  poiché  vi  era  a  campo.  E'  ben  vero,  che  fu  per  commandamentodi 
elfo  Federigo  diltrutto  quell'anno  fino  da'fondamcnti.  Mutofliin  quello  tempo  il  gouer- 
no  della  Città,  ntornandofidinuouo  alla  elettrone  delPodellà,  il  qual  magi(trato,!icome 
per  adietro  ii  incominciaua  nelle  calende  di  Gennaro,  allhorafi  cominciò  a  calende  di  Lu- 
glio ,  eflendo  eletto  a  tal  grado  Alberico  Sala  nobile  Brclciano ,  che  perfeuerò  in  quel  Magi- 
itrato  fino  al  Luglio  dell'anno  feguente  MCLxxxvi  i.  Cinfequeltimentreduròilluo 
gouerno  la  Città  di  mura;ridullelc  porte  in  miglior  forma  che  prima  non  erano ,  fece  efea- 
uare  lefo(le,&: edificò alladellralpondadelfiume  Oilio  il  cartello  diRobccco,cheanco- 
rantieuei!nome,benchcfiafmantcllato.  Furonoanchedelfudettoanno  mclxxxvi i. 
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SECONDO. 
confirmatiipriuilcgiaSicardoVefcouodi  Cremona  da  Gregorio  Vili. 


-  Sommo  Ponte- 
nce.chcloriccueancofottolaprotettionedellafanraSedeApolloiicaalli   i  i.  diNouem- 


bi, 


m  e  l  x  x  x  v  1 1 1 .  Fu  creato  Podeftà  Gerardo  Conte  di  Camifano  Cremafco,  fotto  il  cui 


rcgimento  fu  da  Cremonefi  inluogo  di  caltel  Manfredo  edificato  Caftellionejnon  molto 
lontano  da  Crema  ;  Andò  il  detto  Conte  Gerardo  co'Soldati  Cremonefi  a  fauore  di  Parme- 
giani,  contra  Piacentini,  &prefe  Caftelnouo , il  Seno,  &  Cafaltalbino.. 

Mclxxxvi  i  i  i.  Fu  Podeftà  Gaif  ero  IfembardoPauefe;  gouernò  quelli  la  città 
molto  pacificamente;  fi  diede  fine  quell'anno  ad  vn  graffo  nauiglio,  che  Buza  chiamarono, 
il  quale  l'anno  alianti  era  flato  principiato  da  Cremonefi ,  i  quali  fecero  anche  fabricare  vna' 
Galera  nel  luogo  di  Cafalmaggiore,  per  mandare  con  effa ,  &  col  fudetto  nauiglio  i  1  uoi  Sci- 
dati  con  Federico  Imperatore  oltre  il  mare.contra  Saladino  Prencipe  de'Saraceni,  il  quale  del 
M  e  l  x  x  x  v  1 1 .  haueua  tolto  à  Chriftiani  la  finta  città  di  Gierufalem.  Lothario  Crcmo- 

nefe Dottore eccellentiilimo deLeggi,fù da Bolognefi  condotto  aleggere publicamente nel 
ftudio.  Attefta  ciòildottiffimo  Sigonione'fuoi  libri  delle  Hiftoriedltaìk/il  quale  mette 
anche  la  forma  dell'elcttione ,  cauata  dall'originale  che  fi  (èrba  nell'Archiuio  di  Bologna. 

Mcxc.  Di  nuouo(tantaeralainflabilitàdelgouernodiquei  tempi)  firiduffela  città 
à  Confoli,i  quali  furono  Odone  dc'Conti, Gerardo  Sommi.Prete de  Vecchi,  PetratioMan- 
nara,&  Ottone  Borghi.  Sotto  il  gouerno  di  coftoro  fi  fece  confederatione  fra  Cremonefi,& 
Bergamafchi.  Arrigo  Rè  figliuolo  dell'Imperatore  Fcderigo.vennela  prima  volta  a  Cremo- 
na infieme  con  la  Regina  Coftanza  fua  moglie,  mentre  andauano  a  Roma ,  per  effere  coro- 
nati dell'Imperiale  Diadcmada  Celeftino  Sommo  Pontefice  ;  Si  da'Cremonefi  furono  rice- 
uuticonrealiilimepompe. 

Mcxc  l.  Fu  eletto  Podeftà  Vgocione  Boffìo  Mantoano ,  il  qualeandò  con  graffe  fchie- 
re  di  Soldati  in  fauore  de'BergamafchiconrraBrefciani,  ma  fuinfeliccquefta  gita  petCre- 
monefi ,  percioche  nel  paffare  del  fiume  Ollio  preffo  a  Ciuidale  caftello  de'Bergamaichi,fu- 
rono da  Brefcianicolfauore  de'Milanefifconfìtti,  reftandone  infiniti  morti, &ikeftante 
prigioni,  i  quali  però  nel  ritorno  di  Roma  dell'Imperatore  Arrigo  furono  rilafciati ,  faccn- 
dofianchepercommandamentodeil'iftcffolmpcratorepacefraeffi  Cremonefi,  &  Berga- 
mafchi fuoi  confederati  da  vna  parte ,  &  Brefciani  dall'altra ,  di  che  fé  ne  ferba  nell'Archiuio 
della  città  di  Cremona  fcrittura  autentica  fatta  nel  Palagio  Archiepifcopale  di  Milano ,  alla 
prelenza  deli'iftcuo  Imperatore,  fotto  il  di  u.  diDccembre.  In  quello  medefimo  tem- 
po per  mezo  dell'Imperatore  Arrigo  fi  confederaronoi  Cremoneii  co'Lodegiani,  conli 
Comalchi ,  col  Marchefe  di  Monferrato ,  co'Pauefi ,  &  co'  Bergamafchi ,  (i  comeatteftano 
le publichefcritturefoura  ciò  trattare,  chefiferbano  nell'Archiuio. 

Mcxc  li.  Eflèndo  creati  Confoli  Guglielmo  Edotto,  Giberto  de' Molridenari,  che  fio- 
ra Montinari  j  fi  chiamano,il  Conte  Gerardo  Camifano,&  Ruggiero  Biacchi .  I  Cremone- 
fi co'Pauefi, Lodegiani,  &  Comafchiandarono  a  dannode'Milanefi,  abbruciando  loro 
moltiluoghi.  Queft'ifteffo  anno  l'Imperatore  Arrigo  fecedono  a  Cremonefi  di  Crema,  & 
dell'lfola Folchena con leloro pertinentie,  come  fi  vedeper  vn  fuo  belliffimo priuilegio col 
bollo  d'oro. 

Mcxc  in.  Erano  iMilanefi  entrati  nel  Lodegiano.dando  il  guafto,&  depredando  tut- 
to il  paefe;  la  onde  i  Cremonefi  richiedi  di  foccorfo  da'Lodegiani ,  vi  andarono  fu  bi  to  con  le 
loro  genti,  ma  pocof  elicemente.perciochc  venuti  a  battaglia  vi  furono  rotti,  reftando  mol- 
ti di  loro  prigioni  ;  ritrouo  effer  flati  allhora  Confoli  in  Cremona  Alberto  Sommo,  Pagano 
Borgo,  &  Leonardo  Babbo. 

Macini.  Seguirono alli fudetti  Confoli  Ruggiero  Auogadro,& Furifendo  Ceroidi; 
Fu  quell'anno  grandilììma  inondatione  del  Pò,&  altri  fiumi,la  quale  causò  grandiflìmi  dan- 
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^territorio  Cremonefe  Andando  l'Imperatore  Arrigo  nella  Puglia  fece  rilafciare  tutti 
i  Soldati  Cremonefi ,  &  Lodegiani ,  che  daMilanefi  erano  tenuti  prigioni .  Se-mi  fra  Crc- 
monefi.&Brefcianialli  x..  d'Aprikvna  concordia  di  refti'tuirifvicendeuolirfentequan- 

tos  nauclicro  occupato  ne  tempi  di  guerra.  J 

Mcxcv.  FùelettoPodeftà  Pocobello  deVigolo  cittadino  Comafco,  ma  offendo  c-Ii 
poco  dopo  morto;  furono  creati  Confoli,Gerardo  Zanebono,Talamacc,o  Gaidoldo.Odo- 
ne  di  Medollati  Cremolano  Oldoino ,  &  Adamo  di  Careghiiu .  SiriduiTefotto  coltolo  il 
pnncipiodeliegmientoa  Colende  di  Gennaro.  Quell'anno  anche  l'Imperatore  inneità 
Cremonefa  d.  tutto  quello,  che  per  adietto  gli  haueua  conceduto:  Nemiparfuor  di  pro- 
polito  mettete :  in  audio  luogo  la  forma  d.  tal  inueftttura ,  l'originale  della  quale  ritrouafi 
nel!  Arduino  della  Citta.  AnnoVomin,c«,ncarnatiomsM,llcfimo,centefimo,nonaUmo  quintale 
«'^^uifiutfextusdiesmtrantemenjelumjjndtclimetertt^^^^^ 

nomina  quormdam  infirms  defenbentur  X>.  Hemicus  Va  pana  Rom.  lr,uci,f.  Imperatore  Lper 
Aitgujtm ,  &  RexSialit,  cumlancca ,  &  confinano,  quamin  fuamanu  tenebat ,  inueftmit  honjficè 
Gerardum  de  Zaneboms,  &  TalamatwmdeGadoldis,&  Odonem  de  Modellate  Cofs.  Communi!  ad. 
^L^^nomtneitfusfrmmumsMocqmditftCommmtdedera^ 
tfjmscommmts Cremona contmctltr.  Et hancmueft,turamfccit,pfeT>.Imperatorinplatca,  am ett an- 
te portoni  £  umana  amata ,  qu*  -vocatur  porta  Terts .  Confinone  vero ,  cum  am  eosinueflimt  eroi  ru- 
beushabenscrucemalbammms.  Huic inucfiturtmterjuemntD.Bomficius Marcino  Montisferratr 
&  de  l  mas,  D.  lordami!  Vtccdominus,  &  D.  zArealdusfrater  cms ,  Albertus  de  Cercano ,  Marchì- 
j  ffj'°> Llcoks  de  TenixÀliprmhsflm  quondam  D.Pocobelli  de  Fico,  Ioannes  de  Papa 
cArealdus  de  Derma ,  Vaìlus  Ficca,  LatteriusRufca,  Gerardus  Belen^anus ,  Guido  de  Bulgare  de  Lau- 
de, Dunis  de  Carneo ,  &  Prasbiter  de  S donano  de  Papia ,  Gaiferrus  lfembardt,  &  Bucca  de  Offa 

GualjredusdeTurricclU,deCremona,ComesAlbericus,BClloiusBmferms,^nKdcriusdeBttrJpe- 
traccms  Mannana,  Pmsbiter  Vegms,  Albertus  Strujfus,  Leonardus  deBabo,  Comes  Egidm ,  foànnes 
de  Perengo,  de  Bergamo ,  Brunwlus  Aduocatus,Guglielmus  de  Mafillo,multi  alij  Longa\ardi,&  Theu- 
tonta&D.SirusSalimbenmdePapia,fimiliterinterfuit.  EgoO[binellusIudex,qmdicordeLematio 
interim,  Ego Giuda  Index fcriba  Confulum  Cumiinterfm,  &/cripfi  Quello  iltefs'anno  il  Beato 
Alberto  nato  fii'l  Bcrgamafco  nella  Villa  Ogna ,  ma  venuto  ad  habitare  nella  Città  di  Cre- 
mona, refe  lo  (pinco  al  (uo  Creatore^  fu  alli  v  i  r .  di  Maggio  fepol  to  nella  Chida  di  S.Mat- 
thia ,  oue  imo  al  dì  d'hoggi  fi  conferua  con  molta  veneratione  il  fuo  corpo  ;  interuenne  alle 
lue  dlequie  (comeafferma  Bartolomeo  Peregrino  nellafua  vigna  facra  di  Bergamo  feruta 
almamente)  S.  Huomobono  il  quale  poco  dopò  come  apprefìò  diremmo ,  refe  anche  eeli 
lo  (pioto  al  Signore,  affermano  molti  che'l  Beato  Alberto  eiferciile  l'arte  di  portar  vmo°e 
perciò  anche  à  noftri  tempi  quclli.che  talearte  dldcitano ,  i  quali  noi  chiamiamo  Brentato- 
ri.ofleruano con  moltafolemiitàla fella.  Sileggono  di  quefto  Beato  huomo  alcuni  mira- 
coh,  che  fono  deferirti  nella  ma  leggendaja  quale  mi  ha  fatto  vedereil  Reuer.  Sacerdote  Bo- 
no Lamo,Rcttore  della  fudetta  Chiefi  di  Santo  Mattina. 

Mcxcvi.  Perfeuerorno  li  indetti  nel  Magifttato,  neoccorfe  quell'anno  cofa  notabile 
(e  non  che  tra  Milandi,  &  Crcmoncfi,con  altri  lupi  confederati  feguì  vn  conflitto  nel  q  naie 

eflcndopcrtradimentoabandonatiiSoldariCremondl.nerdtarònoprigionialciini  pochi 

Mcxcvi  r.  Eflendo  (lati  creati  Confoli  Anzeleno  Borgo,  Baiamon  te  Ottone,  Mudò 

de  McdoIIan  ;  il  Verter.  Sicardo  Vefcouo  di  Cremona  fece  la  traflatione  de  i  (acri  corpi  di  S 

Imcrio,  &  di  S.  Archelao,  riponendoli  nella  Chiefa  maggiorein  vn  Arca  di  marmo,  &  fi  fe- 

ceieftaiolenmflimaifuronoanchepercommandamcntodell'Imperatorerilaiciatiqueipo- 
chi  (oldati,  che  l'anno  atlanti  erano  (lati  prefi  da  Milanefi . 

Mcxcvi ,  i.  Succederò  nel  Confolato  GiouanniScruili,  Huomobono  Terzi  Rosero 
Biacco ,  Arrigo  Fodri,  Si  Giouanni  Corrado .     Mori  in  quefto  tempo  l'Imperatore  Arrigo 

nella 
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nellaPuglia .  Nacque  nella  città  di  Cremona  grandiflima  difcordia ,  la  quale  hebbeprìnci- 
pio  dalia  efcauatione  d'un  certo  códotto  d'acq  ua,che  Murmura  fi  chiamaua,per  il  mormo- 
rare del  Popolo  à  cui  fpefe  fu  fatto;  fblleuatofi  perciò  il  popolo,  creò  Podeltà  Cremofino  Ol- 
doino,  il  quale  fino  all'anno  (èguente  amminiftròinfìeme  con  detti  Confoli  il  jrouerno. 
MandaronoiCremonefiqucft'annoAmbafciatoriàRomaà  Papa  Innocenzo  III.  perla 
canonizationediS.Huomobono,  il  quale  l'anno  inanzi  alli  xn.  di  Nouembre orando 
nella  chiefa  di  S.Egidiocon  grandimmoferuorehaueuarefo  lo  fpiritoal  Signore.  Capo 
della  AmbafciariafùilReuerendifs.VefcouoSicardo.  NacqueS.Huomobono in  Cremo- 
na della  famiglia  Ticcenga;  operò  in  vita,  Si  dopò  morte  di  quello  Santo  il  Signor  Dio  di 
grandiffimi miracoli;  multiplicòilpane,  mutò  l'acquain  vino,  illuminòi  ciechi ,  refe  la 
faucllaà  muti,  l'vdito à fordi ,  Sdadifperata  fànitààgli  infermi,  &  Uberò  molti  opprcllì 
dal  Demonio .  Serbali  la  Bolla  della  canonizatione  di  quello  noflro  Santo  cittadino ,  nel 
publicoArchiuio.  DatainRomarvltimodiDecembrediqueftoifteilòanno,cliefuil pri- 
mo del  Pontificato  d'InnocenzojDa  cheli  vede  l'errore  efpreflò  dicoloro,chefcriuono  que- 
flovener.SantoefTeremortoranno  Me  i  e. 

Mcxcix.  IlfudettoCremofanoperfeuerònenaPodeflaria,eirendoqueft'annonelmere 
di  Maggio i  Milanefi  co' Piacentini  lor  confederati,  andati  à  campo  àBorgo  San  Donino, 
allhora  lortopofto à  Cremona ,  vi  corfero fubito i Cremonefi ,  & Pauefi  con altrifuoi  con- 
federati ,  &  venuti  alle  mani  reilarono  vinti  i  Milanefi,&  Piacentini.  Fu  anche  più  volte  com 
battuto  fra  Cremonefi,  &  Piacentini  con  vario  fucccuo .  Seguì  etiandio  dopò  la  fella  di  San 
Michele  vn'altro  conflitto  fra  Cremonefi ,  &  Milanefi  à  Caftemuouo  bocca  d'Adda,  ne  vi  fu 
molto  auan raggio  fra  gli  vni,  &  gli  altri.  Fu  quell'anno  feifma  nell'Imperio,  efiendo  dopò  la 
morte  d'Arrigo  VI.  Itati  eletti  Filippo,  &  Ottone  UH.  leparti  di  cui  féguirono  i  Cre- 
monefi. 

M  e  e.  EiTendo  flati  creati  PodeftàLanfranco  de  Ruggieri ,  &  Belbano  Riccoìa ,  amen- 
due  cittadini  Bergamafchi,  i  Milanefi,  co'Brefciani  lor  confederati,  pofèro  l'alledio  à  Solici- 
no, ma  non  vi  dettero  più  che  otto  giorni ,  percioche  hau  eiidogìi  i  Cremonefi  mandato  le 
lorgcnti  col  Carroccio.non  furono  coli  tolto  à  Gioucnalta,che'i  Milanefi  icuaronoil  Cam- 
po ;  &i  Cremonefi,  daGiouenalta  fen'andarono  contra  Piacentini,  i  quali  fi  trouarono  àS. 
Andrea,  &à  Bufferò,  terre  allhora  (ottopode  à  Cremona,  &  effendo  fra  loro  (ignito  conflit- 
to, rcllaron  vinti  i  Piacentini,  &  furono  per  la  maggior  parte  fatti  prigioni  ;  quali  in  va  me- 
defimo  tempo  diedero  i  Cremonefi  àfuoco ,  e  fiamma  molti  luoghi  de'Brefciani;&  alli  xi  i. 
di  Settembre  (  giorno  folenne  per  la  fefla  di  S.  Cornelio ,  &  Cipriano  )  gli  diedero  vna  rotta 
preflbàQuinzano,facendoncprigionifettantafettede'principali  Nobili  Brefci.mi;3;  d'indi 
a  quattro  giorni  andaroiSoldati  Cremonefi  fui  Piacentino,  à  S.Lorenzo,&  Caftello  Arquà 
in  lòccorfo  de'Parmegiani ,  i  quali  eflendo  flati  fuperati  nella  zuffafeguita  fra  di  loro ,  &  Pia- 
centini, furono  con  quello  foccorfo  recuperati ,  reflando  vinti  quelli.chepoco  prima  erano 
vittoriofi.  SeguìfraclliCremonefi,&:Mantoanivnaconfederarionepetvenricinqueanni; 
ferbafi  nell'Archiuio  della  città  publica  fcrittura  di  quefloaccordio ,  che  fu  giuratoda  mil- 
le huomini  di  credenza,  cofi  chiamauano  all'hora  quelli  del  ^on  figlio  generale,  che  della 
città  teneuano  cura,  la  forma  della  concordia  (perfodisfare  anche  inqueflo  àchiècurio- 
fòdifimilelettione,ètale.  EgoiuroadfanctaDeiEuangelia/juìdbonafideguarda!n,&faluabol}o- 
mines  [rcmon£,zf  Epifcopatus  Qranonzfc  fu  per  [remonam  dislinguntur  in  auere,  etperfinis,  in  mea 
e  ini  tate, et  Epifcoparu, et  dsfmclu, et  aqua-,  nec  infik  terra ,  W  acfua ,  W  dima,  nec  in  aliena  eos Studiose 
offendam,  et  de  guerra ,  quam  camnmne  Qremonx  habet ,  vel  habiturum  est  citm  Placentìa ,  et  Brixia ,  et 
Medio!ano,ct  Q-ma,velFerrariaad!mabo£rcmonammeisexpe-nfìs,etmeisperditisJècundmboc,auod 
determinatumfieritmfra,  et  deprddiclisgì'.erris  nonfaciampacem,  nec  treguam ,  necguerram  rewdmam 
absq -.parabola  data  a  communi  Qr  emana  in  credentiajònataper  campanam,  aut  in  codone ;et  hoc  fine jrau- 
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de,ethoc attendamfecundumprxdiBeciuitates ,velaliquaillarummouerit guerramaduerfis  tremoncn. 
fis, fitte  [remonenfes  contraprxdiclam  cimtatem,  et  hoc  attendarti  quotiefcun/juepetttumfuerit  ter  Reclo- 
res  fremono,  JcilicetToteftatem,vel [ommunis ,iiel IufiitUficundum  eorumvolimtatem,  etmeamtcf 
fibilitatemfine  Jraude,et  bona  fide  operam  dabo,-vt  Qremonenjes  habeant  gratiam  Serenami  Philipp  Re- 
gis,  et  aclo,  quòdpro  hoc fieramente  Mantuanì  non  firn  difintli  contra  Reginos,et  Rauennatcs,  et  cmni  an 
nodebentmrareRcBoresvtriufa-,cìmtatishancconcordiam,etfocictatemfirmarritenne,etolfcruare,et 
hancfocietatem,concordiamteneL,vfq-,adiiigintiqmnciueannos}etfingulisdecemannisdebeatrenouari, 
JlreqwfitumfueritperRe8ores,etfialiquodadditum,  lei  dimmuMm  fiterit  in  concordia  Re  Borimi  &. 
prafiriplarum  ciuitatum  habita  cimi  gonfidio,  vel  Qredentia  Qommmis  ciuitatis ,  ita  tcnear  obfirxare ,  et 
hoc  totum  debeat  obferuari,filuo  honore,etfidelitate  Imperatori!,  feti  Imperi) ,  <vcl  Reiris.  zABum  efi  'hoc 
in  EpifiopatuMantuxiuxtaSanBum  Venerium.  zAnno  Dominici,  mearnationis  mcc.  IndìBione 
tema  die  Mercuri]  fecundo  innante  Auguflo..  etc .  Per  gli  Mantouani  giurorno  Quiliano  ViC 
domini,  OttonediVguccione,&PretcSacca,tutti  tre  Confoli.  E  pergli  Cremonefi  il  fu- 
cktto  .Beltramo  di  Riuola  Podeftà.  Fu  celebre  in  quefti  tempi  Giouanni  Soffiano  noftro 

cittadino, famofiffimointerpretedelleLeggi,&:(kcondochearTerma  l'Abbate  Trittemio) 
precettore  di  quel  gran  lume  della  feienza  legale  Azzone  Bolognefe.;  Ne  giouò  folam  ente  il 
Soffiano  col  leggere  pubicamente  ne'più  famofi  Studi  j  d'Italia ,  ma  feceanche  il  nome  fuo 
immortale  col  dare  in  luce  vna  Somma  l'opra  le  Pandette,  &  vna  Lettura  fopra  il  Codice ,  di- 
uifainnouelibri,&alcuneaItrcoperepreclare.  Non  fu  di  minore  fplendore  alla  noftra  Cit- 
tà nell'ifteflo  tempo  Martino  della  medefima  famiglia  Boflìana,  Lettore  anch'eli  publico 
della  profeffione  Legale  nella  Città  di  Bologna.  Queft' ifteuo  anno  Huomobono  Morifio, 
il  quale  pubicamente  nella  noftra  Città  leggeua  la  ragione  Ciuile/e  ne  palio  à  miglior  vita^ 
e  fu  con  honoreuole  pompa  fepolto  nella  Chiefa  di  S.Gulielmo  fuori  della  Città. 

^  M ce i.  Perfeuerarono  nel  Magiftrato  gli  fudettiLanfranco,&  Beltramo;  fi  vnironoque 
fi'anno  i  fuorufeiti  di  Brefcia,  co'Cremonefi.contra  la  propria  patria;  I  Milanelì  prefero  OC 
cafale  terra  delCrcmonefe.&ladiftruflero-,  IBrefciam  furon  rotti  da  Cremonefi  l'vltimo 
di  Luglio  àGauardo,&  la  vigilia  dis.  Lorenzo  àCalcinato.doue  perdettero  ancheil  Carroc- 
cio, che  fu  condotto  i  Cremona  con  infiniti  prigioni .  Andarono  i  Cremonefi  con  la  loro 
caualleria  in  l'eruitio  de'Mantouani.con  tra  Veronefi  appiedo  a  Marmirolo,  &  ne  fegui  la  pa- 
ce fra  detti  Mantouani,  &Veronefi,  giurandoi  Veronefi  diftaràquanto'gli  fofleunpofto 
da'  Cremonefi ,  i  quali  queft'ifteflòanno  fletterò  per  vn  mefeà  Campo  à  Rrenzola  fu'l  Pia- 
centino, nela poterò  però  hauere . 


Mcci  i.  Fùftabilitatreguapercinqucannida'Cremonefi.&Parmegianilorconfede- 
rari  da  vna  parte,  &  Piacentini  dall'altra  ;  Interuennero  per  Cremonefi,Giacomo  Sordo  lor 
Podefta,Alberto  Sommo,  Alberto  Strufio,&PietroTinto,tutti  tre  Ambafciatori.PeriPar- 
megiani,  Guido  Lupo  Marchefe  di  Soragna,  &  lor  Podeftà,infieme  con  altri-  &c  per  Piacen- 
tini Azzode'Roffi,  Alberto  VidaIta,&CarneualeFontana,Confoli  della  lor  Communità-Si 
conchiufequeftatreguaappreflbalSenonelterritorioPiacentinoalli  x.  diGiu<mo  &alli 
x  t.  fu  giurata  da  iMagiftrati  ;  &daqucllidi  Credenzanella  Città  di  Piacenza.  Furono  in 
efla  Tregua  comprefi  anche  i  Bergamafchi,  &gli  huomini  di  Borgo  S.  Donino,  confederati 
dc'Cremonefi .  Nell'ifteflo  tempo  fecero  anche  tregua  i  Cremonefi ,  &  Bergamafchi  lor 
conrederanco'MiIaneli.  RinouanfinelpublicoArchiuiodiCrcmonalefcrittureautenti- 
che  de'  fudetti  accordi.  Non lafciarò  di  dire.che rAuttore,chehà fcritto  latinamente  la  Cro- 
nica di  Cremona,  mette  quell'anno  eflèreftati  Confoli  Oddo  de'Conti ,  Guarifco  de  Mica- 
ra,  Giacomo  Sordo ,  &  Imerigo  Dodemo  ;  nondimeno  nella  fcrittura  della  Tregua  con  Pia- 
centini, il  detto  Giacomo  Sordo  vien  nominato  Podeftà,  &  può  eflere  chefoflè^&  l'vno ,  & 
l'altro;per  le  tante  mutationi  che  faceuano  in  que'  tempi  infelici  per  le  feditioni,'&  difcor'die 
ciiuh.  Quello  ifteflo  anno  alli  uv.  diGiugnofùtrasferitocongrandiffimafolennità,& 
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SECONDO. 

diuotioneilfacro  corpo  di  s.Huomobono  di  donde  prima  era  riporto, &in  luogo  più  hono- 
reuole  collocato,  pur  neli'itleiTa  Chiefa,  intrauenendouiilVener.VefcouoSicardo.  Fùla- 
i'ciato  ("opra  l'Altare  per  otto  giorni  continui.con  boniflima  cuftodia.concorrendoui  gran- 
dillimo  numero  di  perione,non  folo  di  Cremona,ma  anco  di  altre  Città,e  luoghi  circonui- 
cini,  operando  il  Signore  di  molti  miracoli  per  mezodi  quefto  fuolanto. 

Mccm.  Ottone de'VidaliBergamafco,fùPodeftà,il  quale  fecefirelafofla  della  Cit- 
tà.che  è  tra  porta  Noua,&  la  porta  della  Mola,  e  perche  fu  fatta  àfpelede'Religioiì  Secolari 
della  Città ,  &  del  Contado,  i  quali  Preti  fi  nominano ,  perciò  fu  detta  lafoflà  de'Preti. 

M  e  e  i  v.  Eflendo  Confoli ,  Ognibene  Orfolario ,  &  Marefcotto  Borgo ,  fu  nel  giorno 
del Giouedi Santo alli  xi  i.  diApnIedaChriftiani,&perprincipaloperadiVenetianipre- 
foCoftantinopoli.doue  erano  andati  in  fuflìdio  più  di  mille  Soldati  Cremonefi. 

Mccv.  Nicolò  Gadio.Pontio  Amati,  Ilario  Ermenzone,  furono  Confoli,  non  Irebbe- 
ro guerre  i  Cremonefi,  ne  occorfeloro  cofa  notabile ,  ma  fu  ben  cofa  notanda ,  &  falutifera 
non  folo  à  Cremona,  ma  à  tutto  l'vniuerfo  mondo,  che  quefto  anno  diede  principio  al  fa- 
cto Ordine  de'Predicatori  il  Santo  Patriarca  Dominico.di  uatione  Spagnuolo,dclla  Nob. Fa- 
miglia de'Gufmani ,  &  di  patria  Calagorefe . 

Mccvi.  Giacomo  Bernardi  Bolognefe  eie  tto  in  Podeftà  ;  fece  fabricare  il  Palagio  detto 
della  Communità,chc  è  pofto  inanzi  alla  Chiefa  maggiore.  Perfeuerò  quello  anche  l'anno 
feguente,  ma  venuto  à  morte  in  capo  de  i  primi  lei  meli ,  fu  con  honoreuolillima  pompa  (e- 
poito  in  vn'auello  di  marmo,  appreflò  la  Chiefa  principale,  entrando  al  gouerno  della  Città 
per  gli  altri  fei  meli  quattro  Confoli ,  i  quali  furono  Frigerio  Boccaccio  ,  Gerardo  Sommo, 
Oddofredo  Ardenghi,&  Alberto  Douara. 

Mccv  1 1 1.  Fu  eletto  Podeftà  AfiSgito  Sannazaro  Pauefe.  Fece  quefto  guerra  àBrelcia- 
ni  ,cprefePonteuico,  il  quale  fu  però  poco  dopò  recuperato  da  detti  Brefciani  ;  edificò  an- 
che àfpefe  de'  Cremonefi  [òpra  il  fiume  Ollio  vn  ponte  à  Grimone ,  &  vn'altro  alla  Bina  no- 
ua .  Eflendo  quell'anno  (lato  vecifo  Filippo,  rcftò  l'Imperio  à  Ottone  folo. 

Mcc  i  x.  Fu  quefto  anno  infelicifiimo alla  Città  di  Cremona,  perciochc  eflendo  fatti 
Confoli,  Barocio  Borgo;  Ifaco  Douara,  Giouanni  Amati.ePontio  Piceno,nacquero  difeor- 
die,  &feditioni ciudi,  che  la  conduflero  quafi  in  eftrema  mina;  Imperoche  li  come  la 
Città  in  due  parti  dal  fiumicello  Cremonella  vien  diuifa,  cosìfidiuifero  anche  i  Cittadini, 
chiamandoli  quelli  che  dalla  delira  fponda  del  fiumicello  habitauano  di  verfo  Settentrion  e, 
doueèS.Agata,  &ilCaftelloconnuouonome  Cittanouani ,  per  edere  quella  parte  della 
Città  nuoua,  co'quali  però  teneuano  anche  quali  tutti  i  popolari  della  Città  vecchia,&  par- 
ticolarmente quelli  della  Parochia  di  S.Pantaleone;  fifolleuarono  dunque  quelli  della  Cir- 
tànuoua,facendo anche elIinuouiMagillrati,  &nuoui  gouerni,&  congregandoli àfar  il 
fuo  Configlio  generale  a  fant'Agata .  Venne  quell'anno  l'Imperatore  Ottone  in  I  talia ,  & 
andatofeneàRoma,  fu  dal  Pontefice  Innocenzo  III.  coronato  folennemente  della  corona 
Imperiale. 

M  e  ex.  Matteo  di  Coreggio  Parmcgiano ,  fu  fatto  Podeftà  della  Città  Vecchia,  &  Gui- 
lielmoMafcalia  Cremonefe  di  Città  Nuoua;Seguirono  molte  zuffc,&  guerre  ciuili.S:  creb- 
be di  modo  l'odio,  che  no  come  nati  tutti  in  vna  medefima  Città,  ma  come  fierillìmi  nimici 
fi  trattauano,ricmpiendo  lalor  commune  madre  di  fangue,nc  perdonando  alle  cafe,&  facol 
tà,le  quali  col  fuoco  conftimauano.Era  allhora  Vefcouo  della  Città  Sicardo  Cafcllano,huo- 
mo  celebre  per  dottnna,ma  molto  più  per  la  fatuità  della  vita,  &  Pallore  fopra  tutto  zelantif 
fimo  della  falute  del  fuo  grege-,  Egli  adunque  come  padre  commune  fiinterpofefral'vna, 
&  l'altra  parte  ;  &  talmente  lì  adoprò ,  che  fu  conchiulà  la  pace ,  fottoponendofi  il  Mafcalia 
Podeftà  de  Cittanouani, al  Coreggio,&  giurandogli  publicamenteobedienza  ,  con  quello 
però;  che  egli  hauefle  à  reftar  Podeftà  del  Popolo  ;  Venne  in  quello  tempo  l'Imperatore  Ot- 
tone 
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tone  nel  ritornar  daRomain  Cremona,  douefufblemiiiTìrnamentcriceuuto. 

Mccx  1 .  Efléndo  fatto  Podeftà  Gandolfino  Cailelnuouo  Veronefie ,  di  nnouo  per  opera 
del  Mafcalia  Podeftà  di  quelli  di  città  nuoua,fifufcitògucn-acimle,evenneroallemami 
Cittanouani  con  quelli  della  città  vecchia,  appreffo  al  Bafolaro  contrada  della  Parochia  di 
S.PantaIeone,  che  era  fauoreuole  alla  fattione  di  città  nuoua ,  doue  fecero  vn  afpro  conflitto 
&  dopò  l'hauer  amazzati  infiniti  cittadini,attacorno  anche  quelli  della  città  vecchia  il  fuoco 
nelle  cafe  delli  vicini  di  S.  Pantaleone  ,  ogni  cofa  del  tutto  confumando ,  &  ciò  fu  affi  x  v.  di 
Decembre.  Era  l'anno  auanti  flato  feommunicato,  &priuaro  dell'Imperio  Ottone  dal 
fudetto  Innocentio ,  &  in  fuo  luogo  era  flato  eletto  Federigo  Rogcrio ,  e  perciò  andarono 
quell'anno  i  Cremonefi  in  fauore  del  Marchefe  da  Efte,&  fcacciarono  di  Ferrara  Veccione 
de  Guarnefi  ,che  vi  era  Podeftà  a  nome  del  detto  Ottone . 

Mccx  1  i .  Racchetate  alquanto  le  ciuili  difeordie  furono  eletti  Confoli  Leonardo 
Capellino,  Riboldo Borgo,  RauanoBelotco,  &BeIingero  Mafcalia;  Venne à  Cremona 
Federigo  eletto  Imperatore  in  luogo  di  Ortone  ,il  qualetu  di  niiouo  con  fólenne  cerimonia 
fottopofto  alle  cenfurc  Ecclefiaftiche  dal  Sommo  Pontefice  ;  Andauafene  il  detto  Federigo 
in  Alemagna,  &fu  da  Cremonefi  con  pompe  reali  riceuuto,&  alloggiato;   Si  fece  anche  fra' 

Cremonefi,  cManrouanilega.&confederationcallié.diFebrarodi  detto  anno,  comenella 
fcritturaaurcntica,  chefiferbanelpublico  Architi  io  appare. 

Mccxm.  Eflèndo fatti Confoli Lanfranco Oldoino.Guglielmo Perfìchello,&Arrigo 
Auogadro ,  e  tenendo i  Cremonefi laparte  di  Federigo  Imperatore ,  &iMiIane(ì  di  Ottone 
feommunicato,  &  prillato  dell'Imperio,  vcnneroiMilanefi  con  l'aiuto  di  vndici  città  lor 
confederate  à  danni  de  Cremonefi ,  i  quali  fé  gli  fecero  incontro  preflo  à  Caftellione  col  fuo 
efferato  :  Fu  quell'anno  la  fella  della  Pentecoftc  nell  ìftcflb  giorno ,  che  fi  celebra  la  leda  di 
San  Pietro,  &:  San  Marcellino,cioe  alli  1 1 .  di  Maggio,qucfti  Santi,  i  fiacri  corpi  de  quali,come 
dicemmo alrroue  fi  ferbano  nella  chiefa  di  San  Thomafo,  fono  in  particolarvenerationeà 
Cremonefi;  Hora  dando  gli  efferati  à  fronte  l'un  dell'altro,  i  Milanelì  mandarono  in  quello 
facro  giorno  à  sfidar  alla  battaglia  i  Cremonefi,  i  quali  gii  rifpofero,cheper  riuerenza  di  q  uel 
lanrifhmo  giorno  della  Pcntecofte,&diqueiSantiProtcttori  della  lor  città  nonvoleuano 
per  allhora  venire  alla  battaglia .     Fu  quella  rifpofla  beffata  da  Milancfi  ,  &  aferitta  non  à 
riuerenza,mà  à  viltà  d'animo,c  furono  alcuni  di  loro  tanto  empij,che  hebbero  ardire.di  dire 
Iddio,  &i  Santi  fiano  dalla  parte  voftra,  lefpade,  &leiancicfianodallanoftra,  eperciòli 
prefentarono  la  battaglia^lfaltandoli  con  gtandifiimofurore,  laonde  aftrettii  Cremonefi  à 
venir  a  battaglia ,  fecero  del  fuo  efferato  quattro  parti,  lecondo  che  quattro  erano  le  porte 
della  città  (perciochc  l'ufo  di  quei  tempi  era,  che  i  popoli  fi  diuideuano  in  tante  parr.i,q  uante 
erano  icporte  delle  lor  città ,  affigliando  a  ciafeuna  potta  tanteparochie,  &c  il  loro  capo .  1 
Hora  mentre,  die  elfi  fi  preparauano  al  combattere,  le  Donne,  &  il  reftante  del  popolo 
Cremonefe  fi  erano  ridotti  nella  chiefa  di  S.Thomafo,  pregando  con  deuorioncq  uè  Santi 
che  con  lcloro  picintcrccffioni  voleflero  impetrare  dal  SigniDD  1  o  la  virtoria  a  Cremonefi- 
£t  ecco ,  che  entrata  nella  battaglia  la  prima  fquadra ,  che  era  di  porta  San  Lorenzo ,  ella  fu 
feonfìtta ,  &:  sbaragliata  del  tutto,  &c  allhora  ncllafudetta  chiefa  di  San  Thomafo,  fi  cflinf  e  la 
quarta  parte  delle Lampadi,che  all'Arca,douc  fono  1'inchiufi  quei  fiacri  corpi,  s'erano  accefe. 
Sottentrò  la  feconda  fquadra,  la  quale  era  di  porta  Natale,  &  auenne  di  quella  ,  come  della 
prima,  clringuendolipaiimenrcleLampadi,  comedifopra;      Ufimile  accade  della  terza 
lquadra  di  porta  Penula.     Rellaua  folamenteà  combattere  la  (quadra  di  porta  Anberta 
ch'era  la  minore  di  tutte,  &  rellaua  anche  accelafolamente  la  quarta  parte  delle  Lampadi 
quando  fi  vidderomiracoloiamcntcvfcireduecandidiflime  colombe  dall'Arca  di  quei  due 
Santi ,  che  per  la  porta  di  detta  chiefa  lene  volarono  verfo  l'efferato  de  Cremonefi    &non 
molto  dopò  ritornarono,rientrando  nella  medefima  Arca,&  allhora  fi  riaccefero  per  fé  llcfle 
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tutte  le  Lampadi,  che  prima  s'etanoeftinte,  Se  nello  ifteilo  tempo  fi  viddero  nel  campo  de 
Cremonefi  due  Soldati  à  cauallo,  con  candide  fopraue(le,i  quali  andarono  inanzi  all'ulrim  a 
{quadra ,  che  eflendo  entrata  con  cofi  forte  (corca  nella  zuffa,  pofe  in  rotta  i  nemici ,  fin  za 
fpargimento  di  fàngue/acendonepiù  di  fei  milla  prigioni,!  quali  furono  codoni  a  Cremona 
infieme  con  il  carroccio  de  Milanelì,  che  fino  al  dì  d'hoggi  li  (erba,  (benché  fracaflàto  per  la 
vecchiaia) ,  {oprale  volte  del  Duomo,  oue  mi  ricordo  io  hauerne  veduto  anche  vn  altro  . 
Apportò  queita  cofi  figliala ta  vittoria  a  Cremonefi  grandiilima  riputatione  app  teflo  à  tutte 
le  città  d'lcalia,e  fu  particolarmentegrata  all'Imperatore  Federigo,  l'eilàltatione  del  quale  effi 
molto  bramauano ,  contra  Ottone,  e  fuoi  aderenti . 

Mccxi  in.  ?erfeuerando  nella  guerra  i  Cremonefi,  con  Milanefi,  &  con  Cremafchi, 
Vberto  Ghifalba  vno  de  Confoli  di  Cremona  andò  a  Parma  per  dimandare  aiuto  àquel 
popolo  coniorme  alle  conuentioni,  e  confederationi  fra  loro  altre  volte  ftabilite;  Andornó 
ancheàMantoua  Gerardo  de  Ho,&  Giouannidel  Corno  Ambafciatori,con  Guglielmo 
Perfico  Confole  della  citta,  i  quali  in  nome  del  popolo  Cremonefe,  ricercarono  quella 
Communitààmandargli  quantoprima  i  Soldati,  col  carroccio  in  aiuto ,  il  chefu  nel  fine  di 
Aprile,&  principio  di  Maggio,&  ritrouafene  memoria  nellArchiuio  di  Cremona ,  è  perche 
non  {ara  forfi  dilcaro  à  chi  fi  diletta  dell'Hiftoria,  faper  il  modo ,  che  teneuano  in  que  tempi 
nel  ricercarfi  le  città  confederate  l'una  l'altra  di  aiuto,  &foccorfo  contra  fuoi  nemici,  non 
lafciaròdiregiftrarnequireiTernpìo.  nAnnoT)om.  Incarnat.Mcx.  i  i  i.Indittiomprimain 
"T'alatici  Qomrnunìs  Marnilo ,  m  fieno  con/ìlio  fonato ,  &~  colletto  ad  campanam ,  conuocatìs  fonfalibit! 
•viciniarum,^  paraticorum,et  capitibmparaticorum,it  cretbenderiJ!,T>.Gerardu!  de  Ohe  ^Ambajciator 
communi!  £rimonx  voluntati  ,& panéolaU.GuglielmideTerfìco  Qonfulì!  tunc  eiufàcm  QommunÌ! 
concionando  in  eodemconfilio  dixit,&  rogauit illaide  con/ìlio  ,itT>  .Tbalamatium,&  l acobum  Vicariai 
zAldraandini  Marcbionis  Sflcnjìs  Totefiatis  Mantue,  prò  communi  Mantux ,  vt  ipfìdebeant  adiuuiwe 
communi  Cremona,  de  guerra,  quam  babet  cum  Mediolano ,  &  Crema,rccitandoferuttia  qux  adimacem 
fatta  erant  in  ter  Cremonenfes ,  &  Montiamo! ,  &  vt  carrocciumforis  extrahant ,  &  cum  eorum farcia 
eojdem  Qremonenfes  depmdittis  guerra  adiuuent  ;  Poflea  dittus  Guglielma!  de  Terfco  Qonjìil  tunc 
communi!  (^remon£  concionando  in  code  conflio,&  recitando  qualiter  communi  Qremonx  babebat guerra 
p  cum  Mediolano ,  &  Qrima ,  &  qualiter  ip/ìMantuani  erant Jocij ,  &  amici  Qremonenfum ,  &Jeruitia, 
qux  adinuicem  inter  fé  fecerant ,  &  letta  in  eodem  con/ìlio  inflrumento  feditati!  ipfarum  ciuitatum ,  ey 
qualità-  tenebantur  adiuuare  communi  £remonm  deprxditti!  prxcepit  per  facramentum  ditta  Vicari]! 
Jcilicet  Tbdamacio ,  &  lacobo  de  Marofiica,  et  ditta  de  confilo, f cuti  prò  communi  Qremonaprtzcipcn 
poterat  ,vt  ipfa  die  fami  fora!  ixtrabirent  carroccium,  et  omnamilitei,  qui funt parati  craflina  die  debiane 
mouere ,  et  ire  inferuitio  ipfu!  communi!,  et  poflea  ali]  milita,  etpedita  ciuitatil ,  et  Epifcopatui  dcbiantfe 
preparare, et  iijq;  adproximum  diem  Ioni!  moueant  cum  corumforcia,  et  adferuitium  Qremonsi  veniant. 
<^Attum  efl  hoc  die  Marti!  ottano  exeunte  aprili.  Ibi  fuerunt  tifa  Bernardin  de  Malferuitio ,  et 
Obertui  Tecerariu! ,  et  Tetrui  Romania ,  et  Tirana ,  et  zArreulphm  de  Bufo,  et  ali]  plura  tefles . 
Sgo  Bonbomu!  G.éb.  Notariui  Sacri  T  alati]  intirfui,  il  hanc  ebartam  iuflupmdicti  Qonftln  fripfi '. 
Quello  iflelTo  anno  i  Cremonefi  diedero  il  guaito  à  molte  Terre  de  Piacentini ,  &  de 
Cremafchi . 

Mccxv.  Toco  felicemente  fuccefTero  le  cofe  a  Cremonefi  quello  anno ,  perciochei 
Milanefi  (  fé  pur  crediamo  à  Donato  Boflio  Milanefe )  vennero  à danni  de  Cremonefi ,  &: 
prclero  Romanengo,  Giouenalta,  con  molti  altri  luoghi,  fecero  di  moki  prigioni,  &  gli 
tollero  anche  il  carroccio  ;  Fu  eciandio  grandiflima  perdita  à  Cremonefi  la  morte  del 
Venerabile  SicardolorVefcouo,  il  quale  dopò  l'efler  flato  Pallore  di  Cremona  d'intorno  à 
dieciorto anni rendettel'animaal  Signore.  Scriffe quelli  vnabellifiima  Cronica  delle  città 
d'Italia,di  cui  fanno  fouen  temendone  Fra  Leandro  nella  deferitrione  d'I  talia,&  F.Giacomo 
Filippo  da  Bergamo  nel  (ùo  fopplemento  delle  Croniche .  Scriffe  anche  vn'alrro  bellillimo 
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ibro  intitolato  Mitrale  dal  quale  il  Durando  cauò  molte  cofe,  &  le  reoiftiò  in  cuel  fuo 
lodato  voJumeilcnttoRationalcDiuinonimOfficiorum.queftilibti.òper  la  malignitàde 
tempi ,  o  per  negligenza  delli  Auolinoftnfifonoperduri,  eforfedaqualchuno  fi  tendono 
nafcoftl.  FeceliinRomaqucftoiitcììòannolottoInnocentioTemo  quietali  Concilio 
Latcianenre,alqualeinteruenneroilPatriarcaG.erofol.mitano)&iIConftantinopolitano) 
lettantaMetropolitani5&piudi quattrocento Vefeoui.  AndornoiCrcmonefiadann.de 
1  lacen  tini,  &  gli  abbruciarono  di  molti  luoghi ,  affediarono  anche  Caftelnuouo  per  dicci 
giorni ,  ntrouandofi  allhora  Conlòli  Talamado  di  Gaidoldi  ,  Morino  Bellocto  ,  Negro 
Mariani,  Bcrnero  Maftallio,  Redotto  Ardengo,  &  Amico  Caimo . 

Me  cn.  Arrigo  Conte  di  Rouefcala  cittadino  Tauefc,  eletto  Todeffà  di  Cremona 
andò  coli  efferato  Cremonefe  contra  a  Milanefi ,  &  nel  territorio  di  Crema ,  prendendo  dì 
molte  terricoli  de  Milanefi,come  de  Cremafchi.&ritomandolene  à  cala  con  trionfo,*:  con 
grandiflima  preda.  Andaronoanchedelmefed-AgoftoiCrcinoncficonPaimcgianiJor 
confederannelteiTitoriod.?iacenZadandogl.1lgualtoJ&abbrulc.andogl.dim 
iraqualifuilCairo^^eruafio^arpaneto^ozzoPagano^BorgodcllaPieue.Tauazano, 
il  5orgod.Salari,&PonteNuro,doue  vennero  alle  mani  co'  'Piacentini,  idi  ruppero, 
tacendone  molti  di  loro  prigioni ,  i  quali  furono  condotti  à  Cremona ,  &c  mentre,  che 
yittonofi  le  ne  ntornauano  a  Cremona,  i  Piacentini  co'  Milanefi,  i  quali  gli  erano  frettolo- 
iamente  venuti  in  aiuto,  afklitono  la  coda  deli-efferato  Cremonefe,  ma  con  poco  Ior 
auantaggio  ,emanconputatione,  perciocheriuoltarifiiCremonefì,  &i  Taira  egiani  & 
coraggioiamentecombattendo^inochedalbuiodellanottcfuronosforzatie^livni  &eli 
altri  a  remai  fi  con  doppia  allegrezza  fene  vennero  in  Cremona.  Fu  quello  anno  vii  freddo 
notabile ,  per  il  quale  il  <?o  di  modo  saggiacelo ,  che  vi  paffauano  fopra  i  carri  carichi  ,&  le 
ymfentironoperilgelodannograildifìirno,  ncvo  tacere  quello,  che  invìi  frammento  di 
Cronica  feruta  a  mano  ho  letto.ancor  che  paia  quafi  incredibile,  che  tale,  &  tanto  afpro  fu  il 
freddo,  che  eflcndo  per  calo  accefo  il  f  uocoin  vna  cafetta  nella  Regona  del  Tò ,  &  ritrouan. 
douifivna  botte  di  vino,  abbrufciò  la  botte  col  tettante  delle  robbe,  iettando  nondimeno 
laluo  il  vino  tuttoaggiacciato. 

m  e  e  v  i  i  Nel  principio  di  quello  anno  s'accefero  in  Cremona  difeordie  ciuili ,  & 
ledittiom,nolifiaccordandoilpopolonelcrearede'^agiftr.ui,!ao.ideHonorioIlI.Sommo 
Tontenceglifcriffevn  breuepienodipaterna  carità,  il  tenore  del  quale  nella  noftra  volgar 
lingua  e  tale.  l  a 

Honorio  Vefeouc  Seruo  dcfermdiDIO  alli  diletti figliuoli ilTopolo  di  CremomÀutè,&  Moli™ 
bemàttume.  amandoli,  No,  cenfincera  carità  nel  Signore,  conte  figliuoli  demi,  e  fedeli  d,Santa 
U^fi^pf^ofre^heficomefirallegriamo.fuccedendomlecofi 

molefi^fe  vediamo  fipraftarui  calche  auofi  fortuna -Jerciocbe  fi  U!c»reKKa  de  figliuoli  raffrena,? 
™rJehetaLfacc,adelpadre,coficlladiuicnemcfta,eturbata,fi^ 

pereto  ci  ha  veramente  apportato  non  foco  dolore  Ihauer  intefo  ,che  melprimo  alatore  della  dfiordia, 
&  procuratore  della  ruma  ^ngelica,cofiricercandoivofir,  peccati, hi  potuto  fra  di  mi  feminare 
tante  dtfioràe  &  [candii  che  vi fiele  dmifunpiùparti ,  &  vi  battete  lafaati  Murre  a  guerre  interne, 
&pm  che  ami, ,  è  modo,chenon  ha  egli  più  Bifogno  ci, n fi, gare  alla  vofira  ruina(lac,ua!  IDDIO  non 
&VM>)lefiuadream*cdevofirinemki^ 
rtteÙJMMMiarxfMendmancbedefiderve.quAo 

,ngannat,,fifacaad,vo,bef ■,efiherno-,epercheeipojfipmd,legKien  compimento fuo,noncc(fad, 
procurare  che  fiate  predella  confinone  del  film  gouerno  fapendo  molto  bene  ,  che  (fecondo  dacci 
òauio  )  il  popolo ,  che  Jì  trotta  fenKa  Gommatore,  fé  ne  -va  ,,,  precipuo ,  &  che  leuato  il  pallore 
incontanente  le  pecore, fi ne  vanno  dfpcrfe;     T>oue  dunque  è Uprudenzabunuma,  la  quale  fmhlrahl 
fempre  tenuto  in  voi  il  principato  ?     [In  è  colui,  che  vi  ha  cofi accecai, ,  e  eh,  via  fatto  diuemre 
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MMfo  patiti  ,  che  fin  fa  veruna  occupane  vogliate  dar  allegrerà  di  voiàvofiri  nemici  ?  zs4  quefto 
modo  sì ,  chefinfa  lor  fatica  riportar  anno  di  voi  il  defitto  trionfo,  &  finiti  punto  fitadere  bora  colle 
voflre  proprie  armi ,  come  fé  de  nemici  foffero ,  configuiranno  ciò ,  che  giamai  per  adietro  con  ffargimenta 
di  molto  pingue  loro  non  hanno  potuto  ottenere  :  Non  dormono  fitte  certi  coloro ,  che  la  vofira  ruma 
t  ramano ,  anfi ,  eòe  per  meglio  sbranami  aggiongeranno  anche  alle  voflre  mani  le  lor  forfè ,  e  forfè ,  che 
quandohauereteapertiglioccbi,nonpotretecoftd.ifaciledtftricarlevoftre  m.rii  congiunte,  &  intricate 
con  le  loro  ;  Maforfevivien  ànoia  il  godere  lietamente  molto  tempo  fa  della  bramata  proferita ,  la 
quale  per  fattore ,  e  preghi  di  Santa  Qhiefà ,  a  cui  fete  stati  obedienti,  hauete  ottenuta ,  e  volete  dar  il  luogo 
alti  vofln  aurrfarij ,  perche  fi  publichi  poi  ad  ognuno ,  che  quanto  hauete  fin  bora  fatto ,  tutto  e  sìato  per 
opera  d altri,  &  lagloriadellavoflra  mina  ( dalla  quale  Noftro  Signor  DIO  vi  guardi  )  fa  attribuita 
falfamcnte  à  voftri  nemici.  Ripigliate  dunque  figliuoli  cariffimi  il  [olito  cuore  ,elafciate  ledtfcordie, 
&  gli  odij  fraterni ,  i  quali  il  Demonio  fra  di  voi  ha  procurato;  E  poiché  non  può  fi  non  effere  la  fallite, 
doue  è  molto  configlio  ,penfàte  dunque  con  miglior  configlio  [oprai  cafivofiri  ,perche  nell  auenire  non  finte 
ogn'horfcherno  fattola ,  e  cannone  ad  ognuno  ;  Vi  preghiamo  dunque  tutti  vniuerfalmente  conferitore, 
vi  ammoniamo ,  &  esortiamo ,  commandandoui  anco  per  quefle  lettere  zApoftolichc ,  che  fi  ui  e  caro 
l'honor  voftro ,  &  fevì  è  a  cuore  la  gratta  del  Signore ,  &  la  noftra ,  dobbiate  incontanente  proporre  al 
gouerno  di  quefia  vofira  [ittà  vnTodeftàfi  fonfoli ,  ò  Rettore ,  il  quale  poffì  dar  fine  ad  ogni  lite,  e 
gara  fra  di  voi  nata  ;  T>imoftra/ido  con  quefto  effetto  di  quanta  sìimafiano  siati  t  noflri  preghi  appo  voi, 
0"  che  bramate  d,i  trottar  Noi  cofi pronti  nelle  voflre  occorenze ,  come  voi  prontamente  farete ,  quanto  pa- 
la vofira  fallite  vi  preghiamo .  E  fé  per  cafo  vi  tenefle  obligatiper  qualche  giuramento ,  fra  di  voi  paco 
auedutamente  fatto,  potrete  fiopra  di  ciò  in  tempo  debito  ricercarne  il  parere ,  e  configlio  Noftra ,  che  ci 
trouarete  pronti  k  dare  medicina  fiutare  alle  voftre  fi^iritudi  infirmiti ,  &  à  procurare  con  ogni  studio  la 
pace,  cyfàlute  vofira . 

Dat.nelLa.teranoallixvi  i  i.diFebraro  l 'anno  primo  del  NoftroTontificato.  Poterò  canto  appòi 
Cremonefii'eiibrtationi,  epreghi  di  quefto  Santifs.  Pontefice,  che  lafciati  incontanente  gli 
odij.et  le  difcordie  crearono  PodeiH  Raimondo  Vgoni  cittadino  Brefciano,ilquaIe  vedendo 
che  i  Milanefi  col  ilio  efferato ,  &  Carroccio  (  che  contra  la  conkietudine  d'Italia haueuano 
rifatto ,  dopò  l'haucrlo  perfo  )  le  ne  erano  entrati  nel  territorio  Cremonefe  accompagnati  da 
Piacentini,Lodigiani,Nouare(i,Alcnàndrini,  Tortone!!,  &:  co'  Soldati  del  Conte  di  Sagugia, 
&MarchefiMalefpine  tutti  fuoi  confederati,  &  haueuano  abbrufeiato  TrigoIo,Sorefina, 
Grontardo,  il  borgo  di  Cafalmorano,  S.  Vito.il  borgo  di  Giouenalta,  Azzanello,  Zignone, 
Bordolano,  &  molte  altre  Terre,  fipofe, anch'elio  all'ordine  coli'efTercito  de  Cremonefi, 
Parmegiani,Reggiani,e  Modonefi  fuoi  confederati  del  mefe  di  Luglio.andandogli  incontro 
&  trouatigli  ad  Azzanello  gli  pofe  in  fuga ,  dandogli  la  carica  da  Azzanello  fino  à  Solicino,  & 
ciò  fu  allhora  cofanuoua,  che  vn  Carroccio  coglieifè  fuga  da  altro  Carroccio .  Conchiufero 
anche  i  Cremonefi  confederationc  con  Veronelì.La  fomma  della  cófederatione  fu,che  pro- 
mifero  con  giuramento  i  Veronefi  aPontio  Amato  Ambafciatore  di  Cremona,  cheper  cin- 
que anni  daprincipiarii  dopò  l'ottaua  della  feda  d'ogni  Santi  proilima,  tu  ttele  volte,  che  da 
Cremonefi  fodero  itati  ricercati  gli  hauerebbono  mandato  in  aiuto  la  lor  caualieria,fanteria 
&  Arcieri  col  Carroccio,&  parimente  hauerebbono  mandati  Ambafciatori  per  fèruitioloro 
douunque  folle  ftato  il  bifogno,  eparticolarméte  à  Milanefi,e  Piacentini  per  fargli  intendere 
che  non  veniflero  contra  Cremonefi  ;  perche  quando  vi  follerò  venuti ,  effi  à  tutte  lor  forze 
o-li  hauerebbono  difefi.  Serbanfi,&  la  bolla  del  Pontefice  autentica,&  quella  confederatione 
nel  noftro  Archiuio  publico. 

M  e  e  x  v  1 1 1 .  I  Milanefi  col  lor  eiTercito,  nel  quale  erano  anche  i  Piacentini,  Vercellefi ,  i 
Nouarefi,gli  AlciTàndrini,  i  Comafchi,  i  Lodigiani,&  molti  altri  iuoi  aderenti,  e  confederati 
a  inftanza  de  Piacentini,  andarono  à  campo  à  Borgo  San  Donino,  promettendofi  didouetio 
facilmente  hauere  nelle  mani ,  ma  reftaronq  ingannati ,  perciochc  vi  andarono  in  loccorlo  i 
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fatto  cofa  veruna  di  buono.  Sdegnati  perriòTMilandTfe  ne  andarono  coni"  efferato,  & 
carrocci)  à  Gibello  cartello  della  Diocefi  Cremonefe,hauendo  però  prima  rumato  la  torve  di 
5uiTeto,  &  di  Santa  Croce  ;  Quiui  coderò  anche! ubito  i  Cremonefi,  di  affi  v  1 .  di  Giugno  li 
affrontarono ,  &  appicarono  la  battaglia  co  '  ninnici ,  &  effendofi  con  ìbmma  virtù ,  e  valore 
da  ogni  parte  combattuto  da  mezo  giorno  fin  al  tramontar  del  Sole,  finalmente  l'effercito 
Milande  fi  mede  in  fuga .  Furono  in  cjuefto  conflitto  vecifi  molti  Miianefi,&  molti  refta- 
rono  prigioni,  &  a  fatica  faluarono  il  lor  Carroccio.&quellodePiacentini  :  Hauutaquefta 
vittoria  i  Cremonefi,  e  Parmegiani  co  'fuoi  confederati  fé  ne  ritornarono  a  cafa  trionfanti. 
Si  pteparauano  di  nuouo  i  Milanefi  contra  Cremonefi ,  e  Parmegiani  con  groffo  efferato ,  il 
che  (emendo  il  Santiis.  Pontefice  Honorio  III.  affi  xx  i.  di  Luglio  publicò  contro  di  loro  vna 
bolla  horribile, commandando  alliVefcoui  diFerrara,  di  Bologna,  &di  Verona,  cheotrni 
giorno  di  Domenica,^  altri  giorni  feftiui  a  fuono  di  campane,ecandeleaccefe°-lidoueflèro 
dcnuntiareperfcommunicatiinfiemecon  tutti  li  Rettori,  eConfiglieri  delle  altre  citta, 
cheandafferoàlorfauorecontraiCremonefi,  e  Parmegiani,  di  qualunche  altra  perfona, 
che  in  ciò  gli  deffè  aiuto,  e  fauore,  vietando  anche  fotto  la  medefima  pena,  che  niuno  ofalfe 
riceuere  il  gouerno  della  lor  cit  tà,ne  ha  ueffero  cómercio  co  loro,&  dando  liberta  a  ciafeuno 
di  poter  prendere  le  lor  facoltà  douunque  fi  fodero  ;  Fatto  quello  ilSantillimo  Pontefice 
mandò  a  Cremona  Monlìgnore  Vgolino  CardinaleVefcouo  Oftienfe,&  Legato  della  (anta 
Sede  Apoftolica,  che  fu  poi  dopò  Vrbano  eletto  Pontefice,  &  chiamato  Gregorio  Nono, 
accioche  faceffe  ogni  opera  p  pacificare  i  Cremonefi.e  Parmegiani,  co'MÌlane(i,e  Piaceli  tini,1 
e  coli  col  mezo  del  detto  Reuerendifi.  Cardinale  finalmente  in  Lodi  del  mefe  di  Decembre 
fuconchiufalapace.ritrouandofi  allhora  Podeftà  in  Cremona  .Bernardo  Cornazzano  da 
Pannale  percheiCremonefifi  inoltrarono  prontiadvbbidire  al  Sommo  Pont.  &  al  iùdetto 
fuo  Legato ,  perciò  ne  furono  lodati ,  &  anche  fommamente  ringratiati  da  eflò  Pontefice ,  il 
cheefprcflamentefivedeinvnfuo  breue  dato  nel  Lateranoallixxv  1 1 1 1.  di  Gennaro  del 
feguente  anno,&  è  l'autentico  nello  Archiuio.  Morì  quell'anno  nella  città  di  Brefcia  Otton  e 
Imperatore  feommunicato ,  &  priuato  dell'Imi:  erio . 

Mccx  i  x .  Federigo  Secondo  Imperatole  nel  ptincipio  di  que(t'anno,cffendo  Podeftà  di 
Cremona  Teutorio  Manegoldi  Brefciano  con  amplillimo  priuilegio  confirmò  à  Cremonefi 
tutteleconceflìoni  per  adietro  fattegli  da  Federigo  liioauolo,&i  da  Arrigo  fuo  padre,  &in 
particolare  gli  confirmò,  e  rinouò  i  priuilegi,  e  le  conceflioni  di  Crema ,  dell'Kòla  Folcheria, 
&dclle  Terre  dietto  l'Adda,  inueftendoneànomedella  città  gli  Ambafciatori  mandatigli,, 
i  quali  furono  Coda  di  Fabri.Oipinello  de  Sommi,Lantelmo  Platina,&  Sordo  Auogadro; 
Ritrouafi  quello  priuilegio  munito  del  figlilo  Imperiale  d'oro  nell'Archiuio,  sedato  in 
Spira  del  mele  di  Febraro  ;  faille  oltre  di  ciò  l'ifteflb  Imperatore  per  fuedelli  xn.  di  Marzo  à 
Brefciani.Veron  e(i,&  Bergamafchi.che  tutto  quello  foflè  ftato  ttattato,&  ftabilito  con  loro 
da  Cremonefi  in  (èruitio,&honor  fuo,  egli  l'hauercbbehauuto  per  rato,  &  fermo.  Fecero 
farei  Cremonefi  vna  ragliata  fra  Guaftalla,  e  Luzzara  per  diuertire  il  Pò,&  ritrouandofi 
grauati  de  debiti  venderono  la  Mola  poffeffìone  della  comunità  contigua  alla  città,  &  al  Pò. 

Mcc  x  x .  Andarono  i  Cremonefi  con  Pagano  de  Alberto  d'Egidio  Parmegiano  lor 
Podeftà  in  fcruitio  de  Reggiani  all'affedio  di  Gonzaga  ,  oue  (Ietterò  alquanti  giorni,  non 
feguì  però  colà  notabile.  Federigo  II.  figliuolo  di  Arrigo,fe  ne  venne  in  Italia,Saieo-ando<ffi 
iMilancfi  la  corona  folita  darfiàgli  altri  Imperatori,  fé  ne  andò  a  Roma,  oue  da  Violino 
Cardinale  Vefcouo  Oftienfe Legato  d'Honorio III.  fu folennemente coronato  dell'Imperiai 
coronaallixxi  i.diNouembre. 

Mccxx  i .  Quell'anno  effendo  grandiffìma  difeordia  fra  i  popo!ari,&  i  Nobili  di  Piacenza, 
finalmente  traponendouifi  Rodolfo  Noce  JSergamalco  Podeftà  di  Cremona  à  nome  de 
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Crcmoncfi  ,fù fra  di  loro  all'vltimo  di  Decembre  concbiufà  la  pace  nella  piazza  di  Piacenza,ri 
trouandouifi  oltre  il  fudetto  Rodolfo  Podeltà,prefenti  anco  Albri co  Talamaccio,Lanf  ranco 
Perfico,AIbricoPeIcaroIo,Imerio  Dodoni,Anlclmo  Doua la,  Alberto Marabotto,Bcrnari'o 
Mannara,  &  Mottaro  di  Mottari  tutti  Nobili  Cremori  efi  ;  la  fomma  della  pace  fu ,  che  l'ima 
parte  all'altra  laiciste  le  dilcordie,  &  contcntioni  rimetteua  l'ingiurie,  danni,  e  malefici) 
vicendeuolmente  dati,  e  fatti,  facendoli  pace  perpetua  con  giuramento ,  &  pena  di  tre  milla 
marche  d'argento  à  chi  haueflfe  contrauenuto  ;  con  patto  elpreflo ,  che  in  ogni  calo  fodero  à 
tutti  i  modi  Zaini  i  precetti  del  commune  di  Cremona,&  del  Podeftà  di  detto  commune,che 
allhora  era,  &  nell'aucnire  foflè  ilato ,  à  quali  precetti  eifi  tutti  lì  fottoponcuano,Si  di  quefta 
pace  iene  veggono  publiche  fcritturenell'Archiuio  di  Cremona ,  il  che  mi  è  parlo  di  ricor- 
dare tanto  più  volontieri,vedendo,chc  il  R.P.Omberto  Locati  nella  ìua  Cronica  dell'origine 
di Piacenza,facendomentionefottoqucil'annodeIladifcordiafeguita  fra  i  Nobili,  &  popo- 
lari di  Piacenza  dice,che  lì  pacificarono  per  mezo  di  Smini  Coglioni  Podelti  di  Cremona,  il 
qual  Coglioni  fu  Podeftài'annofeguente,  come  horhora  dirò:  Ne  pollò  fra  tanto  lalciaie 
di  dire  (ancora,  che  paia  fuori  del  nolltopropofito)  che  quefto  ilteflo  anno  il  P.S.Domcmco 
nella  città  di  Bologna  relè  lo  (pirito  al  Signore . 

M  e  e  x  x  1 1 .  Sozzo ,  ò  Socino  Coglioni  (  S£  non  Strano ,  come  lo  chiama  l'Omberto) 
Bergamafco  fu  fatto  Podeftà  di  Cremona:  del  mele  di  Settembre  appaine  la  cometa,che  per 
alquanti  giorni  (1  vide  ,&  li  vide  anco  nel  giorno  della  Natalità  di  N.  Signore  :  fu  etÌ3ndio  vrv 
terremoto  grandils.  per  il  quale  minarono  molte  torri,  &  edifici  di  grandiffima  importanza, 
&:  causò  dannograndifs.non  Colo  in  Cremona,mà  anche  per  tutta  l'Itaiia,&:  particolarmente 
in  Brefcia;  Furono  anchequell'annodueNobili  cittadini  Cremonefi  vnodopò  l'altro  fatti 
Podeltà  di  Piacenza,  l'uno  fu  Gerardo  Dauara,  &  l'altro  Giacomo  Borgo. 

Mccxxi  1 1.  Fiiquell'annonotabilepervn'altrofpauenteuolcterremoto,chccomincio 
alli  xx  i.  di  Aprile  circa  la  mezanotte ,  perii  quale  tutti  gli  habitatori  vfeirono  con  grandils. 
Ipauento  fuori  delle  lor  cafe,e  vi  fletterò  fin  tanto,che  fu  cetIito,ritrouandofì  allhoraPodeita 
di  Cremona  Gerardo  Terzo  de  Cornazzano  Pannegiano,Negro  Mariani  Nobile  cittadino 
Cremonefe,fu  quell'anno  medelimo  eletto  Podeltà  de  Piacentini . 

Mccxxi  1 1 1.  Orlando  de  Vgoni  Rolli  Parmegiano  fu Podeftà di  Cremona,  (otto il  cui 
gouerno  flette  in  pace,  ma  fu  careflia  grandillima  nella  città,  &  nel  territorio. 

M  e  e  xx  v .  Ritrouandofi  quell'anno  effer  flati  due  Podeftà  in  Cremona ,  cioè  Offa  de 
Canouati,  &  Robaldo  Cane  amendue  cittadini  Pauclì,  il  cheforle  auenne  perla  morte  d'un 
di  loro .  Federigo  I  I.Imperatore,  il  quale  cercaua  per  ogni  via  d'hauer  l'Imperio  di  tutta  la 
Lombardia ,  fé  ne  venne  di  Puglia  à  Cremona ,  doue  con  uocata  la  Dieta,  cercò  mitigare  gli 
animi  de  Milanefi ,  &:  d'altri ,  che  rubelli  gli  erano  :  ma  non  priiote  far  colà  buona  rellando  i 
Milane(ì,& gli  altri  luoi aderenti  oftinati  nella fua  opinione.  Lombardo  Guazzoni  cittadino 
Cremonele  f  ù  Podeftà  di  Piacenza . 

Mccxxvi.  Hebberoi  Cremonefi  per  Podeftà  Guglielmo  LendenaraVeronefe;  L'Imp. 
Federigo  II.  ritrouandoli  à  Borgo  S.  Donino  fpontan  eamen  te  confirmò  alli  xxv  i .  di  Luglio 
con  ampio  prinilegio  tutte  le  donationi,  concellioni,  e  priuilegi  per  l'adietro  concefli  à 
Cremonefi  da  altri  Imperatori,  onero  Rè  de  Romani,  &  particolarmente  da  Federigo  fuo 
auolo,&daArrigofuopadre,  commandando  lòtto  la  pena  della  fua  indignatione,  &di 
cento  marche  d'oro  puro,che  niuno  forte  tanto  temerario,  che  olàffè  opporli,  &  cotrauenire 
alla  detta  fua  concelìionc,&:  precetto  Imper.&  vi  fi  trouarono  prefenti  Alberto  Arciuefcouo 
di  Mildeburgo ,  Arrigo  Arciuefcouo  di  Milano,  &  molti  altri  Vefcoui ,  Prencipi ,  &  Prelati, 
&  è  da  notare,  che  quello  prinilegio  è  dato  l'anno  V  I.  del  fuo  Imperio,  e  nondimeno 
HonofrioPaneuinodiligentillimo  Cronografo  mette  quell'anno  petilxvi.  per  il  che  è  da" 
auertiK,  che  Federigo  fu  elettolmperatore  alli  xi  1 1.  di  Decembre  del  mccx.  effèndo  (lato 
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fcomimnicato  ,&priuato  dell'Imperio  Ottone;  EcofidicebeneilPaneuino:  ma  fu  poi  il 
detto  Federigo  coronato  in  Roma  della  corona  Imperiale  il  primo  giorno  di  Decembre 
dell'anno  mccxx.  già  morto  Ottone,  come  poco  fa  di  /òpra  dicemmo  :  dal  qual  tempo 


incominciò  Federigo  à  darfiil  titolo  d'Imperatore,  e  cofi  vien  à  punto  cjuefto  acfefTer  l'anno 
ièllo ,  il  che  (  fé  ben  forfè  ad  alcuni  non  parerà  à  proposto  )  io  ho  voluto  ricordare  per  leuare 
il  dubio,  che  ad  altri  porcile  portare  tal  varietà.Quell'iflelIò  anno  i  Cremoneiì,c  Parmegiani 
fecero  compromeflò  in  Bonifacio  Baioario,&  Guidone  de  Guidoni  Ambafciatoii  della 


città  di  Modona,e  Cam ufino Gonzaga ,  e  Tetta  de  Cauallieri  Ambafciatori  della  comi 
di  Reggio  per  le  controuerfie.che  fràdi  loro  erano  nate  per  occafion  de  confini.e  cofi  alli  v  i , 
d'Agolto  per  detti  arbitri  fu  pronuntiata  la  fentenza  arbitramenrale.per  la  quale  fi  vede,  che 
i  confini  del  Crcmoncfèariuauano  infino  al  Tarro  ;  era  allhora  Podcltà  di  Cremona  Bernar- 
do Pio  Modonefe, 

M  e  e  x  x  v  1 1 ,  Huomobono  Vefeouo  di  Cremona  tentò  di  Ieuarfi  dall'obedienza  de 
l'Arciucfcouo  di  Milano,  che  allhora  era  Arrigo  Serrale,  e  perciò  fi  daini,  come  contumace 
condennato.eflèndofi  nondimeno  egli  poco  dopò  rauifto,andatofene  à  Milano  fi  benigna- 
mente riceuuro  in  grada,  & 

M  e  e  x  x  v  1 1 1 .  I  Cremonefi  fitto  Egidio  di  Donna  Agnefe  Parmegiano  Ior  Podeftà, 
andando  in  feruitio  de  Modonefi,  centra  Bolognefi",  che  haueuano  pollo  faflidio  à  Balzano 
cartello  deModonefi.dal  quale  incontanente  fé  neleuarono,&  i  Cremonefi  andando  inanzi 
prefero  Piumaco  cartello  fui  Bolognefe,  &z  di  qui  andarono  abbruciando  tutto  il  paqfe  fino 
preiloalReno.&nelritornarfeneverfoModona  incontratifi coll'caèrcito  deBoloo-nefì,e 
Fiorentini.attaccata  la  battagliatile  durò  fino  alla  notte  lo  ruppero,&  vittoriofi  à  Cremona 
le  ne  ritornarono,  conducendoui  molti  prigioni  ;  I  Padri  Predicarori  quell'iddio  anno, 
che  fu  il  icttimo  dopò  la  morte  del  Gloriofi  P.S, Domenico  lor  in  ftitutore,  vennero  ad  habj 
tare  à  Cremona  a  quali  fu  allignata  vna  chiefà  dedicata  a  SGuglielmo  fuori  della  città ,  con- 
tigua però  alla  porta,  che  fi  chiamarla  porta  de  'Tintori ,  doue  fi  faticarono  vn  Monafte- 
ro,  (endouiftati  mandati  due  Vener.  Padri  amendue  Cremonefi,  l'uno  Orlando,  Gl'altro 
Moneta  nominatile  quali  altroue  con  miglior  occafione  parleremo. 

mccxxvi  in.  Furono  nel  principiodi  quell'anno  forfè  per  qualchedifcordia,  creati 
Confoli  per  lei  mei! ,  Giacomo  Borgo,  Vgone  Arrigagnola,  Ottone  Djuitiolo,&:  Alberto  di 
Marabotti ,  &  nel  principio  di  Luglio  fu  farto  Podcftà  Vgone  Lupo  Marchefe  di  Sora<ma ,  il 
quale  andò  coll'efferciroCremonelè  in  foccorfo  de  Modonefi,  contraBoloo-nefi,  chetano 
all'affcdio  di  caftello  Cefàreo,  il  q  ualc  non  poterò  però  ottenere,  anzi  appiccatali  l'a  battaglia 
reftarono  fiperatii Bolognefi.  Sopportauano  mal  volontierii  Milanefi,che  tuttavia  fé 
andalfero  aumentando  le  forze  de  Cremonefi;  e  perciò,  congregata  vna  Dieta  de  fioi 
confederati  a  Vcrona/ecero  vnione,  e  lega  contra  detti  Cremonefi,  co'quali  erano  confede- 
rati i  Modonefi,  &  Parmegiani , 

mccxxx.  Eflendofi  ridotto  ij  principio  del  Magiftrato  a  calende  di  Luglio  per  la  creatione 
de  Confoh  perfeuerò  il  fidetto  Marchefe  di  Soragna  nel  gouerno  della  città ,  &  à  calende  di 
Luglio  in  fio  luogo  fieletto.Berna.rdo  de  Orlando  Rollò  Parmegiano ,  il  quale  nelli  virimi 
meli  del  fio  gouerno  diede  principio  à  cingere  la  città  di  mura ,  cominciando  dalla  porrà  di 
San  Guglielmo  verfo  la  porta  d'ogni  Santi,doue  hora  fi  dice  il  mercaro  de  Buoi,  il  che  fi  vede 
in  vnatauoladimarmo,nellaqualeèlafeguente  ifcrittione.  In  nomine  DommiUmen 
Unno  Tlomin,  mccxxxi.  TemforeTJomini Bernard,  Rotondi  KubeiToteftans [remora  Ine  murus 
fraaoxL. diemm m menfSm Madij ,  &  Iunìj  fr,t  imeftus, atf,  fimms  ccccLxx i  j.  Mia  lonw 
fretto  dcccc.  librarmi  Imper.  Si  feoperfe  quello  marmo  l'anno  mdlxxx  i  ,  effendo  del  mef  e 
di  Fcbraro  caduro  a  terra  vn  pezzo  di  mura . 

mccxxxi.   Hauendo  Federigo  Imperatprenelfinedelfidertoannochiarnata  vna  Dieta 

in  'Puglia 
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in  Puglia.i  Creinone!!  vi  mandarono  Fcrraro  Cane  Pauefe,eletto  Podeità  con  Tedici  Nobili, 
&  principali  lor  cittadini,  il  limile  fecero  anche  l'altre  citta,  di  Lombardia  al  detto  Federigo 
deuote,  mandandoui  Tarmegiani,  Guglielmo  Amato  Nobile  Cremonefe  lor  Todeiti  con 
otto  de  Tuoi  cittadini;Taucfi,QuagliaCoazzano  con  feiNobili;Modonefi,Gerardo  Albino 
con  otto  cittadini  ;  Tortone!!  quattro,  &  Genouefi  Vgolino  Rolli 'Tarmegiano lor  Poddtà 
confei  de  Tuoi  principali  cittadini;  Sirinouòin  quella  Dieta  la  lega  fraiTmperatore,  &le 
città,  &  volle  Federigo,  che  ninna  d'elle  città  poteiìe  clcgere  Podelta  delle  città  nemiche  ; 
Il  detto  Ferrare  de  Cani  cntrato.che  fu  al  poflèilb  del  Ilio  regimento  n  elle  calcndc  di  Luglio, 
fecondo  la  confuetudine,  fece  fare  la  porta  della  città,  che  andaua  ibpra  la  ftrada  di  Pauia ,  & 
credo  folle  quella,  che  già  lì  chiamaua  di  S.  Croce ,  doue  hora  è  il  caitcllo . 

Mccxxx  1 1 .  Nacquero  nella  città  di  Cremona  feditioni,e  ciuili  difeordic  effendo  Podeità 
Guglielmo  da  Foiano  Tarmegiano:  màacquetate  poco  dopò  legareinteltine,  andarono  i 
Cremonefi  colloro  efferato  in  foccorfo  de  Verone!!  contra  1  Mantouani,ediedero  il  guaito 
àmolrelorterreappiccandouiilfuoco  fecondo  l'ufo diquei  poco  felici  tempi ; diftruflero 
anche  vn  ponte, che  effifopra il  Pò  haueuano,  inoltre  eflèndo  venuti  à  battaglia  reltavono 
vinti  i  Mantouani ,  de  quali  furono  condotti  à  Verona  infiniti  prigioni.  Grandillimi  legni 
di  beneuolentia  dimoltrarono  i  Veronefi  per  il  feruigio  riceuuto  a  Cremonefi  offerendo 
loro,&leperfone,&rhauere;  Laonde  eli!  gli  chiefèro  in  gratis  ilBeato  Facio  cittadino 
Veronefe ,  il  quale  alquanti  mefi  prima  eilèndolì  partito  da  Cremona ,  oue  habitaua ,  fu  per 
fofpetto  incarcerato  da  fuoi  cittadini,  non  mancarono  i  Veronefi  di  far  loro  lubito  quella 
«ratia, pollo  dunque  il  Beato  Facio  in  libertà,  à  Cremona  fé  ne  ritornò ,  oue  fintamente 
viuendo,rendette  finalmente  l'anima  al  fuo  Creatore,  ne  mancò  il  Sign.  di  moilrare  quanto 
gli  folle  caro  quelto  fuo  feruo ,  operando  al  fuo  fepolcro  di  molti  miracoli ,  che  nella  vita  di 
quello  Beato  li  leggono;è  ripollo  il  fuo  facto  corpo  nel  Duomo  in  vn'ar caletto  confellione. 

mccxxx  1 1 1.  Hauendo  procurato  Federigo  in  Germania,  chef  offe  eletto  Rè  de  Romani 
il  <riouanetto  Arrigo  fuo  figliuolo  legittimo  (  percioche  vn 'altro  n'haucua  illegitimo  de 
rilleironome)mandòinItaliaAnfelmòlnlìigenlèMarefcialRegio,&ValcherioTanuembro 
Archidiacono  d'Herbipoli, perche  ne  riceuelferoànome  del  nuouo  Cefare  Arrigo  dalle 
città  di  Lombardia  il  facramento  di  fedeltà  :  ma  colloro  poco  fedeli  al  fuo  Sign.  fubornati, 
(come  fi  crede)  da  alcuni  feditiofi,ragunato  à  nome  d'Arrigo  vna  Dieta  nella  città  di  Milano 
affi  xix.  di  Dccembre, nella  quale  interuenneroiMilanel!,il  Marchefe  di  Monferrato,» 
Brefciani,  i  Bologne!!,  i  Lodigiani,  &i  Nouarefi ,  confpirando  tutti  contra  di  Federigo,  &  di 
Cremona ,  e  Pauia  à  lui  fedeli  j  la  fomma  di  q  uanto  conchiufero  in  detta  Dieta  fu,  che  fa  reb- 
bono  Itati  tutti  fedeli  al  Rè  Arrigo ,  ne  hauerebbono  giamai  confentito  ad  alcuna  fraude ,  ò 
malio-no  conliglio  contra  di  lui,  anzi,  che  venendonein  cognitione  l'hauerebbono  palelàto, 
&  à  tutto  lor  potere  dilturbato:Nó  follerò  tenuti  à  pagare  tributo  alcuno  al  detto  RcArrigo, 
ne  tampoco  a  mandare  contta  lor  voglia  Soldati  fuori  di  Lombardia,  ne  meno  hauefleroà 
dareoltatrgio.òpromeilc  alcune,  foiTefalualalcga,  che  lì  chiamaua  della  Lombardia,  della 
Marca,  &  della  Romagna  ;  All'incontro  Arrigo  folle  tenuto  difender  loro,  &  ciafcun'alrro, 
che  entrato  folte  in  quella  lega,  da  qualunque  offendere  gli  voIeffe,&  particolarmente  da 
[ì.co'quali  egli  nò  potette  fare  ne  pace.ne  tregua,fenza  faputa,&  confenfo 


Ita 


Cremoncfi.&Pauefi. 

deMilancfi.  Queit'anno  anche  pérmezodiTomafo  Conte  di  Cerra.il  quale  àrie! 
de  Cremonefi  da  Federigo  era  Itato  dato  loro  perPodeflà,etenneilgouerno  della  città  di 
Cremona  da  calende  diLuglia,  fino  al  Nouembre  feguente  ;  lì  congionfero  in  amicitiai 
Cremonefi  co'popolari  di rPiacenza.infauore de  qualiandòVberto'Pallauicino  con  cento 
valorofi  caualli  leggieri  Cremonefi ,  contra  i  Nobili  fuorufeiti .  Nella  medefima  città  di 
Piacenza  predicando  fopra  la  piazza  del  Duomo  perla  fede  Cattolica  il  Beato  Fra  Rolando 
DominicanoCremoneiè.dicuipocodifopras'èfattamentionCjfu  da  alcuni  Heretici  con 
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ingiurie,  e  villania  gettato  dei  pulpito,  e  feriti  anche  molti  Catholici ,  che  lo  volcuano  difen- 
dere, furono  perciò  molti  di  detti  perfidi  Heretici  il  giorno  feguente  prefi  d'ordine  del 
Veicouo  di  detta  città,  &  mandati  prigioni  a  Roma  al  Sommo  Pontefice. 

Mccxxxi  i  ìi.Fùnciprincipiodiqueftiitefloannovn  freddo  notabilc,ilquaIecominc.ò 
allividì  Gennaro.epeifeuerò  se'pre  aumentandofi  (ino  alla  fella  di  S.  Agata,  &  il  Pò  s'àggiac 
ciò  di  modo,cheandauano  le  carrette  cariche  di  mercatantie  fopra  il  giaccio,  da  Cremona  à 
Veneriate  vi  era  huomo  viuente.che  fi  ricordaiTed'hauer  mai  fentito  cofi  horribile  freddo, 
&  fd  commune  à  tutta  Italia,  morirono  le  viti.gli  vliui,  &  altri  arbori  fruttiferi  in  modo,  che 
iiefeguì  vnacareftiagrandiiiìma.&infinito  numerodepoucri  morì  per  la  fame, &  perii 
freddoA'ne  (eguirono  poi feditioni,& guerre grandiffimein  tuttala  Lombardia,  &  ne  lenti 
la  parte  fila  la  città  di  Cremona  ;pereiocbeiMilancfi  hauendo  gli  animi  tutti  riuolti ,  & 
infiammati  alla  guerra,  fé  ne  vennero  col  lor  Carroccio  ;&c  con  grado  eflèrcito,  nel  quale 
erano  anche  i  Srdciani ,  &  i  ftiorufciti  Piacentini  fui  Cremonefe,  mandando  tutto  il  paefe  à 
fangue,&à fuoco, la onde  i  Cremonefi pollo infiemebonnumerodegenti,&  chiamati  i 
Tauefi,  &  i  Tarmegiani  Cuoi  confederati,  fé  gli  fecero  inconrro  col  lor  Carroccio,  &  affron  - 
tanfi  àGiouenalra  amendue  gli  efferati  con  pari  ardore  d'animo  attaccarono  vna  molto 
fanguinola  battaglia ,  ne  fu  fra  l'una  ,&  l'altra  parte  vantaggio  alcuno ,  finalmente  dopò  cofi 
languinofo  conflitto  ritiratiti  gli  vni,&  gli  altri  dentro  de  ripari,  cominciofli  pei  mezo  d'alcu 
ni  venerabili  padri  dell'ordine  di  S.Domenico,  e  di  San  Francefcoà  trattare  di  pace, &  coli 
incontanente  conchiufà  vna  fòfpenfione  d'armi, Ce  ne  tornarono  tutti  àcafa, il  che  fegui 
alli  due  di  Luglio;  Eflendodifcordia grandi/lima  trai  popolari,  6d  Nobili  fuorufciti  di 
Piacenza,i  Cremonefi  ricercati  dai  popolanti  andarono,guidati  da  Guglielmo  dell'Andito 
Tiaccn  tino  Todellà  di  Cremona,  con  vna  banda  de  caualli,&  cinq  uccento  fan  ti,  &  affron- 
tatili nella  valle  di  Tarro  fecero  vn  grandiffimo  conflitto  reftando /confitti,  &rottiiNobili 
fuorufciti,molti  de  quali  furono  ammazzati,  &  reitandonealquanti  de  principali  prigioni . 
Ritrouo  anche  in  alcuni  annali  ferirti  à  mano ,  che  quell'iiieflo  anno  i  Cremonefi  andarono 
lui  Brclciar.o.dando  il  guado  al  pacfe,abbrufciando  fra  gl'altri  luoghi,la  torre  del  Coruione, 
nella  quale  morirono  moltiSoldati,  chenon  fi  volfero  arrendere. 

Mccxxxv.  Fu  daCremonefl  eletto  Modella  Arrigo  Granone  Tortonefe.il  quale  nel 
fuo  goucrno  moffe  guerra  àBrefciani,  fece  fare  vna  tagliata  à  Scandolera  ripa  d'Ollio  per 
voltare  alrroue  il  detto  fiume ,  e  venuti  più  volte  alle  mani  i  Cremonefi  co'  JSref  ciani  appreflò 
Ponteuigo ,  &  gli  Orzi,  gli  ruppero,&  mandaronoin  fuga  ;  ammazzandone  molti ,  &  tacen- 
do prigioni  molti  de'prmcipali  di  Ponteuigo.&alquanrr  altri  diquelli  degli  Orzi.  Manda- 
rono anche  gli  iftefli  Cremonefi  cinquecènto  Soldati  in  fauore  de  Modonefi  contra  Bolo- 
gnefi ,  &  fecero  di  molto  male ,  dando  il  guaito  al  territorio  Bolognefe ,  doue  mentre  erano 
col  detto  Arrigolor  Podcirà.iBrcicianimefìò  infìemevn'eflèrciro,  nel  qualeancheerano 
cinquecento  Milanefi,  fattala  mafia  àMofo,  fé  ne  vennero  fui  Cremonefe ,  &  abbrufeiaro- 
no  Riuarolo  difuori,  &  alcune  altre  terre  ;  la  onde  i  Cremonefi  ragunata  anch'efli  la  lor  mi- 
Iitiafeglifeceroincontra,&attaccatalaziiffafraRiuarolo,&iBozoloalli  xx  1  r.  diMag- 
gioinMercordi,glipo(croinfuga,&glifcguitaronofinoàMofo;ammanzzandoneinfiniti, 
&  Tettandone  prigioni  più  di  ducento  de'più  nobili,  &potenti.  L'Imperatore  Federi^oan- 
dandofène  diPugliain  Alemagna,  mandò  à  Cremona  vn'Elefante,&  due  Camelli,     r. 

Mccxxxv i.  Delmefcdi  Febraiol'Imrjerator  Federigo  fine  venne  per  la  viadi  Trento 
in  Italia ,  &  arriuato  che  fu  à  Verona  alloggiò  con  le  genti  Copia  l'Adige  fra  Verona ,  e  Man- 
tella ,  contra  del  quale  i  Mantouani  mandarono  vn  grofìò  eflèrcito ,  co'Milanefì ,  Brefciani, 
Bolognefi,  &  Faentini,  il  cheintendendoi  Cremonefi,  chiamati i  Pauefi,  i  Parriiegiani,  i  Mo 
doridi ,  &  i  Reggiani ,  tutti  fedeli  all'Imperio ,  pofero  infieme  vn  forte  eflèrcito ,  Spallarono 
per  forza  d'arme  nel  territorio  di  Brefcia,  eflèndofi  fermati  appreflò  a  Montechiaro,  in  certa 
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Kob  de!  fiume  Clelia,  che  fi  chiama  la  Mczana;iBrefciani,i  Milanefi,  iMantouani,&  gli 
altri  nemici  dell'Imperatore  fé  ne  andarono  alla  volta  di  decto  luogo  ,  fermandoli  anch'eflì 
col  loro  eflercito  appretto  a  Monrechiaro,  &erafi  per  attaccare  il  conflitto  ,  fé  intendendo  i 
Brefciani.&glialtrifuoiaderenti,  chel'Imperarore colle  fue  genti  veniua  in  foccorfo  de' 
Cremonefi,  non  fifoflero  fuggendo  dileguati;  la  onde  l'Imperatore  vnite  le  fue  genti  con  le 
genti  Cremonefe,&  delle  altre  città  confederate,  le  neandò  fui  Mantouano,  minando  tut- 
to il  paefe ,  &  menando  ogni  colà  a  fangue,  &:  fuoco  ;  furono  folamente  (eruati  Marcarla ,  e 
GazzoIo,i  quali  luoghifecc  munire  perguardiade'Ponti;Andato(èncpoi  contra  Milanefi,&{ 
fuperatili(fecondocheriferifceTri(ìanoCalconellibro  x  1 1 1.  delle  fue  Hilforie)  nel  ter- 
ritorio di  Bergamo,  le  ne  venne  vittoriofo ,  &  trionfante  a  Cremona ,  oue  flette  fino  all'Au- 
tunno, ritrouandolìallhora  Podeftà  in  effa  città  Simone  Conte  di  Pogetto .  Chiamato  poi 
il  fudetto  Federigo  da  Ezelino  da  Romano  contra  Vicentini,  vi  andò  incontanente,  &nel 
giorno  folenne  di  tutti  i  Santi  prefala  città  di  Vicenza ,  &  faccheggiatala  fé  ne  tornò  in  Ger- 
mania, douehaueuaintefo  trattarli  cofe  nuoue,  per  la  ribellione  d'Arrigo  luo  figliuolo  le- 
gitimo,  &  in  Italia  lafciò  fuoi  Luogotenenti  il  Conte  Geuardo  di  Saffonia,c\:  il  Conte  Simo- 
ne Teatino ,  quali  haueffero  cura  delle  cofe  pertinenti  all'Imperio, 

Mccxxxv  i  i.  l'Imperatore  Federigodopòl'haueracquetauiromori  di  Germania, 
col  priuar  il  figliuolo  Arrigo,&  confinarlo  in  Puglia,  ò  come  vogliono  alcuni  col  farlo  fccre- 
tamente  morire,  (e  ne  ritornò  in  Italia  ,&  vencndofene  alla  volta  di  Man  tona;  riceuè  i  Man- 
touaniin  grada  a  Goito  ;  andoflène  poi  a  Mon  techiaro,  lo  preie  per  forza ,  &  lo  dilfruflè  ;  ri- 
uoltofi  pofeia  con  tutto  l'animo  ad  occupare  Brefcia  ;  i  Milanefi  chiamati  i  Piaceli  tini ,  &  gli 
altri  fuoi  confederati  fé  gli  fecero  incontra  con  numerofillimo  efferato  a  Corre  nuoua ,  non 
molto  lontano  dal  fiume  Ollio,  &  hauendo  l'Imperatore  nel  fine  del  mele  di  Nouembre  pre 
fentata  loro  la  battaglia,  ne  hauendola  elfi  ricufata,  fé  attaccò  vn'attrocc,  &  fanguinofilìimo 
conflitto,  nel  quale  i  Cremonefi,  &  i  Pauefi  fatti  anche  animofi  per  la  prefenza  di  Cefare,  & 
perla  memoria  degli  odij  inueterati,  combatteuano  molto  gagliardamente ,  quando  l'Im- 
peratore eflendo  per  buona  pezza  fopraftato  a  vedere  l'animofità  de'iuoi ,  entrò  col  reftante 
dell'efferato  nella  battaglia  contra  del  quale  entrò  dall'altra  parte  Arrigo  da  Monza  Capirà» 
no  di  que'Soldati,  che  per  il  valorefi  chiamauano  lacompagniade'gagliardi ,  con  cui  etilati- 
che  Pietro  Tiepolo  figliuolo  di  Giacomo  Doge  di  Venetia,il  quale  allhora  craPodeftàdi 
Milanojfoft ennero  coftoro  per  vn  pezzo  l'impeto  di  Federigo,^  de'fuoi  Alemanni  quali  an. 
corche  preualeflero  à  jWilanefi ,  non  era  però  per  finirli  cofi  prefto  la  battaglia ,  fé  non  foffe 
foprauenutavnagrandiflima  pioggia,  chegli  sforzò  à  ritirarfine  glialloggiamenti,fuggen- 
doiene  i  .Milanefi ,  &  gli  altri  fuoi  confederati  alla  fpiegata;  il  giorno  leguente  hauendo  Fe- 
derigo fatta  la  raiTegna  delfuo  efferato  vi  trouò  lèi  milla  Milanefi  prigioni ,  infieme  col  loro 
Carroccio ,  ancora  che  fermano  alcuni ,  fra  quali  è  Donato  Bollio ,  che  detto  Carroccio  gli 
venne  nelle  mani  tutto  fracaffato,  hauendogli  ilfudctto  Arrigo  da  Monza,  prima  chefugif- 
felcuati  tutti  gli  ornamenti,  &  portatili  fecoà  Milano,  il  che  però  pare  poco  credibile,  fia 
nondimeno  come  fi  voglia ,  ò  rotto ,  ò  intiero  lo  perdettero ,  &  fu  dall'Imperatore  mandato 
per  trofeo  à  Roma,  come  l'ifteflb  Boflìo  afferma,  e  (fecondo  che  riferifee  il  Calco,  il  quale 
molto  più  fedelmente  narra  il  fucceflo  di  quello  fatto  d'arme)  fùdiuifoàtuttelecittà  ami- 
che di  detto  Federigo .  K.effò  anche  prigione  fra  gli  altri  Pietro  Tiepolo  lor  Podeftà,  il  qua- 
le condotto  à  Cremona  lo  fece  Federigo  porre  fopra  vn'Elefante,  menandolo  per  tutta  la  ci  t- 
tà  accompagnato  da  vnainfinità  di  prigioni;Io  fece  anche  condurre  à  Lodi,epoi  che  ne  heb- 
be  fatto  Ipertacolo ,  lo  mandò  in  Puglia ,  oue  pofto  in  ftrettiflìma  prigione  vi  morì  di  dolo  - 
re;  gli  altri  prigioni  furono  confinati  parre  in  Puglia,  e  parte  in  Germania.  Non  vò  tacere, 
che  quello  anno,  li  come  (criue  Frate  Omberto  Locate ,  in  Piacenza ,  nel  campo  della  Fiera, 
feguì  vn'abbattimento  fra  vn  Cremoncfé  chiamato  Carcaflòne,&  vn  Mantouano  detto  Cer 
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acne,  &-rcftò  perditore  il  Mantouano  ;  Fu  l'ifteflò  anno  Podcftì di  Cremona  Violino  fi- 
gliuolo di  Vgone  Rodi  nobile  Farmeli  ano. 

Mccxxxv  1 1 1.  EfiendoTodeltà  di  Cremona  Federigo  Riuello,  Arrigo  Rè  di  Sarde- 
giiafigliuolo  naturale  dell'Imperatore  Federigo  dopò  l'effer  flato  per  alquanti  meli  nelle 
guarnigioni  col  ilio  efferato  in  Cremona ,  fé  n'andò  col  fuo,  &  coll'elfercito  Cremonelè  ad 

allediarelacittàdi  Brelcia,  ma  fenza  haucr  fatto  colà  alcuna  notabile  non  molto  dopò  fé  ne 
1     n  1 

kuo. 

Mccxxx  1  x.  Ritrouandofì  Federigo  Imperatore  in  Cremonara  eletto  Podeftà  Anfal- 
do  di  Mazi  nobile  Genouefe,  e  Almirante  del  detto  Federigo .  Fu  quell'anno  alli  ni.  del 
mele  di  Giugno  vngrandiflimo  Ecclillè  del  Sole,  che  durò  per  {patio  di  due  bore .  Ne!  mele 
d'Ottobre  andò  l'Imperatore  coli'ellcrcito de'Cremonefi,  &  de'Pauefi,  fui  Mi laneie, e  prefe 
Landriano ,  &  minò  molti  altri  luoghi,  dandogli  il  fuoco  -,  elfendofi  poi  ritirato  colle  genti 
lungo  la  ripa  del  Pò ,  fu  in  pericolo  di  lafciarui  la  vita ,  percioche  ellèndo  per  molti  giorni  ca- 
dute groififlimcpioggie,  crebbe  di  modo  quello  grollillimo  fiume,  che  vfeito  delie 'lponde 
allagò  talmente  gli  alloggiamenti ,  che  Federigo  lafciate  tutte  le  bagaglie, appena  Irebbe 
tempo  di  vfciredel  padiglione,  Sedi  poterli  ritirare  faluoà  Cremona,  di  donde  poco  dopò 
partì  per  Lodi. 

Mccxl.  Guglielmo IfembardoPauefefuPodeflà  di  Cremona; apparuenel  fine  di  que 
fio  anno  vna  terribile,  e  fpauentofa  Cometa  verfo  Occiden  te,il  che  fu  forfè  legno  deile  futu- 
re calamità.  Et  nell'anno  leguente  non  ritrouo  che  feguitlc  colà  alcuna  notabile  in  Cremo- 
na ,  Ce  non  che  vi  fu  Podcìlà  Rinaldo  d'Acquauiua  huomo  di  gran  valore. 

M  e  e  x  x  x  x  1 1 .  Quinzano  terra  grolla  lui  Brcfciano  fu  efpugnata  da  Creinone!! ,  eflèn- 
dolorPodellàMarcheleLanza.  Afferma  Trillano  Calco,  che  in  quelli  tempi  cominciaro- 
no à  prender  forza  in  quelteparti ,  quelle  abomineuoli,  &perniciolè  fittioni  de  Guelfi ,  &c 
Ghibellini ,  le  quali  infettaronodi  modo  l'Italia  ,&  in  particolare  la  città  di  Cremona  ,  che  è 
pcruenuta  quella  pelle  fino  à  tempi  de  noflri  padri,  con  infinito  fpargimcnto  di  fangue  de' 
cittadini,  perdita  incllimabilc  delle  facoltà,  ruma  indicibile  delle  famiglie,  Si  con  grauiifi- 
mo,  &  milerabile  eccidio  della  propria  patria . 

Mccxxxx  1 11.  HaucndoiMilaHefimoubguerraàLodegiani,i  Cremonefi  de' quali 
era  Podcllà  il  Conte  Lantelmo  Callàia  Lodegiano ,  vi  mandarono  le  fue  genti ,  &  il  Carroc- 
cio fotto  Arrigo  Rè  di  Sardegna,  figliuolo  di  Federigo  Imperatore  ;  ma  eflèndofi  poco  dopò 
partito  dal  campo  il  Rè ,  fi  ritirarono  i  Cremonefi ,  Si  anco  i  Milanefi  à  cala ,  fenza  haucr  fat- 
to colà  alcuna;  Ellèndo  1  Turincfi  tiretti  con  aflèdio  da  Bonifacio  Marchefè  di  Monferrato: 
Federigo  nipote  dell'Imperatore  pollo  infiemevngroìlòeflèrcito  de  Cremonefi  ,  Paucfi, 
Alcffandrini ,  &  Atlegiani ,  i  quali  erano  tutti  confederati  co'Turinefi ,  vi  andò  in  foccorfb, 
ne  appena  vi  era  arriuato,che  ellèndo  attaccata  la  zuffa,il  Marchefc  fi  diede  àfuggire,  reftan- 
do  infiniti  de'  (uoi  Soldati  prigioni.  Edificaronoi  Cremonefi  Caftelfranco  in 'ripa  d'OUio  ; 
&andatifu'l5refcianoprelcroBrembio.  Confirmò  nel  principio  di  queft'ifteffo  anno l'Im- 
peratoreFcderigolaconcellioncdi  Roncarolo fatta  daArrigofuo  figliuoloà  Cremonefi, 
come  apparcper  vn  fuo  priuilegio,  dato  in  Gradetto  del  mefe  di  Gennaro,  il  tenore  del  qua- 
le nella  nollra  volgar  fauella  è  tale.  Federigo  per  grafia  di  Dio  Imperatore  Romano,Rèdi  Gieru- 
fdemme,  &  di  Sicilia,  &c.  Rifiata  à gloria  dell'Itela  Imperiale  il  remunerare  con  j allori  demi,  & 
ampliare  con  doni  di  liberalità  gratiofa  la  diuotione  dèfcdAu<ffdlhora  conmaggior  gloria  tsien  «((aitata  la 
liberalità  lAugufra,  quando  non  fer  prieghi  fupplicheuoli,maper proprio  moto 'fi 'ricompenfàno  i  fruio-i,cy 
t  obedienzade fimi  fedeli.  Noi  dunque  che  lenemo  nelle  mani  t freni  del  Romano  Impcno,mojJi da  quefia 
cenfideratione,  mentre  -vediamo  la  [ittàde'  Qremonefinoflri  fedeli,  capo,  e  fondamento  dell'Imperio  Ro- 
mano in  Itaiia ,  di  fede,  &  di  obedien^a  ejjer  laprincipalefra  tutte  l' altre  fedeli  dell'Imperio,  tenendo  per 
fermo, che  quanto  loro  liberalmente  dontamo,tutto  ceda  a  noftroprofi  to  ;  ratifichiamo,  eyper  tbecial gratta 
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f/f2ii  «(>/?«  liberalità  confermiamo  la  concedane  della  Terra  di  Rpncarolo fatta 
[remane fi  Là  diletto  noftro figliuolo  ^Arrigo  IlliiSlre  Rè  di  Sardegna ,  &  Legato  generale  delficro  Im- 
perio in  Italia,  come  più  ampiamente  appare  nella  frittura  à  loro  fatta  dall' iflejjo  Rè  nuBro  figliuolo  ;  Et 
per memoria,&  ferméKxaperpetua  di  queflanoBra  ratificatione,cyconfirmaìionebabbiamo fatto  fare 
le  pr e/enti ,  cyfattolefignare  col  Sigillo  della  MacBa  N-fira . 

Mccxxxx  i  v.  FùPodeitidi  Cremona  Manfredo  de  ComazzaniParmcgiano,fotto  il 
cui  (Toucnio  non  ritrouo  che  aueniffe  in  Cremona  colà  alcuna  notabile. 

Mccxxxxv.  Hebbe  il  fopremo  Magiltraro  in  Cremona,  Roberto  Cafriglionc  Mila- 
nefe,  il  quale  fece  fare  le  porte  del  Palagio  publico  di  Bronzo,che  fino  al  dì  d'hoggi  vi  fi  veg- 
gono ;  fece  anche  fabricare  parte  del  detto  palagio,  attcltando  ciò  vna  ifcrittione  in  marmo 
che  è  poftain  vna  deUemuraglie,che  riguardano  il  cortile  di  dentro.che  è  tale.  Mccxlv. 
Indictione  III.  Tempore  D.  Federici  Rom.  Imp.  Secvn- 
di  D.  Robertvs  De  Castellione  Hoc  Opvs  Fieri  Fecit. 
Mandarono  iCremonefi  mille  fanti  conFeùengo  Imperatore,  il  quale  andò  contraMila- 
ncfi,&diedeil  guaftoàmolti  luoghi.  Et  ncH'ifteflò  tempo  Arrigo  Rè  di  Sardegna  col  rc- 
ftante  dell'eficrcito  Cremonelè,  hauendo  pallata  l'Adda  à  Calìa  no,pi  efe  Gorgonzo!a,dou_c 
appena  fi  era  fermato,  che  vi  arriuò  Simon  de  Locamo  coll'elièrcico  Milancle,  &;  vna  grolla 
banda  de  baleltrieri  Genouetì ,  ^attaccata  la  battaglia  fu  fatto  prigione  il  Ré  Arrigo ,  non 
fi  perdendo  perciò  d'animo  i  Cremoiidi.anzi  difpreggiando  quali  la  vita  dopò  l'haucr  per- 
le il  Ré  loro  Capitano ,  entrarono  con  maggior  ferocità  nella  battaglia  ,&  con  grandillirr.a 
audacia.&tòmmo  valore  combattendo,  non  fenzagrandiiìima  veccione  Jc'Milanefi  pre- 
fero il  Locarno,8i  il  Capitano  de'baleltren  Genouetì,  per  la  prelà  de'quali  parendo  le  colè  ri- 
dotte quali  al  pati,  fonarono  à  raccolta  ,  &  celiata  la  battaglia ,  fu  fra  l'vno ,  e  l'altro  efferato 
ftabilko  accordio.per  il  quale  fu  da  M  ilancli  lafciato  in  libertà  il  Rè  Arrigo,  i  Cremarteli  gli 
reftituirono  il  Locamo  con  tutti  gli  altri  prigioni  Milaneiì.  Soli  i  Genouefi  furono  mal  trat- 
tati, percioche  furono  condotti  à  Lodi,  ouc  lì  trouo  l'Imperatore ,  il  quale  fece  crudelmen- 
te cauar  vn'occhio,  &  troncare  la  man  delira  à  molti  di  loro .  Venne  dopò  quello  [uccellò 
Federico  à  Cremona,oue  intendendo  chea  Parma  lì  Mattalia  mouimento  centra  diluito- 
la volando  coll'effercito  Cremonelè  fé  n'andò.  Et  Arrigo  raccolti  anch'egli  nelCremone- 
fenuoui  foldati,  fé  n'andò  conttaPiacentinì  dando  il  guafto  ai  loro  paelc. 

Mccxxxxvi.  Giàera  diuifa  la  eirti  di  Cremona  per  le  faraoni,  &:  perciò  difeordando 
i  cittadini,  &preualendo  la  parte  Ghibellina,  fu  dall'Imperatore  Federigo  fatto  PodeftàRi- 
naldo  de  Machilone.  L 'liteffo  Federigo  pedèuetando  in  ellèr  contumacc,5i  rubello  di  l'an- 
ta chiefa.fù  dal  Sommo  Pontefice  nella  cittàdi  Lione  in  Francia,  douefi  erarititato,  &ha- 
uea  congregato  il  Concilio,  fcommunicaTo,&  priuato  dell'Imperio ,  e  perciò  gli  Elettori  in 
fuo  luogo  elelTero  Arrigo  Duca  di  Turingia  detta  da  Latini  Caiiiari|Populi. 

Mccxxxxv  i  i.  Crefcendotuttauia  le  faraoni  fidiuiièdi  nuouo  la  cittàin  due  parti, 
tenendofila  città  vecchia  dai  Ghibellini  fauoriti,  &  aderenti  di  Federigo  Imperatore  (al- 
manco ,  &  la  città  nuoua  dalla  parte  Guelfa ,  che  teneua  con  Santa  chiefa  ;  e  perciò  furono 
quelli  da  Innocenrio  1 1 1 1.  Sommo  Pontefice  riceuuti  lòtto  la  protettione  della  Sede  Apo- 
llolica  ;  come  appare  in  vna  fua  Bolla ,  l'originale  della  quale  lì  (erba  nell'Archiuio  de  '  Mo- 
naci Olìuetani  in  S.Lorenzo,  il  cui  tenore  nella  noftia  lingua  è  tale.  Innocent  io 
Vefcouo  feruo  de ' ferui  diTiio, alli diletti figliuoli i  Nobili  forrado  de  faualcaboui ,  &  ornato  de  gli 
ramati,  fallite,  &  zApofioltca  benedtttione.  Perche  (come  babbiamo  intefo  )  voi  con  tutti  fletti  de'vo- 
firi  Parentadi,  &  colle  famiglie  de  Guardoni,  de  Sommi,  de  fonti,  d'Oldoini ,  di  fafanoua ,  di  Pcrjìca- 
ni,  d'Oldroandi,  de  Mannari ,  de  Piperari,  de  Diurnali,  de  fitroni,  de  fapellani ,  de  Bottacij ,  &  al- 
cuni de  Borghi,  accefi 'di  xelo  d  Ila  fede,  &  di  diuotione,  vi  Jet  e  deliberati  di  congiongerui ,  &  vnirui  con 
pio  affetto  alla  Santa  Madre  Qiiefa ,  lafciata  del  tutto  la  Tirannide  di  Federigo  già  Imperatore ,  nimico 
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di  Dot;  &  di  Santa  Qhiefa,  et  volendo  noi  perciò  con  ftecial grafia fauorir  voi ,  et  li  fòpranominati ,  con 
gli  altri  voftri  aderenti;  Per  tenore  di  cjuefte  noflre  riceuiamofittoparticolar  protettione  della  fama  Se- 
de oslpoftolica ,  &  noftra,  levogire ,  £T  le  loro  perfine  con  tutti  epici  beni  che  di  prefente  vi  trottate,  £y 
nell'auenìre  ragioneuolmentepoffederetì ,  ordinando ,  ebeperfempre  tutte  le  predette  cojè  rcftmo  integre, 
&  quiete  [otto  laprotettione  dell'iftcjfa  finta  Sede .  Nonfia  per  tanto  lecito  ad  alcuno  di  opporficon  te- 
merario ardire,  a  epiefte  noflre  Lettere  di  protettione,  &  quelli  che  ciò  tenteranno,fmno  certi,  che  incor- 
reranno nellaindignatione  dell'onnipotente  "Dio ,  &  defuoi  Santi  zApiefloli  ^Pietro ,  &  Taolo .  T)at. 
inLioneallì  x  1 1.  di  Gennaro  l'anno  1111.  del noflro  Pontificato.  II  Rè  Arrio-o  chiamato  dal- 
li fuorufeiti  di  Brefcia  andò  coll'effercito  de  Cremonefi  à  Quinzano;  e  vi  pofe  l'affedio;  ma 
intefa  la  ribellione  de'Parmegiani,  fé  ne  ritornò  incontanente  à  Cremona  oue  era  affettato 
dal  padre;  Quiui  confultato  il  modo  di  ricuperare  quella  città,  fc  ne  andarono  con  l'elfèr- 
cito,  &  Carroccio  de'  Cremonefi  a.  porui  l'affedio,&  per  meglio  ftringerlafecc  Federico  nel 
luogo  fteilò  de  gli  alloggiamenti  edificare  vna  città,chiamandoIa  vanamente  Vittoria. 

Mccxxxxvm.  Perfeuerando  Federigo  co'Cremonefi  nell'affedio  di  Parma,  auenne 
vn  giorno(fi  come  afferma  Riccobaldo  Hiftorico  Ferrarefejche  eflendo  andato  Federico  al- 
la caccia  d'vccelli,  rellò  egli  rvccellato,percioche  Gregorio  di  Montclongo  Ferrarefe  Vefco- 
uo  Tripolitano,  &  Legato  Apoftolico ,  il  quale  era  entrato  in  Parma  con  graffo  foccorfo  de 
Milanefi.de'qualiera  CapitanoilBafalupo,  hauendo intefo dalle fpiel'ablènza di  Federigo, 
&Iapocaguardiachenclla  nuoua  città  Vittoria  fi  trouaua,rifpetto  che  gHAlemani  vfciti- 
fine  erano  iti  depredando  fin  (òtto  le  mura  di  Parma,  valendoli  dell'occafione,  fatte  più 
(quadre  delle  lue  genti  vfcì  di  Parma,  &  attaccata  la  battaglia  con  gli  Alemani,  i  quali  affan- 
ti airimproui(ò,&:(arriuando  anco  molto  per  tempofoccorfo  à  Parmegiani  da  Colorili)  tol 
ti  in  mezo  furono  quafi  tutti  vccifi.fuggendofene  alcuni  pochi,  i  quali  cercando  di  fàluarfi 
nella  nuoua  città ,  furono  feguiti  da  Parmegiani ,  che  entrarono  anch'eflì  dentro  gli  allog- 
giamenti,&  quiui  rinouando  l'vccifione.fecero  llrage  grandiffima  de  gli  Imperiali.  Era  nel- 
la vanguardia  dell'efferato  Parmegiano,  il  Legato,  e  Filippo  Vicedomini  Piacentino  Pode- 
ità  di  Parma,  con  vna  grafia  banda  de  Genoucfi,quefti  penetrando  fino  al  padiglione  di  Fe- 
derigo ,  vecifero  Taddeo  da  Seffa ,  che  vi  era  alla  cuftodia  con  vna  compagnia  de  Soldati ,  & 
facchegiarono  la  guardarobbalmperiale.pienadipreciofiffimiarnefi,  &  nella  qualeerala 
Corona  con  gli  altri  ornamenti  Imperiali .  Venne  per  fortela  Corona  nelle  mani  d'vn  fol- 
datoParmcgiano,chepercfferepiccolodi  ftatura  Curtopaflòfichiamaua.  Queflià  fuoi 
cittadini  la  donò,  da  quali  fu  tenuta  per  molti  anni .  Furono  fatti  prigioni  più  di  due  mila 
Crernoncfi.  Rellò  anche  il  Carroccio  in  poteftàde'nimici,  chea  Parma  lo  conduffero,  e 
per  memoria  di  quella  vittoria ,  vi  fu  tenuto  molto  tempo .  Rimafbno  tutti  i  carriaggi  in 
preda  ai  vincitori,  e  tu  attaccato  il  fuoco  alla  nuoua  citta  Vittoria;  La  onde  effendo  villo 
di  lontano  il  gran  fumo  da  Federigo ,  s'auisò  di  quello  era  auenuto,  &arriuatogli  poco  do- 


,  perche  non  tolte  ratto  loro  qual 
che  inganno.  Ragunò  anche  di  nuouo  foldati  Cremonefi  appreflò  a  quelli  che  erano  auan- 
zati  nel  conflitto,  co 'quali  à  Parma  fé  ne  ritornò,  &  ritrouato  chei  Parmegiani  haueano 
pollo  buon  prefidio  nella  città  di  Vittoria,  gli  diede  l'ailàlto ,  &per  forza  la  prefe ,  con  veci- 
fione  grande  de'nimici;  ne  reftarono  anche  molti  prigioni ,  fra  quali  fu  Bernardo  de'Rofii, 
nobile,  &  potente  cittadino  Parmegiano,  già  flato  Podeflàin  Cremona.  Epercioche  egli 
era  parente  di  Papa  Innoccntio,  &  era  (lato  vno  de'principali  aratori  della  ribellione  di  Par- 
ma, gli  fece  Federigo  ragliarla  tefta,  &  gli  altri  à  Cremona  furono  condotti.  Hebbero  que- 
ll'anno i  Cremonefi  per  Podellà  Pace  Pefanigola  nobile  Bcrgamafco;  Gio.  Buono  Gerol- 
di  Arcidiacono  della  chiefa  Maggiore  di  Cremona,  eletto  Vefcouo  di  detta  città  fecefa- 
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bricareàfucfpefelachicfadc  SS.  dodcciApoftoli  fuori  della  città, dotandola  d'affai  buona 
rendita .  Habitano  horain  effaiFrati  Capuccini. 

M  ccx  x  x  x  ix.  Partifli  Federigo  Imperatore  di  Cremona  perandarfene  nella  Puglia,  Ia- 
fciatofuo  Luogotenente  nella  Lombardia  Arrigo  fuofig!iuolo,il  quale  effendo  andato  col- 
legcntiCremonefein  aiuto  de Modonefl,molèftati dalli  Bologhefi,  attorniato  dall'effera- 
to nimico,  che  nelli  aguari  l'haueuano  atrefo ,  fu  fatto  prigione ,  ancor  che  molto  valorofa- 
men  te  combattefle,  &  condotto  à  Bologna  fu  porto  in  vna  gabbia  di  ferro,  oue  finì  mifera- 
mente  la  vita;  reftarono  anche  feriti  molti  Cremoncfi,ma  molto  più  nefurono  vecifi.  Que- 
lla vitroria,  oltre  che  apportò  gran  nome  àBoIognefi,  diede  anche  animo  alla  fattione  de 
Guelfi  di  folleuarfi ,  &infultare  per  rutta  Italia  à  Ghibellini,  &  particolarmente  nella  noftta 
città,  oueeffendo  flato  creato  Podeftà  da  Ghibellini  Zauatario  Strada  Pauefe,i  Guelfi  ridot- 
ti in  quella  partedella  città,  che  cittàNuoua  chiamauafi , fecero  Podeftà  d'eflà  Ottolino  de 
Sommi.  Etlnnocentio Papa  dichiarando nulIal'elettioncdiGio.  Buono  Geroldi,chedifo- 
pra  dicemmo  effer  ftato  eletto  Vefcouo  di  Cremona.creò  Vefcouo  d'effa  Bernerio  Sommo 
Canonico  del  Duomo,  fratello  del  fudetto  Ottolino  ,  fcriuendo  fopra  ciò  à Gregorio  di 
Mon  telongo  fuo  Legato  in  Italia ,  lettere  del  f  èguente  tenore .  Innocentius  Spifcopus  Jèruus 
fèrwrum  Dei.  Diletto /ìlio  Gregorio  de  Montelongo  eletto  Tripolitano,Apoflolicx  Sedis Legato Sdu- 
tein,  &  Apoflolicam  benedittionem.  Et  [mon  mmquam  opera  Budiojàfitt  vbilibet  adhibenda,  quod  Ali 
prxfiaanturvacantib9  gcclesijsin  Paflorcs,quorumfilertia,grex  Dominic9  ad  animarumjalutem  in  fide 
confiruanda  catodica,»  Ecclefiaf. liberiate  tuendaprincipaliterfoueatur.In  tempore  tdmen  hoc  ipfo  quod 
infldtfuper  bis  tanto  Vdlidioribus  eflpnefìdtjs  inffiendum;quanto  ipjìus  malitia  temporis  requirit  illudma 
gisfclitopcccatis  exigentibus  opportitnum.  Sane  tua  tdnquamfiper  hoc  exberta  dtutìus  dijerctio  non  iem. 
rat,qudlitcr  adprdmiffdpotiffìmum  Inter  alter  as  locum  habeat  s~ldtus  ,atq;  conditio  vactmtìs  Ecclefa  Tre. 
tnoncnfs ,  cuiprdfici  totem  conuenit  in  Taflorem  ;  quem  tantum  onus  deceat ,  &  honorem ,  &  Romanx 
non  dubitetur  Eccle/ìd  beneplacitis  inhxrere.  Citm  itaq;ddprouificnem  eidem  faciendam  Ecclefi-e  de  Ber- 
nerio ipfius  Canonico,  germano  nobilis  viri  Otlolini  de  Summo  ex  parte  dilettorumfiliorum  Amadini  de 
oAmatis,cy  dliorum  intus  Qremonam  commorantium,&  extrajuorum  conciuium  coherentium  parti, Se- 
da Apojlolicx  dcuotorum  fupplicift nobìs  infìnuatione  fuggeflum,  &  expofìtum  db  eifdem,  quod  cumprx- 
fatus  Ottolinus  grandem  in  ipfa  ciuitate  obtmedt potentatum ,  ibidem  in  ipfius -parte  non  modica  qux  Cit- 
tànolia  fulgariter  dicitur gerens  off  cium  Toteftatis ,alias<p,  ftpr.tpotens  dd  commune  quod  antur  nego- 
tium  felieiter  dirigendum .  Trxfèntium  tibi  auttoritate  commhùmm  quatenusqui  per  loci  vicimtatem, 
&  rerum  experientiam  quam  diutius  habuijìi,pleniusjùper  bis  circunftantias  nofti,  &  adirne  feirepoteris 
nmiuerfis^fordìnationemhuiujmodideprafato  £anonico  celebrandam,germdnumipfius,ry  alios  dcpdr- 
te  ipforum  manifeflis  indicijs  ad  negotium  prxdittum  perfyexeris  profuturam ,  &  tampr sfati  Foranei, 
quamfequaces  corum  intus  ciuitatem  morantes  eandem  ,poflulauerint  id  inftanter,fiper  hocprouideas,& 
dijjonds  quicquid  ipfcviderisnegotio  expedire.  Ncnobfldnte  de  ipfius  Ecclefiz  Archidtacono  ibidici- 
tur  eletti o  aitemptata,  quam,  ami  de  iure  celebrari  nequiuerit,  nullius  denunci es  effe  momenti.  Qontrddi- 
ttoresjìquifuennt ,  liei  rebclles,  per  cenjuram  Ecclcpaflicam  appcllationepoftpòfita  competendo .  Dot. 
Lugduni  i  i  j  i .  Kal.  zAugufti  Tantificatm  nojlri  Anno  Septimo .  Scriffe  non  molto  dopò  il 
Legato  Apoftolicoà  Bernerio  vna  lettera  piena  de  lodi ,  la  quale  tralafcio  per  non  effèrepiù 
longo,  cheli  ricerchi  in  quello  luo^o  il  biiogno  . 

Mccl.  Lofdegnojchehaueuanoconceputoi  Cremonefipcrlaperdira dellor  Carroc- 
cio, nella  rotta  riceuutafotto  Parma,  haueua  loro  talmenteinfiammati  glianimi  contrai 
Parmegiani,  che  altro  non  bramauano,  fé  non  di  poterne  far  afpra  vendetta,  la  onde  chia- 
marono al  gouerno  di  Cremona,con  titolo  di  Podeftà  Vbertino  ò(come  lo  chiamano  altri) 
Vberto  Pallamano  Marchefc,  huomo  in  quei  tempi  potentillimo,  &  di  grandiflìma  ripu- 
tatione,  &  quello,  che  di  non  poca  importanza  era,  fauorito  fopramodo  da  Federigo  Impe- 
ratore .  Ne  fu  fi  tofto  il  Pallamano  adonto  à  quello  fupremogrado ,  che  ragunate  le  genti 
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da  guerra  de  Cremonefi ,  meffeinfieme  vn  porente  efferato ,  co!  quale  incontanente  (otto 
Parma  fé  n'andò ,  operando  che  per  eflerui  grandiffima  careftia  di  viuere ,  foflè  il  popolo  per 
tumultuare,  Si  dargliela  nelle  mani;  Ma  i  Parmegiani  polle  da  partele  difeordie ,  che  fra  di 
loro  per  le  fattioni  contrarie  fi  trouauano,  c\:  prefe  l'armi  di  commune  concordiate  ne  vfei- 
rono  col  loro  Carroccio  animofamente  conrra  i  nemici.  Non  furono  però  corrifpondenri 
le  forze  al  loro  ardire;  perciocheattaccatafì  la  battaglia,  dopò  l'hauer  fofteuutoperfpaiio 
di  più  di  cinque  hore  il  valorede'nimid;finalmenrenonpotendopiùrefiflere,dicderoà 
Cremonefi  tanto  più  honorata  vittoria,  con  quanto  maggiorfudorceiTi  fé  l'acquiftarono. 
Furono  condotti  a  Cremona  meglio  di  due  milla  de'nimici  prigioni ,  infieme  col  loro  Car- 
roccio ,  il  quale  perche  tutto  di  panno  bianco  era  coperto  Biancarda  era  chiamato  ;  Fu  il 
Carroccio  tenuto  per  trofeo  per  molti  anni  da  Cremonefi,  &:  i  prigioni  (pogliati  con  trop- 
po vendicheuolefcherno  delle  brache,  à  cafavergognofamentefuronorimandari;  Seno 
rcflate  quelle  brachefinoà  giorni  noflrifopra  le  volte  del  Duomo,  appefeài  muri.  Non 
tacerò  quello  che  affermano  alcuni ,  l'vfanza  di  far  correr  il  Toro  ogn'anno  nel  giorno  del- 
l'AiTuntionedi  Maria  Vergine,,  hanerhauuto  origine  in  quefto  tempo, permemo- 
ria  della  fopradetta  vittoria,  per  effer  quell'animale  infègna  de  Parmegiani.  E' durata  que- 
ftavfanza,ò  più  tolto  abufo,  fino  all'anno  M.  d.  lxxv.  nel  qua!  anno  eflendo  venu- 
to in  Cremona  Carlo  Borromeo  Cardinale  di  Santa  chiefa ,  Arciuefcouo  di  Milano ,  e  Vifi- 
taror  Apollolico,  per  farla  vifita  della  chicli  Crcmonefc  ,  fu  per  riuerenza  (mi  credo)  di 
tant'huomo  intermeflà,  &  lafciata  del  tutto.  Andò  anche  il  Pallauicino  co' Cremonefi  à 
Riuergaroin  fauore  del  popolodi  Piacenza,  il  quale crafolleuarocontrainobili ,  chein 
quel  luogo  s'erano  ritirati.  Quefto  medefimo  anno  Amato  de  gli  Amati,  Guglielmo  del- 
riftcflà  famiglia ,  Oldroando  de  gli  Oldroandi ,  &  Raimondo  Pellico  con  molti  altri  nobili 
de'Guazzoni,  &  de'Ponzoni ,  furono  refluititi  nella  patria ,  di  dondes'erano  partiti  per  effe- 
rc  della  fattione  Guelfa,  che  allhora  nella  città  era  meno  potente  della  Ghibellina,  e  giura- 
rono fedeltà  nelle  mani  del  Pallauicino  à  nome  di  Federigo  Imperatore ,  il  quale  nel  fine  di 
quell'anno  alli  x  1 1 1.  di  Deccmbrefenemorìin  vn  cartello  nella  Puglia,  detto  Fiorenti- 
no, mentre  da  Foggia  à  Nocera  (detta  da  i  Latini  Luccria)  fi  trasferirla.  Scriuono  alcuni  che 
egli  morifle  impaurente ,  afferma  nondimeno  il  Calco  nella  lua  Hifloria  di  Milano ,  che 
veggendofi  Federigo  predò  al  fine  della  vira,  fece  chiamare  a  fc  I'Arciuefcouo  Panormitano, 
&  molti  altri  Prelati,  alla  cui  prefentia  deteflò  pubicamente  i  fuoi  crrori,dando  grandiffimi 
fegni  di  vera  penitenza ,  e  comandò  nel  fuo  tellamen  to,  che  foflc  reflituito  à  Santa  Chiefa 
tutto  ciò  ch'egli  peradietro  violentemente  gli  haueuavfurpato. 
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E  s  s  i  m  A  cofa  è  veramente  nelle  città  la  difunione  de' cit- 
tadini, percioche  qual  mortifera  peftilenza  può  loro  appor- 
tare maggior  danno  della  difeordia?  Quefta  non  (blamen- 
te le  nobili ,  &  illuftri  famiglie  manda  in  mina ,  ma  eftermi- 
nando  n  nche  le  potenti ,  &;  tamofe  città ,  ad  eftrema  perditio- 
ne  le  conduce.  Ne  vi  è  Principato,  ò  Regno  tanto  flabile, 
ò  tanto  ben  fondato,  che  ella  non  lo  poflà  Scrollare,  &  fuelle- 
re.  Conciofia,che  fi  come  tutte  le  cofefimantengono,&ac- 
crefconomedianreìaconcordia,  cofi  tutteancoramediante 
ladifcordiavannoinprccipitio.  E  perciò  effendoinrerrogato 
Tirella  di  Normandia  da  Africano ,  di  donde  procedette ,  che  la  città  di  Soria  (detta  da  Lati- 
ni Numantia)  la  quale  da  principio  inefpugnabilefi  moftraua,  fofle  fiata  dopò  cofi  facil- 
mente prefa ,  e  disfatta,  gli  rifpofe  prudentemente ,  che  l'vnione  apporta  la  vittoria  ,&  la  di- 
scordia partorifee  lamina.  E  Liguro  che  diede  le  leggi  à  Lacedemoni ,  ricercato  vna  vol- 
ta da  fuoi  cittadini  del  modo  col  quale  haueflèto  potuto  refiftere  a  fuoinimici;  fé  fra  voi 
non  farete  difeordi ,  gli  diffe.  Da  che  fi  può  facilmente  conchiudere ,  che  poro  gioua  alle 
cittàl'eflere  piene  di  popolo,  non  vi  fi  tremando  l'vnione,  lenza  la  quale  egli  è  impoilibilc 
cheli  poffanoconferuare.  Imperoche  non  può  eflcr  più  corpo  quello  da  cui  fono  difgiun- 
telemembra  ;  E  le  membradifunite  dal  corpo  non  lòloperdonoleforze, ma  reftanoan- 
co  priuate  della  loro  natii  tale  bellezza.  Di  che  ci  puòferuireper  eflèmpio,  quello  cheli  leg- 
ge di  Ciro  Rèdi  Pcrfia,  il  quale  fdegnatofi  fuor  di  modo,  perche  vn  fuo  Paggio  fi  fòlTe  affo- 
cato nel  palfare  dell'Eufrate,  fece  partir  elfo  fiume  in  poco  meno  di  trecento  rami,di  modo 
chequel^ran  Torrente, il  quale,  mentre  haucual'acque  vnite,  fi  rendeuaformidabilcà 
chiunquedi  valicarlo  faceuameftiere,  dopò  l'ciTer  diuifo  in  tanteparti,diuenne  tale,  che 
anco  i  piccioli  fanciulli  giuocandoperfcherzolo  paflauano.  Ma  fenza andare  cercando  ef- 
fempi  altroue,  pur  troppo  chiara  teftimonianza  ce  ne  fa  la  noftra  Italiana  quale  di  Donna,  e 
Reina  di  tutto  il  mondo,  dopò  infiniti  incendi,  lacchi,  ftragi,fuuerfioni,e  mine,  finalmen- 
te per  la  difeordia  de'iuoi  figliuoli  è  diuenuta  ferua,  Cancella .  La  città  di  Cremonaanch '- 
ella  (per  venire  alla  noftra  particolare  intentione)  per  la  difunione,e  difeordia  pati  danni in- 
tolcrabili  ,& vlrimamente  perdèla  libertà,  venendo  in  potere  di  Vberto  Pallauicino,  il  qua- 
le prclàoccafione  dalle  controuerfie,  le  qua  li  ogni  dì  più  s'andauano  aumentando  ne'citta- 
dini  difuniti,  e  diuifi  in  diuerfe  fattioni  de  Guelfi, de  Ghibellini,de  Capelletti,de  Barbara!!, 
&  de  Maltrauerfi,  l'anno  Mcc  l  i.  diPodeftàlènefeceaflblutoSignore,ePatrone, aiu- 
tandolo in  ciò  i  Ghibellini,  i  quali  nella  città  vecchia  erano  molto  potenti . 

L'anno  fopradetto  Sozzo  Viftarino,  nobile,  &  de'principali  della  città  di  Lodi ,  tennealla 
guardia  della  fua  perfona  vna  compagnia  de  Soldati  Cremonefi,  &  elfendo  poi  ftata  caccia- 
ta tutta  la  famiglia  Viftarina  dal  popolo  Lodegiano,  cercò  Papalnnocentio  di  rimetterla, 

ma 


a 


rM 


m 


m 


ss 


?3SS 


jg^gff^ff^f^ 


ss 


46 


LIBRO 


ma  non  volendo  i  Lodigiani  accettare  conditionealcuna  di  pacc,ancor  che  molte  loro  fof- 
fero  offcrte,dopò  l'effèr  fiati  interdetti,furono  anche  sforzati  da  Milanefi,e  cremonefi,i  qua 
li  vniramente  glifecero  guerra ,  ad  accettare  i  Viltarini  nella  città .  Nel  fine  dell'ifìcfToanno 
il  Marchefe  Pallamano  dimandato  dal  popolo  di  Piacenza  con  tra  i  nobili  fuorufciti,andò 
con  molti  Cremonefi  all'attedio  di  Riuergaro,  douei  detti  nobili  s'erano  ritirati .  Corrado 
UH.  eletto  Imperatore,  eflendovenuroinltalia,  fenevenneà  Cremona, ou.efùconfo- 
lennepompariceuuto.  Ancora  cheVbertoPallauicinp  non  fiafta,tolegitimo  Signore  di 
Cremopa,  nondimeno  hauend'10  da  Sforza  Marchefe  Pallamano  al  prelenteGenerale  del- 
la Signoria  di  Venetia,  hauuto  la  fua  effìgie  cauata  da  vn  ritrato  qual  iì  ritroua  dipinto  à  fre- 
feo  nella  Rocca  di  Cortemaggiore  folto  vna  loggia,  non  ho  voluto  lafciare  di  porla  in  que, 
fto  luogo,  * 


•  -  -L  V"  fICrcmoncficIl'eranointorn°à Riuergaro,  coitrinfièro  i  nobili  Piacen- 
tini  a  renderli ,  e  fu  quel  caitello  diltrutto  infieme  con  alcune  altre  terre  graffe .  Il  Pallaui- 
cino  non  contento  d'eflerli  impatronito  di  Cremona,  alpina»  anco  à  fard  patrone  di  Pia- 
cenza e  perciò  diede  affai  che  fare  à  Fran  cefeo  Pau  efe  Fedeltà  di  quella  città .  Scriuono  al- 
cuni fra  quali  è  il  Redenafco,  che  Boflio  Douara ,  &  Azzolino  dell'ifteflà  famiglia ,  Irebbe- 
ro il  dominio  di  Cremona  ;  e  può  eflere  che  haueflero  tenuto  il  dominio  di  Cittanuoua . 

Mccl  11 1.  Vberto  Pallauicino  fiìda  Piacentini  creato  Podeftà,  ma  fluttuandole 
cole  di  Cremona,  Iafciaro  in  Piacenza  fuoVicePodeflàGuidoneScarfoPauefe,  qua  fene 
venne  per  accommodarle. 

Mcc  1 1  v,    IlMarchefePallauicinodopò  lliauerraffettatelecofeàmodofuoin  Cre- 
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mona,fenc  ritornò  aPiacenza,efuperfauore  de  Ghibellini  creato  perpetuo  Gouernatore, 
&  Signore  di  quella  citd. 

M  e  e  l  v  i .  VbertoPallauicino  co'  Ghibellini  di  Cremona,  &  di  Piacenza,andò  in  aiu- 
to di  Ezelino  daRomano  crudelillimoTiranno,con  cui  s'era  confederato ,  conerà  i  Manto- 
uani,ruinando,&.'  mandando  a  fuoco,  e  fiamma  tutto  il  Territorio,  &  ponendo  Mèdio  al- 
la città,che  durò  per  trefettimane,  &:  erano  i  Mantouani  per  farla  male,  fé  non  veniua  loro 
foccorfo  dal  Marchefe  da  Erte,  &  daBolognefì.  I  Cremonefi  della  fattione  Guelfa,  che  ha- 
bitauanolaCittànuoua,queft'annoediricaronoil  palagio  che  è  dirimpetto  alla  chiefadi 
S.  Agata,  comeappare  perla  feguente  ìfcrittione,  che  fin'hora  fi  vede  in  vn  marmo . 

In  Nomine  Domini  Amen.  Hoc  Palacivm  Factvm  Est 
Ad  Honorem  Dei,  Et  Beatae  Virginis,  Et  Popvli  Ci- 
tanovae  Tempore  DD.  Lanpranci  De  Benzonis,  Girar- 
di De  AlegRis,  Nicolini  De  Fraganesco,  EtIvliani 
De  Zovenolta,  Consvlvm  Popvli,  Et  Svperstantes  Di- 
cti  Operis  Fvere  D.  Michael  De  Bontempis,  Et  Ga- 
briel De  Pis  tor  e.    Mcclvi.    Indictione     XV. 

M  e  e  lv  1 1 . 1  Piacentini,&  i  Pauefi  fi  (conerò  dal  collo  il  giogo  della  Tirannide  del  Palla 
uicino,  mentre  ch'egli  con  Ezelino  attcndeua  a  volere  foggiogare  la  città  di  Brefcia ,  la  qua- 
le àprico-hi  di  Frate  Euuerardo  dell'Ordine  di  S.  Domenico ,  s'era  data  al  Legato  Apoltoli- 

co. 

Mcclviii.  Scriu  e  il  Calco  che'l  Pallamano  a  cui  era  reftata  fé  non  Cremona ,  ricu- 
però quell'anno  il  dominio  di  Piacenza ,  &  di  Pauia.  Crema  anch'effa  venne  in  potere  del 
Pallauicino.e de'Cremonefi.per  mezo  d'alcuni  principali  Cremafchi,i  quali  hauendo  chia- 
mati in  ai  uto  i  fudetti  Cremonefi ,  fi  lottopofcro  loro  volontariamente ,  dopò  l'hauer  fac- 
ciati quelli  della  fattione  contraria.  Leggefi  ciò  in  certa  Cronica  Latina  de'fatti  notabili  (é- 
o-uiti  nella  Marca ,  &  nella  Lombardia ,  fcritta  a  mano,  &  fenza  nome  dell'Auttore ,  il  quale 
credo  io  però  che  fia  Orlandino  daPadoua .  Il  Fino  nondimeno  nella  fua  Hiftoria  di  Cre- 
ma dice ,  ritrouarfi  ne'  libri  vecchi  del  Monaftero  di  S.  Benedetto ,  che  guerregiando  i  Cre- 
monefi co'Milanefi.Vberto  Pallamano  per  il  mezo  di  Boffio  Douara,  entrò  nel  mele  di  Lu 
glio  in  Crema  con  le  genti  Cremonelè ,  &:  cinquecento  fanti  della  Marca ,  Spigliate  le  tor- 
ri,e  fortezze,  coftrinleil  popolo  Cremafco  agiurargli  vbbidienza,  ma  ciò  poco  importa; 
bafta  che  in  quello  tempo  ella  venne  in  poteftàde'Cremonefi.  AfpirauanoEzclino  da  Ro- 
mano ,  Vberto  Pallamano,  &  Boffio  Douara  potente ,  &  nobiliffimo  cittadino  Cremonc- 
fe,  alla  occupatione  di  tutta  la  Lombardia;  Epcrciò  haueuano  fra  di  loro  inabilito  quali 
vn  nuouo  Triumuirato.  Et  perchepenfauano,  che  potendo  occupare  la  città  di  Brcfcia,fof- 
fe  loro  poi  flato  ageuole  il  foggiogare  il  reftante  di  quefta  Prouincia,  perciò  riuolfero  tu  tti  i 
fuoì  penfieri  contra  quella  città.  Il  Pallauicino  dunque,  &  il  Douara,  hauendo  pofto  infie- 
me  del  mefe  d' Agofto  vn  potente  efferato ,  fé  ne  paffarono  incontanente  l'Ollio ,  e  prefero 
alcune  cartella .  Se  gli  fecero  incontra  animofamente  da  principio  i  Brefciani ,  con  cui  era- 
no i  Mantouani ,  &  i  fuorufeiti  di  Verona  ;  ma  non  fi  torto  hebbero  veduto  l'efferato  Cre- 
monefe ,  congionto  con  quello  di  Ezelino ,  che  fpauentati  per  il  numero  grande  de  nimici, 
voltando  le  fpalle  fenza  pur  trarl'arme.fipofero  in  fuga.  Fu  il  numero  de'prigioni  infinito, 
fra  quali  rertarono  anco  prefi,  Filippo  Fontana  nobile  Ferrarefe ,  Arciuefeouo  di  Rauenna, 
&  Legato  Apoftolico.Beaquino  Cumino  Eletto  di  Verona,&  ilPodeftà  di  Mantoua.i  qua- 
li furono  condotti  à  Cremona.  Dopò  quefta  vittoria  la  città  di  Brefcia  venne  di  Cubito  nel- 
le mani  d'Ezelino,  del  Pallauicino,  &  del  Douara,i  quali  mentre  che  fenza  alcun  fofpetto  fé 
ne  ftauano  in  quella  città,  il  perfidiffimo  Ezelino,àcui  non  piaceua  l'hauer  compagni  nella 
Signoria,  iàpeiido  molto  bene,  il  Pallauicino  perle  grandiffime  ricchezze ,  effere  affai  più 
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potente  dei  Douara,  tiratolo  vn  giorno  in  difparte,  &d'vnoin  altro  ragionamento  entran- 
do ,  finalmente  gli  dille  ;  Se  forfè  in  Cremona  foiTe  ftato  alcuno ,  che  à  fuoi  difcgni  fi  folle 
potuto  opporre  ,  à  cui  il  Pallamano  accennando  al  Douara,  non  alcun'altro  gli  rilpofè  che 
coftui;  E  perche  dunque  (  gli  replicò  il  federato)  non  cerchi  di  aliicurarti  nella  Signoria,  le- 
uandotidauanticofigrand'Emulo:1  Ma  foggiongendo  il  Marchefe  Vbcrto,  noneflerne 
allhora  il  tempo ,  egli  che  pieno  di  mal  talento  era ,  eper  ogni  modo  voleua  reilare  folo  nel 
Dominiodiquella  città, tcntòfeforfèfottocoperta  di  volere  honorareBoffio,  le  folle  ve- 
nuto fatto,  di  leuarfelo  d'appreflo  :  La  onde  cominciando  a  fargli  carezze  ftraordinarie,  vn 
giornocon  parolehumaniffimelopregòàvolereaccertareilgouerno  di  Verona,  con  tito- 
lo di  Podeftà.  Ma  il  Douara  che  huomo  accorto  era,  &  già  non  poca  fòfpitione  baue  uà  pre- 
fo ,  perle  carezze  inufitate ,  rifiutò  quella  dignità ,  ancora  che  honoreuoliffima  foiTe ,  &  da 
indi  in  poi  le  comparue  femprc  dauanti  armaro,  &  accompagnaro  da  vna  fchiera  di  valorofi 
giouani  Cremonefi .  Inoltre  fece  con  bel  modo  conolcerc  al  Pallauicino  il  pericolo  grande 
in  che  fi  rrouauano  amendue,e  replicando  fouenre  quel  verfo,che  già  dille  Polidoro  al  Tro- 
iano Enea,  Heufugecrudelcs  terrai,  frgelittusauarum.  Lo  configliò  àvolerfiritirarefeco 
infiemeàCremona.  Accettò  il  Pallauicincfil  configlio  fidele  dell'amico;  Si  partiiono  dun- 
que di  Breicia  lafciandolaalla  fola  poteftà  dell'empio  Ezclino,  e  pofeia  che  furono  arriuati  a 
Cremona,  riandando  nell'animo  le  offefe  riceuu  te,  &  gli  inganni,  e  frodi  tramare  loro  con- 
tra  da  quel  ribaldo,  s  accefero  contra  di  lui  d'odio  immortale,  non  penfàndo  ad  altro  fé  non 
àfarne  giufta  vendetta . 

Mccl  i  x.  HormaiiicrudeliflimoEzelino,àDio,&àgIihuominiperlafiia fiera mal- 
uagità,  era  fatto  odiofo.  Il  Sommo  Pontefice  che  allhora  era  Aleflandro  IIII,  diquefto 
nome,  con  gli  intcrdetti,& Ecclefialtiche cenlìire, l'haueua fcpararo  dal  grege  de'fideli,  no- 
minandolo anche  particolarmentecome  empio,  e  federato,  in  quella  facrol'ànta  Bolla  della 
Cena  del  Signore,  che  ogni  anno  fogliono  publicarei  Sommi  Pontefici  nel  Giouedì  Santo. 
In  oltre  mandò  quel  Santo  Pontefice  vnnuouo  Legato  in  quelle  parti.  Finalmente  tuttele 
città  della  Lombardia ,  &  della  Marca  Triuigiana  fecero  lega  ini  ione  conrra  quel  fiero  ino- 
ltro di  Natura  Si  conchiufe  anco  principalmente  per  opera  del  Douara  pace  fra  Milancfì,e 
Cremonefi.  Serbafi  nel  noftroArchiuiopublico  il  contratto  della  confederatione  fatta  fra 
Vbcrto  Marchefe  Pallauicino,Bolllo  Douara ,  &  la  Communità  di  Cremona  da  vna  parte, 
&  AzzoneMarchcfe  di  Efte,&  d'Ancona,  Lodouico  Conte  di  Verona,  &  le  cirtà  di  Manto  • 
uà,  di  Ferrara,  &  di  Padoua  dall'altra  parte .  Il  contenuto  di  queft  aLega  haueua  io  ridotto 
in  breuc  Sommario  volgare,  percioche  parendomi  la  frattura  de'Capiroli  vn  poco  lonca, 
mi  era  nato  dubio ,  ch'ella  forfè  hauefle  potuto  apportare  qualche  noia  a  i  Lettori.  Nondi- 
meno confiderando  poi  meglio  che  in  ella  molte  colè  fono ,  le  quali  apportaranno  (mi  cre- 
do) non  poco  piacere  a  chidell'antichitàfidiletta,non  hòvolutolafciaredireCTiftrarlain 
quello  luogo ,  è  dunque  rale.  Hoc  e& forma /òcietatis,amicitti,&vniomsfacier,cti ,  &  fir- 

mando ,  &  incundx.  inter  Ili  virum  T>.  Vbertum  Marchwnem  Talauicinum ,  Dominum ,  &  Tote- 
Hdtem  Qremon*,?y  SgregiumvirumD.  Bojfum  deXlouaria,  £T  [omnium  fremono,  falicetpAitem 
Barbar -aforum  qu.tmodo  cìl  Qommun£  QremonA ,  &  regit  Qrcmonam,f>rofe,  &  omnibus  amicis  eorum, 
&  dilli  Qommunk  Qr  emoni ,  ex  vnaparte ,  &  IH.  virum  T).  zAzpnem  Z>ei,&  zApoftoltca  oraria 
Eftenfem ,  et  lAncon*  Marchionem ,  et  Mag.  virum  T>.  Ludouicum  Qomìtem  Verone: ,  et  Qommunia 
Mantux,  Ferrarti,  et  Tadux,Jciìicet  pattern  ìpforum  T>D.  Marchiani!,  et  [omini,  et  aux  nane  regunt 
ipfis  ciuitates,  et  Qommunia,  prò  fé,  et  omnibus  eorum  TXD.et  diclorum  Qommunium  amicis  ex  alteratati 
honorem ,  et  reuerentiam  Omnipotentis  Dei,  etgloriofk  Virginis  Marti ,  et  ad  honorem ,  et  awmentum, 
et  exdtationemprxdiclorum  DD.ct  Qommunium  dici arum  Qiuitatum,et  defenJìoncm,et  bonum  Batum 
omnium  amicorumpridiBorum  DD.et  Qommunium  Qtmtatumpriditlarum.  Inprimis  videlicet  quod 
T>T>.  Marcino  Eftrnfts,et  Qcmes  Veroni, et  Qommunium  Mantu^T errane,  et  T  adita  habeant  Jèm- 
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tir,  tencant ,  eyfouednt  Sxccllcntifffmum  7).  Manfedum  Rftem  Sicilia,  in  amictim ,  gF  fiif  M  operani 
auod  eliditi  D.  Rcx  ad  concordimi  reducdtur  cum  Ecclcfix.  Item  quodparenteldfittnt,  Inter prxdtélam 
T>.  Mdrchionum  Eflenfem,  cy  '£}.  Mdrcbionem  7  elauicimm ,  pradiilum ,  0"  D.  Èajjtum  de  Dona- 
rla, &  etiam  inter  ciuitates  Manna,  if  fremo/li,  &  alias  quifuerint,  in  concordi,a,f:per  quibus  paren- 
tela Faciendisfla'im,  et  continuoprocedaiur;Item  quod  ini  eripjum  D.  Vbcrtum  Marcbiancm'l?  elaui- 
cinum ,  &  dietimi  Z>.  Bojjìum ,  cT  formarne  promana  ex  vna  parte ,  e!7*  D.  Morcbioncm  S fi  enferà, 
Lttdouicum  Pomitem  Veroni,  &  Qommunia Ferraris,  Mantua^j- 7adua,  exaltera,prof,  & alijs 
amictsvtriuJqucpartUin  Lombardia,Tufia,<y  MdrcbiaTriuixiana,ff  ffccialiter , prò  amicis,  &  pro- 
pinami D.  Mdrchionii  Tclauicinijcilicet  Vbaldino ,  Com.  Oldroand'no  de  Maritima ,  ffom.  Guidone 
Nouello,ry  Simone  eiusfatre,cy  ffom.Guidone  de  Romena,eodem  modo  prò  dmicis  de  Tufiia,  D.Mar- 
cbionis  Eflenfis Jìrmerur ,  & iuretur auod omnia  eorum  iurapcr eorum anteccfjoriim  habita  ,  eypoffeffa 
integre  defenddntur,cy reflituantur,ey  firefiitutanon jucrint ,  quod  praditli  DD .  Marchio  Eflenfis, 
Comes  Verona ,  &  ffommunia  Aiditua,  Ferrdria ,  ry  Tddu.t/pro/è  >  &  omnibus  eorum  amicis  tato 
paffe  teneanmr  eos  offendere,  ejr  baberc,  <y  tenere,pro  inimici! ,  et  eos inimicari,  qui  eos  reflituere  nolue- 
rint,  et  iuretur,  et  firme!  ur  dd  honorem  1>:i  vera,  etpurafocietM  communi;-,  perpetua,  et  equahs,  ad  ittuan- 
dum ,  et  defendendum  inter  fi  vicifltm  omnibus  fin  viribus ,  etpaf]e,ab  omnibus  volentibus  offendere  pra- 
àitlosfcu  aliquospradiclorum  :  etfiinbanoflatu  co'fferuandum ,  et  ad  offendendum ,  etguerram  facien- 
àurn  omnibus  inimiciipradiHlorum ,  et  cuiuflibct  eorum,et  eorum  fa:itoribus,ad  ignem,et fanguinem,et  ma- 
xime Exyrino  de  Romano.et  zAlbcrico,etfitisfihjs,  et  alijs Jùis  fiqu  tab  ts,  etfautoribus  de  Verona,  Bri- 
xia,  et  Marchia  Triuixiana.  Salito  fi 'quis  amicorum  prediilorum  D.  Marchionis  Telauicini ,  Bofsij 
de  Donarla ,  et  Communìs  Cremane,  et  DD.  Marchionis  Esienfis ,  (fomitis  Verone,  et  Communium 
piantile ,  Ferraris;,  et  7  adite  ;  noluerint  venire ,  et  effe  ad  diclamficietatem  ipjì  DD.  et  Communio 
predicìa  teneantur  coshaberepro  non  amicis,  et  contrd  illos  vnus  alium  tencatur  defendere,  et  iuuare,  nec 
eis  aliquoingcnio  auxilium  exibere.  Salito  quodmercatores  de  Tufciaffèm'pcr Jecure  pofffnt  ire , redire  fa- 
re ,  et  conuerfàri  cumperfonis ,  et  mercibuspcr  Ciuitates ,  et  Territoria  Mantue ,  Ferrane ,  T'adii; ,  et 
Cremone,diclo  capitalo  amicorum  de  Tufiia  non  objlante.  Item  quod  DD.  ^'Sarchio  Eflenfis,  Qomes  ' 
V erone,et  Communia^lantue, Ferrane,  et 7 'adite in quamumpofjunt d.ent operam,quod  ffommune, 
et  homincs  Tlacentie  confruent  Dominium,  etpriuilegium  honoris,  et  iuriflitlìonis  coliate  ìpfiD.  Mar- 
chiani 7elauicino  :  rjuod.fi facere  noluerint ,  teneantur ipfiDD.  Marchio  Eflenfis ,  Comes  Verone,  et 
Communiapredicla  Mantue,  Ferrarle,  et  T  adite -,  eoshabere ,  tenere ,  et  traci  are  prò  inimicis ,  et  iffis 
luerram facere ,ficut diclus  D.  MarcbìoT elauicinus ,et  Com-nune  Cremane facient.  Itcmqitodui- 
cla,feu  quoque  modo,vel  caffi  excepta  ciuitate  Brixie,  DD.Mdrchio  Eflenfs, et  Comes  Verone,  cum  di- 
clis Communibus zJXfdntue,  Ferm-ie  ,etTaduetencanturfcruareD.  ^lar ch'ioni  Pclauicino,  etD. 
Boffìo,ct  communi  Cremona  quicquidpars  extrinfcca  Brixie  ipfis  conceder  et  Dominij,  et  honoris, fic  quod 
ip/ìDD.  Marchio  Pelauicinus ,  Boffjìus ,  et  communt  Cremone  deipffi  ciuitate  Brixie,  et  diflriclu  poffìnt 
facere  quicquid  velint .  Ita  quod  DD.  Marchio  Eflenfis,  Comes  Verone ,  et  communia  ^Hantue% 
Fcrrarie,  et  Padue,  teneantur  cum  fio  sfar  ciò  dure  operam  ad  recttperandum,  et  eximendum  de  Dominio, 
et  poteftate,  et forciaperfidi  Spermi  ciuitatem  Brixìa,et  omnìalocaipfius  Epifiopat9,ct  dìftriclus  Brixie, 
et  eaomnia  def ridere , et  manutenere  omni fuo  polle -in  farcia,  et  Dominio  predici  o  D.  ^Marchionis 
Pelditicini  ,etD.  Bofsij ,  et  commttnis  Cremone,  et  fi  non  intromiltere  vllo  modo  de  Dominio,  et  Signoria 
dieta ciuitatis ,fcu  Spifcopatus,  vel  diflrittu  Brixie .  Item  quod  Pdrmenfsde  vtrdlpparte  fivofuerint 
venire  adhanc  fòcictatem,quodrecipiantur,  et  prò  amicis  teneantur,tamab  ipfo  D.  Marchiane  Pclauicino, 
et  D.  Baffo  Donarla,  et  communi  Cremane ,  quam  a  diilis  D.  ^Marchiane  Sjlenfe,  Comìte  Verona ,  et 
ccmmttmbus JÀIamue,Fcrrarìe,cl  Padua,et fi 'qui venire 'Volucrint  adhanc  focictatem,quodrecipidntur, 
et  prò  amicis  teneantur,  et  traclentur  fatuo  quod  diclus  Marchio  Eflenfis,  et  Comes  Verone;,  etcomunia 
tjAlantua,F  orarie, et  Taduatcnedntur, quod  fi  qui  deTarmenfibus  fferebellesfacerentm  offenfìonem 
ipfiusD.  Marchionis Telauicini, vel communis  Cremone  adiuuare,et  defendere,dictitm  D.Marcbionem 
Telauicinum  ,ctD.  Bojjìum ,  et  commune  Cremona ,  totis  viribus ,  atei;  poffe, et  rcbellcs ,  et  offendentes 
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huufmodi  prò  inimicishabere ,  et  tenere  ,faluo  verbo  fecreto .  hem  quod  dittis  eiuitatibus  Verona, 
Vincenti*,  &  Triniti],  Feltri,  &  Belimi,  &  omnibus  terrìs,  zflocis  qua  tenenturper  E^erinum ,  & 
^Alberkum  de  Romano, fiue fiuafint [me alienainVcrona,cjr  Veronenfi,&  difinttu,  &  ^Marchia 
Triuixiana,fòlum  capiendo,  et  T)ominium  ditto  D.  JMarchioni  Efienfi,  et  Corniti  Verone  refiruentur 
in  tis ,  in  quibus in  habendo  altquod  Dominiumfe  voluennt  intromitterc,  vllo  modo  ;  ditti  D.  Marchio 
Pelamcmus,et  B.BoJJìus,et  commune  fremane  teneantur  omnifio  exforcio  dare  opera  ad  recuperaid'tm, 
etexhimendumdeDominioperfidiE^erini,etAlbmci,etfiliorum,etJùorumfautorumdittasciuitates, 
terras,  et  loca,  et  eam  defendenda,ct  manta  enenda  dittis  dominis,et  omnia  alia  loca,ciuitatcs,  et  terras  ciua 
lenenturpro  dtttis  DD.  in  Marchia,  vel  Verona,  vel  Veronenfi,  et  in  Feltro ,  et  Belluno .  hem  quod 
prò  morte ,  et  ofen/ìone  E^erini  de  Romano ,  et  quorum fautorum  affoldentur  prò  communibus  Cremont 
Mantua,  Ferrarla,  &  T'adita,  &  commmitattun  Rodigq,  &  Lendaiana,  mille  ducenti  inter  mìlites 
&  Equitatores,inquibusfint  ducenti  Baleftrerij  EqueSlres,de  quibus  militibus ,&  SquitatonbuseL 
gendis  ditti  Marchio  !"  ' 
ita 


'dis  ditti  Marchio  Efien/ìs,  &  [omes  Verona  cligant  medietatem,  &  D.  Marchio  Tela 


'iammcdietatcm.StinfupcrducentorumBaleftreriormnquiftentfiiperriperiaOìlqfrincipaliteradojfen. 
Jìonem  eidem  Spermi,  &  ire  debeant,  &Je  traSoere  aliò  -ubi  etiamforet  vtile,  cy  opportummi;  prò  offen- 
fione  Ezcrini,  & fuorumfautorum,  &filute,  &  def enfiane  amicomn,  ey  affoldari  debeant  ditti  milite: 
de  extranetsperfonìsfihaberi  potuerìnt  ;  qua  non  teneantur  facerepro  aliquo  ex  dittis  Communibus ,  & 
filili  debeant  à  dittis  Commumbus,Jccundum  magnitudinemfacultatum  cuiufi.bet  dittarum  ciuitatum  & 
locorum,  in  hunc  modum,  quod  commune  [remona  debeat fioluer e  quartati  partem  dittorum  militimi,  & 
Eqtiitatorum,  &  BalcSleriorum  :  St  communia  Mantud,  Ferraris, cy  Tadua  reliquas  tresparles,eun- 
tibtis  nuntijs  dittorum  DD.  &  Communmm,ad  eos  affòldandum,  &fiòluendum  dicùs  militibus,et  Equi- 
tatoribusje  quibus,  dictusD.  Marchio  Telauicinus  effe  debeat  Dominus ,  et  Capitaneus  donec  E%eri- 
nus ,  -vel gens  [uà  fleterit in  Brixia,  vel  diflrictu ,  et  debeant  dicti  milites  affaldar i  quoufa;  nterraprefens 
durabit ,  et  uictusfuerit  E%erinus,et  debeat  effe  Capitaneus  D.  Marchio  Tclauicinus  dictorum  militum, 
et  Squitatorum,  et  Balcftreriorum,  in  tota  terra,  et  diflrktu  Brixia ,  et  Brixiana,  Premono ,  et  Cremo- 
nenfi,  et  omnibus  alij'spartibus,  à fumine  Olii)  cifra-,  àflumine  vero  Ollij  vltraextradislrictumBrixia, 
firn  DD.  et  rapitami predica  X>T>.  Marchio  Efienfis,  et  Comes  Verona;  etfipradicti  DD.  effént  in 
ah  quo  excrcitu ,  vel  caualcata  Communi  :  Quod  vnufqui/q;  fit  Dominus,  et  Qapitancus  tua  electionis; 
Itcmfiipcr  [apcìlettu  bannitis  [remona,  vel  qui  habentur,  et  tenenturpro  bannitìs  [remona  ;  quod  7). 
Marchio  Ssienfis ,  et  Comes  Verona ,  et  dieta  communia  Mantua ,  Ferrarla ,  et  Tadua ,  non  debeant 
dare  ipfis  [apcllettis,  aliquod  confilium,  auxilium,  oc  adiutorium,  velfauorem  cantra  dictos  DD.  'Mar- 
chionem  Telauicinum,  et  D.  Bofiìum ,  et  commune  Cremona,  et  partem  Barbarafirum .  Sodem  modo 
D. M 'arcbioT 'elauicmus, BoJJÌus , et commune  Cremone. , teneantur etiamnon  dare  aliquod confilium, 
auxilium ,  velfauorem  cantra  D.  ^larchtoncm  Efienfcm,  Comitem  Verona,  et  communia  Mantua, 
F oraria,  et  Tadue,  bannuis  dictorum  DD.  vel  Communium ,  et  eis  inimicar i  ad  volmtatem ,  et  bene- 
plaalum  D7).  <Jtfarchtonis  Efienfis,  Comitis  Verone,  et  communium  Mantue,  Ferrari?, et  T'adite, 
Jaluis ,  et  exceptis  F errarienfibus ,  et  Jliantuanis ,  in  hoc  compofitione,  etfiaetate  notatis .  Itemquod 
cmnes  bannitt  prò  facto  ^Marcharie,  et  omnes  eorum  homines ,  et  eius  occafione ,  et  homines  Vbddini  de 
CampcdAlo,  et  Morbini  banniti  occafione  Marcharìa ,  vel  occafione  dictorum  DD.  et  quod  Conradus 
de[alarofis,etnepotesfilijfrairishabeantfrugesfitas,reftitutiseisomnibus,eteorumhominibus,po(jefiioni- 
bus  quai  habebant  tempore  quo  exicrunt  de  ^Montila  ,  exceptis  guafiis  ipfisfactìs ,  et  Venditiombus  ,  fi 
qt'Mfcccrunt,  de  quibus  nulla  fiat  refiitutio ,  et  quod  ipfi  omnes  pofiint fi  atimjirmatafocietate  mitterevxo- 
res ,  ctfimihas ,  et  nuntios  fuosad  colligcndum  frugcsfiaS ,  et  stare  fuper  pojjefsionibusfuis ,  et  pofiint ,  et 
dibeant  habitare  in  ciuitate,  et  difirictu  Mantua  ab  vno  annoproximè  Venturo  vltra,  cum  fecuritatepa- 
rcntela,et  turamentorum,ad  hoc,vtfintfideles  amici  DD.  Jfrlarchionìs  Ssienfis ,  et  [omitis,  et  commu- 
ni zyUantua.  Item  quodlocus  de  Vrcijs,et  locus  Vftiani,et  omnes  alia  terra  de  Brixiana  qua  venerunt 
ad  islam  poteftatem  quomodocunque  euentu,vel  modo  debeant  defendi ,  muniri ,  etguarnin  vfh;  ad  medi- 
um menjem  lulij proximè  venturum  communibus  expenfis  dici orum  DD.  et  Communium ,  vldelicet in 
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bunc  rnoàum  quod  commune  Cremane  debeat  facere  quartam  partem  ipfirum  expenftmm  tantum  ;  & 
communìa  Manlua,Ferraria,&  Tadua  réliqm  !respartes,&  ctiam /ecurari  debeant  per  dicloi  DD. 
eJT  Communìa  circa  E%_erinum  de  Romano,  &  commune  Brixia,  rjrJttoifautorei,fì  E^erinusyve!  com- 
mune Brìxia  ad  obftàionem  alicuìus pradiclorum  temptauerit  venire ,  vel  mitterefeund-.imfacultatem, 
CJT  magnitudinem  emuflibet  ex diclii  Qommumbut.  Item  quòd  dicliDD.  &  quihbet  ex  d'eia  [ommu- 
rubiti,  &  rubiceli, &  amici  fui,  fé  debeant  munire  equi;,  &  arma ,  &  baleflrn,  tam  in  miltttbus ,  quam  in 
populo.  ìtem  quod  prafati  DD.  ^Marchio  Eftenfn,  Comes  Vcrona,&  commmia  Jrlantua,  Ferra- 
rU,&  Tadua,  dent  operam  totuviribm ,  bona fide,  & fine fraudo  per/e,  &JtiosNmtios ,  &  zAmba- 
feiatores  eorum,  cumr  equi  fui fuerint  peripfumT).  MarcbionemTelauicinum ,  &  commune  fremono, 
quod  ipfi,  &  commune  fremonx ,  &  omnes ,  &finguli  ciuitatn ,  &  Epifcopatus  fremonx ,  tam  Laici, 
quarti  Clerici,  cuiufeunque  conditioms,  &  dignitatii,  exhimantur,  extraliantur,  &  abfòluantur  ab  omni- 
bus, eyfingulii  exeommunicationibus,  &  interdirti,  &  depofitionibus ,  &  irregularitatibus ,  &finten- 
tijs  contraeoifaéh,vel  latti, feu  illatisper  Scdem  zApofiolìcam,feuper  Legato! generale!,  vel  [jetialei  Se 
ài  cApokolica';feu  per  aliquam  Ecclefiafticampcrfenam ,  &  quod  in  iftumftatum  reslttuantur  ex  inte- 
gro p  er  Scdem  zAp  oftolicam,  &  ingratiam  ipfius  Seda  zApoftolìca  reducantur,  & 'quod  omnes  imuria, 
& offenfiones ,  & excammunìcationei  falla ,& damnaiilata  peripfoi  DD.  JMarcbionemTclauici- 
num,BopumdeT)ouaria,&  commune  fremane.,  fèu  per  aliquam fingularem  perfinam  amtatis ,  veldi- 
frillui  fremono,  alicui  Ecclefia,  -vel  Ecclefiailica perfino, vel alicui alij  occafime  prafentii  guerra 
perfedem  ojpoftolicam ,  nullo  dato ,  libere  remittantur  :   Et  quod  decitone!  ,feu  promiffimesfuper  tde- 
clwnibui facili  per  fapitulum  Cremane ,  £T  alias  EcclefiafticaSperfonas ,  fèu  ifapitula  confirmenwr  per 
Scdem  zApofiolicam;  &  quod  liner*  impetrata  à  Sede  zApofiolica ,  fèu  eiui  Legatis  fiiper  aliqua  Ec- 
clefia,fubenefitio  frcmonenfiiDicecefiicaffentur ,&  irritaitur ,  advoluntatem  dilli  D.JM 'tv chiami 
T  domani,  i?D.  Bofsij,  &  communi!  Cremona,  &  partii  Barbaraforum.  Item  quod  Exerinui  de  Ro- 
mano, et  zAlbericU! ,  et  fi  heredei ,  et  fii  fautore!  excludantur  quod  nunquam  pojfmt  recipi  ad  hanc  fo- 
cietatem.  Item  quod  omnibus  amici! predici  orum  DD.et  Communium,  qui  recipiente  ad  haneficieta- 
tem  quivo'uerint  dicere fé habere  ila  in  aliquibui  poffèfftonibus  ,feiuurib*i  per  aliquos  alicuiu!  parti!  de- 
tenni, quodfiat  ratio  per arbitro! communiter eleelai.  Ittmquodfnges  dimittanturperT).  Marchio- 
nem  EBenfrm,  et  communa  Ferrante,  DD.  Hennco ,  et  SuximAlo  de  Rambertis ,  et  Iacobo  de  Contar- 
di! ,  et  altj!  de  domibui  eorum,  etfuisbom:nibus,et  V 'affali:! ;ipfis  valentibmflare  in  Cremona,  et  fremo- 
nenfi, ,  et  non  veniendo  in  Mantuam ,  vel  Mvntuanam,  vel  in  Ferrariam ,  vel  diflritlum  bine  ad  vnum 
annum,  et  ab  inde  recipiantur  in  ciuitate  FerrarUfuperfiìÌ!poffefionibm ,  cumfècuritateparentek ,  et  iu- 
ramentorum  :  ad  hoc  vtfint  amici ,  etfidela  D.  ^tar chiana  Sftcnfu ,  et  communi!  Ferrane,  habendo 
Nuntiosfioificietate turata inF errarla,  et diftriclu, qui colligantfrugeifuas.etprocurent  eorum negatia, 
Item  quod  pricdicla/òcietai,  et  omnia,etfingulaquxineacontinentur  perpetuo  rata,  et firmapermaneant, 
et  inuiolabiliter  debeant  obfiruari ;    St  quodnonpetatur,  nec accipiatur aliqua abfilutio  ,feu  licentia  fi- 
perprxdiclÌ!,vclaliquoeorum,àDnPapa,velImperatore,fiualiquaaliaperfona,qu£concejfionem,vel 
abfilutionempofjet facere fiper prxdièln  ;  Etficonceffa,  vel  datafuerit;  non  valeat,  nec  recipiatur;    St 
etiamfidatafuent,  mbilhominui  diclxparte!  adprxdicla  omnia,et fingula  teneantur ;et fé  tenean'.ur  afln  - 
eia  per  hoc  facramentum ,  prò  qwbui  omnibus  predilli!  attendendi!,etferuandii,  à  ditln'DD.  et  fóibu! 
pncfleturbonxfecuritates,etpromiff.one!,et(j)ecialiterExeellentif!:D.Manfed')RexSicilUdeturpro 
fidciuJJìoneabvtraqueparte,fieffepoterit,  et  etiamprafentur ,  et  fiantfecuntatcs  'ubi  meliuikèertpotc- 
runt  Jiuein  ciuitate  Venetiarum ,  vel  Bergami ,  aut  Parma ,  vel  Regi] ,  et  etiam de  c'inibiti  Cremona, 
Manina,  Ferrarla,  et  7'aduaproutvtriqiparti  placuerit  :  et  intclligatur  commune  Cremona  pars  Bar- 
baraforum que  efi  in  ciuitate  modo,  et  regit  ipfam  ciuìtatcm,et  nunc  efi  commune  fr  emone  ^et  eodem  moda 
intclìioatur  m  alatateli!  Mantue ,  Ferrarle,  et  Tadue, parta  diclorum  DD.JWarcbionii  Sfienfn,et 
Corniti!  Vcrone,quej  nunc  rcgmtipfai  ciuitates  effe  Communia.  Fu  queftiLega  trattata  in  Bericlio, 
cconchiuiàin  Cremona  allix  1. di  Giugno  in  Mercordìdelludettoanno.e  fu  giurata  Taf, 
(cruatione  d'eflà  per  la  parte  di  Cremona  dahVIarcheie  Vberto  Pallamano  perpetuo  Signo 
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poter  tornare  adietro.  IMilanefianch'edi  dall'altra  parte  naueuano  ferrare  tuttele  vie.  Di 
modo  che  rirrouandofì  egli  attorniato  da'nimici,  chefaguifà  chefanno  i  cacciatori  fiero 
cinghialc)loattciidcuanoanimofàmenteal  varco,  ne  perdendo  perciò  la  folitafua  fierez- 
za, (e  ne  venne  da  Vilmercato  a  Cadano,  ouc  era  vn  ponte  fopra l'Adda  ;  quiui  facendo  ani- 
mo a  fùoi  Soldati, &  cuor  tandogli  a  farli  la  via  per  mezo  gli  inimici  col  valore  delle  deftre  lo 
ro,  tentò  di  pailàrc  per  forza;  mareliltcndogli  con  grandillimo  valore  iCremonelì  co': 
confederati,  &  cllcndo  per  calo  Ezelino  (iato  ferito  d'vna  faettain  vn  piede,  ancor  che  da 
principio  non  mollradc  legno  alcuno  di  doIore,nondimeno  fentcndofi  al  fine  molto  debi- 
le ,  fu  sforzato  far  fonai  a  raccolta ,  e  ritirarli  dentro  la  terra  di  Cadano ,  oue  fattoli  medica- 
re, &  fatti  anco  curare  1  Soldati  lenti,  attendeua  a  trottare  modo  di  poter  fuggire;  Ma  ribel- 
landofegli  primieramente  iBrefciani  ài  quali  difle.chehaueuanolafedeneflefalde  delle  ve- 
llimenta.&vltimamente  iettando abbandonato  da  tutti,  venne  miferamente  in  poterti  de 
luoinimici.  Scriue  Trillano  Calco,  che.vedendo(ìEzeliiioridottoàtantainfelicità,con 
voci  lamcnteuoliandaua  dicendo,  ahi  Cadano,  A(lano,Ba(Tano,il  che  diceria  egli  percioche 
da  fuoi  Ailrologhi,  &  Indouini,gli  era  flato  predetto  che  fi  guardade  da  quei  luoghi  chein 
cotale  fono  finiuano.  Grandillima  fu  l'allegrezza  che  li  fece  nell'efferato  de'confederati  per 
quella  vittoria  feguiraalli  xxv  1 1.  diSettembreingiornodiSabbatofolenneperlaFclla 
diS.  Cofmo,eS.  Damiano.Afferma  nondimeno  Pietro  Gerardo  Padouano  nella  vita  d'Eze- 
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re,  ePodcllà  d'edà  città,  da  Boflìo Douara ,  &  da  Perrobono Pittore  Sindico, &procm 
raroredclCommunedi  Cremona;  Era  Ruffino  di Zanacaualli, Bonifacio  ArIotti,Petreci- 
no  Vicedomini,  ePietro  della  Torre  per  il  Marchefe  d'Elle:  Giuròancheil  (udcttoRurrì- 
110  Zanacaualli  a  nome  del  Conte  di  Verona,  &  del  Commuue  di  Mantoua  ;  E  per  la  città 
di  Padouaintcrucnnero  Gabriele  di  Guido  Negro,  &  Erriglielo  Capreuale;'  E  perla  atri 
di  Ferrara  li  fbpradctti  Peti  ecino  Vicedomini,  e  Pietro  della  Torre.  Non  fi  fgomenrò  pun- 
to ilfuriofo  Ezelino  fentendo  farfi  contra  di  lui  coli  grandi  apparecchi ,  anzi  riempiendoli 
ogn'hora  più  di  veleno,  ragunò  vn  potente  edercito.e  venutolene  a  gli  Orci  callello  del  Sre- 
fciano  podeduto  allhora  da  Cremoneiì ,  vi  pofe  l'afledio ,  hauendo  prima  col  ferro ,  &  col 
fuoco  minato  tutto  il  territorio .  Non  tardarono  molto  i  Cremoneli  ad  inuiargli  contra 
il  loro  edèrcito  condotto  dal  Pallamano,  &  dal  Douara ,  ne  mancarono  il  Marchefe  d'Elle, 
&il  Contedi  Verona  con  le  altre  città  confedetate,  di  mandare  le  fue  genti ,  le  quali  fi  con- 
gionfero  co' Cremoneli  a  Solicino.  La  doue  anco  Martino  della  Torre  Signore  di  Milano 
s'eraiiiuiatoinfatiotede'Cremoncfi.colfiorede'SolditiMilanefl.  Ma  non  era  egli  a  pena 
vfeito  di  Milano,  chei  fuorulciti  Milanelì  nimici  di  Martino,  i  q  uali  n'hebbero  fubitoaui- 
fo  da  q  nei  cittadini,chealla  lattioneTorriana  erano  contrari  j,  fecero  ciò  intendere  ad  Ezeli- 
no,  cdòrtandolo  ad  occupare  quella  non  meno  potente,  che  ricca  città ,  rnoftrandogli  con 
efficaci  ragioni  douergli  ciò  fuccedere  facilmente,  promettendogli  anco  ogni  loro  opera,& 
aiuto  :  Et  egli  che  niente  altro  più  bramaua,  leuato  a  tempo  di  notte  il  campo  da  gli  Orci, 
fenepafsò  lenza  dimora  l'Ollio  perii  ponte  di  Palazzuolo;pafsò  ctiandio  l'Adda  à  Vaueri, 
con preflezza mirabile.  Intcfèro iBergamafchil'andatad'EzclinoverfoMilano,ene diede- 
ro incontanente  auifo  a  Martino,  il  quale  fi  ne  ritornò  volando  a  Milano ,  al  cui  arriuo  re- 
ftarono  vane  Iefperanze  de'fuoi  nimici.pigliando  l'arme  rutto  il  popolo,&  preparandoli  al- 
la dif  efa.  La  onde  Ezelino  vedendo  non  gli  poter  riufeire  i  fùoi  di  legni,  fi  voltò  pieno  di  rab 
bia  verfo  Monda, per  occuparla ,  ma  difendendoli  valorofìmcntei  Monciafchi  non  la  potè 
ottennere. Tentò  anco  in  vano  di  occupare  il  callello  d'Incino.Si  di  Trezzo  ;  ma  non  poten- 
do hauerli,abrufciando  i  borghi,  sfogò  in  parte  la  fua  rabbiofà  ltizza;fìnal  mente  tutto  cruc 
ciolò  fi  ridulfe  a  Vilmercato.ouc  fi  fermò  collrcrto  dalla  neceilitàjperciochc  i  Cremonefi  in 
tefa  c'Irebbero  l'improuilà  fua  partita,  feguendo  con  incredibile  celerità  la  traccia ,  all'Adda 


BBHSJSKSSSJgSSSR 


53 


TERZO. 

lino  ciò  e(Ter  fcguitoalli  xx  i  x.  di  detto  mele,  il  quii  deferì  uè  anco  quello  fatto  in  alcune 
cole  diuerfamente  da  quello  che  icriuono  il  Calco, &l'Auttore  della  Cronica  delle  cole  me- 
morabili ,<cffuicc  nella  Marca,  Snella  Lombardia  ,  al  tempo  chel'illcfTo  Auttoreviucua, 
che  fu  dell'anno  mccvii.  per  tutto  l'anno  mcclxx.  i  quali  fcritrori  mie  parlo  di  le- 
sili ire .  CoiKorreua  tutta  la  moltitudine  à  vederlo,  ne  fi  poteua  fatiate  di  Schernirlo  con  pa- 
iole piene  d'ingiurie,  &:  vn  Villano  ad  vn  fratello  di  cui  egli  altre  volte  haueua  fatto  tagliare 
vn  piede ,  gli  diede  d'vna  Falce  luì  capo  ;  la  onde  fu  per  ordine  del  Pallamano  à  cui  egli  s'era 
arrenduto  menato  al  padiglione  di  Bollio  Douara,&  la  notte  condotto  poi  à  Sonano  nobi- 
liflimo  caftello  Cremonefe,  oue  gli  fùallegnato  magnifico  alloggiamento,  &prouedu  togli 
de  Medici  ;  ma  egli  i'prezzando  le  medicine  ,&  vltimamente  anco  il  cibo ,  l'vndecimo  gior- 
no dopò  ch'era  flato  prelb  fé  ne  morì dilperato,  effendo  pellimamcnte  viuuto  poco  meno 
di  (èttari ta  anni.Ec  ancora  che  folle  feomm unicato come  pellimo  heretico,gli  furono  non- 
dimeno fatte  clTequie  Reali,  efiifepoltoilfuocorpo  come  dicono,  nella  Torre  del  Com- 
mune  di  Solicino.  Horaperfbdisiare  à  tutto  mio  potere  àicuriofi,  hauendo  mentre  fi 
flampaua  quello  libro cauatal'effigiedelfudcttoEzclino  dalMufeodiMonfig.  Giouio  a 
Como,non  ho  voluto  mancare  di  farla  porre  in  quello  luogo,ancora  che  non  hauendo  ha- 
uuto  il  commodo  di  farla  intagliare  in  Rame ,  fia  fatta  con  {lampa  di  legno . 
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Non  iftette  guari  dopò  quella  vittoria  la  città  diBrefcia  à  venire  nelle  mani  di  Vbcrto 
Pallamano,  ilqualerion  fi  tóftoi'hébbe,  che  incominciò  ancb'eglià  perlèguitare  quelli 
che  con  Santa  chielà  erano  confederati ,  e  perciò  ancora  che  dal  Sommo  Pontefice  folle  più 
\  ol te  ricercato  à  voler  rilafciare  il  Legato  Apollolico,  non  volle  vbbidire ,  e  perciò  fu  con  le 
cenlureEcclefiaftiche di nuouo interdetto.  Etil  Legato  corrotte  leguardiefinalmeutefe 
nefuggì.  llBeatoRolaiidoCrcmonefeFratedeirordinediS.DomenicoquclVannoeflèn- 
do  nella  città  di  Bologna  carco  d'anni ,  e  di  meriti,  Cenando  a  miglior  vita.  Scriue  il  P.  F  Se- 
rafino Razzi ,  che  ciiendo  il  Beato  Rolando  ammalato  dell'vltima  f  uà  infirmiti ,  il  Lettore 
del  Conuento  vidde  in  vifione  il  P.S.Domenico ,  che  in  vii  librerto  fcriueua  à  lettere  d'oro 
quelli  tre  caratteri  R.  R.  L.  &  gli  pareua  oltre  ciò  d'effereinfieme  con  Frate  Rolando  in 
vira  camera  ornati/lima  :  &  pochi  giorni  dopò  morirono  il  Beato  Rolando  (òpradetto ,  col 
.Beato  Ridolfo  da  Faenza ,  Sdì  Beato  Lamberto  Bolognefe  ;  da  che  egli  intele  quello  che  le 
trclettered'oiovoleuano  lignificare. 

Mcc  lx.  Mentrechelecitrà  d'Italia  da  feditiofe  faraoni  erano  travagliate,  fi  leuòvn 
nuouo  modo  di  penitenti  nella  citta  di'Perugia,  andauano  quelli  àdue,  a  due  procellional- 
mentecon  le  lpalleignudc,lequalicon  flagelli  almamente  li  batteuano,  e  gridando  per  le 
chiele.&pcrlcconrradeadalu  voce,  chiedeuanoà  Dio  tmfericordia;  Crebbe  fuor  di  mo- 
do ilnumerodi  quelli  penitenti,  &  andò  allargandoli  per  tutte  le  città  della  Romagna,  &i 
della  Tofcana,  &anco  in  alcune  di  Lombardiajlequali  perciò  lafci.ue  le  diicordie  richiama- 
ronoiiuoifuorulciti,&  fi  pacificarono.  Fii  dal  Pallamano  fottograue  pena  vietato  ade- 
moneli ,  Sia  Breiciani  quello  modo  di  far  penitenza,  pcrcioche  dubitai)*  non  fi  haueffero 
anch'eih  per  quella  via  à  riunire,  &àla(ciarelefcditioni,&dilcordie,  per  le  quali  egli  fi  man 
teneua  nella  Signoria  d'elle  città.  Diuenneanco  il  fudetto  Pallauicino  fuperbo  in  modo  che 
hebbe  ardire  di  vfurparfii  beni  di  chieia ,  &  di  fcacciare  il  Vefcouo  di  Cremona  fuori  della 
città,  pt iuandolo  delle  rendite;  La  onde  ritrouandofi  egli  con  tutti  i  fuoi  parenti,  &  aderen- 
tifuoru(cito,nehauendoconchepotcrviuere,  ottennedaPapa  Alcflàndro  II li.  la  di- 
ipenfadipoterpigliareinpreltanzafinoallaiòmma  di  cento  marche  d'argento,  &di po- 
tere perciò  obligare  i  beni  del  Vefcouato  ;  il  tenore  delle  Lettere  Apolloliche  fopra  ciò  è  ta- 
le. 

Alexander  Epifcopus  fcruus feruorum  Dei.  Veri.  Fratti  Bernerio  Epifcopo  Cremona  falutcm, 
&  nApoftoltcam  bencdiclwnem.  Cumficut  ex  parte  tua  fuit  propofilum  corani  nobis  ,  prò  deuotior.e 
rjuam  erga,  nos,  rjf  zsipoflolicam  Sedcm gerii  ,per  JMarcbiottem  T  eiaiucinum  inimicum  Dei  ,ry  Ec- 
clefim. ,-vna  curri  confimguineis ,  &  famtliaribus  tuiseieflis  per  cundemperfidum  de ciuitate Cremona, 
exulare  extra  Sedem  propria»!  fueris  coaclus ,  &JbofliaM  ab  ipfo  bonis  Spifcopalibus ,  non  habeas  ali- 
ter  vndcvaleas  fìfftentari  ;  Nos  tuis  jìtpplicatiombtis  inclinati ,  contraljcndi  mutuum  proptcrbocvfq- 
adfimmam  centum  marcbarttm  argenti,  &  te,  &ficcefjores  tuas,  ac  Spifcopatus  tm  bona,  diclurnq;  Spi- 
(copium  propterea  crednoribus  obligandi,  necnon,  rjr  remmtiandi  confiitutwnt  de  duabus  dietis ,  edita 
in  Concilio  generali ,  cT  beneficio  res'litutionis  in  integrimi ,  ac  ctiam  conitentiom  ludicum ,  fi  creditori- 
bus  ipforum  nomine  t^ipàfiolica*  LitteraS  cuiujcunme  tenoris  inpoBcrum  impetrari  contigerit plenum  au- 
éloritateprffintium  concedimi jacultatem .  Ita  tamen  quod  tu,  or  fìiccejjorcs  tui  creditoribus  ipfis  ìm- 
iufmodi  pecuniam  Joluere  teneamini,  necnon,  rydamna,  &  expenfàs ,  cy  mterejje  fi  in  termino  àte 
fiatuendo  pecuniam  non  folueris  memoratam.  Et  creditoribus  prMextu  alicuius  Confluutionis  Canoni- 
c£,vel Cimis,  aut cuiujcuncjue Priuilegij ,vel Indulgenti^ pecuniam ipfam  in  vtilitatem  ipfius  gpijco* 
patusverfim  fore  probandmcceffttasnonincumbat,     T)at.      Cfc. 


Gliferuì delle  cento  marche  d'argento  Riboldo  de'Giofani,  &  è  danotarechelamar- 
ca  d'argento  valeua  lire  quattro,  elòldiduedi  moneta  di  Milano,  ficomeapparenel  con- 
tratto che  nelle  fentture  della  nobile  famiglia  dc'Sommi  fi  trotta  regiftrato . 
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Mcclxi.  IFratiEremitanidiS.AgoftinovenneroadhabitareinCremona,efùIoro 
afreenata  la  ch'icfa  di  S.  Giacomo  in  Breda.che  hora di  S.  Agoilino  fi  chiama.  11  Pallamano 
hiuendo  ricuperata  la  cittàdi  Piacenza  permezode'Ghibellini,  vi  andò  con  vna  nobilecó- 
pagnia  de  Cremonefi, Sillabili  il  goucrnocolfcruiPodeftàVilcoiitcPallauicino  figliuolo 

d'vnfuo fratello.  '  ,,„„..      „    ,  „v 

Mcclxi  j  i.  GandioncDouaranobilcCremoneie,fuinnomcdelPaIlamcino  Podelta 

di  Piacenza ,  ma  folleuandofi  i  Guelfi  fuorufciti ,  fu  fcacciato  col  prelidio,  che  li  trouaua  in 
quella  città  a  nome  del  fopradetto  Pallamano ,  il  quale  incominciò  in  quello  tempo  ad  ha- 
uer  molto  Colpetto  BoflioDouara. 

M  e  e  l  x  i  v.  Vberto  Pallamano  vennein  controueiha  con  Filippo  della  Torre ,  e  per 
ciò  fece  ritenere  in  Cremona  tutti  i  Mercatanti  Milaneli  .infierne  con  le  loro  mercatantie; 
pretcndendofi  creditore  di  moire  paghe  da  Filippo,  perhauergli  predato  aiuto  co'fuoi  Sol- 
dati Cremonefi  à  ricupcrareil cartello  d'Arona ,  llatogli  occupato  da  Ottone  Vilconte  Ar- 
ciuefeouo  di  Milano.  Apparue  nel  mele  di  Luglio  vnagrandillima  Cometa,  che  durò  fino 
al  principio  d'Ottobre;  era  il  fuo  coriò  dall'Oriente  vedo  l'Occidente ,  &i  affermano  alcuni, 
che  q  uella  notte  medelima  nella  quale  (patì ,  Vrbano  Pontefice  di  tal  nome  1 1 1 1.  p.ifsò  a 
miglior  vita.  Carlo  d'Angiò,  che  di  già  dal  fudetto  Vrbano  era  (laro  dichiarato  Redi  Sici- 
liafcontraManfredoilqualehaueuaoccupatoquelRegno.qucrt'anno, aiutato  da  Lodo- 
uièo  Rè  di  Francia  fuo  fratello,  che  fu  Santo,  ragunò  vn  graffi,  limo  efferato»*  al  Con  re  di 
Fiandra  fuo  Cognato  lo  contégno ,  accioche  lo  conducell'e  verlo  Napoli  per  laLombard:a, 
oue  dalla  fartione  Guelfa  era  con  fommo  delìdeno  allettato,  il  che  prefentendo  il  Pallama- 
no amicillimo  di  Manfredo,  incominciò  anch'egh  à  prepararli  per  vietatali  il  palio . 

M  e  e  L  xv.  Haueua  pafl'ato  l'Alpi  l'eilèrcito  Angioino ,  &  di  già  eia  arnuato  a  Milano, 
&  fé  ne  veruna  ausati  alla  volta  di  Brefcia,  quando  il  Pallauìcino  vlcito  di  Breicia ,  le  gli  fece 
incontra  à  Capriolo  nobiliflìmo  cartello  del  Brefciano,&  effendo  venuti  alle  mani,,  erto  vin 
to  il  Pallauicino.per  il  che  le  gli  ribellarono  di  àbito  1  Brefciani.i  quali  chiamarono  in  aiu- 
to loro  Filippo  della  Torre  Signore  di  Milano.  Ritrouo  in  quelli  anni  edere  flato  Podeftà 
di  Cremona  Cartellano  Strada  Pauefe,ma  effendo  egli  morto,  gli  fucceffeRocco  Strada  filo 
fratello.  Fu  fcpolto  Cartellano  in  vuo  auello  di  marmo  auanri  la  porta  della  chiela  Maggio- 
re, di  verfo  la  Piazza. 

M  e  e  l  x  v  i .  Ritrouauafi  la  noftra  citta  fottopofta  alle  ceniate ,  &  ali  interdetto  Lccc- 
fiaftico.pet  lemolteingiurietatte  alla  Sede  Apoftolica  dal  Pallamano,  Si  da  1  cittadini  del- 
lafettione  de  Batbatafi,  eGhibellini.i  quali  non  contenti  d'hauer  difeacciati ,  &  priuati  de' 
lor  beni  quei  cittadini,  che  tencuano  con  Santa  chicJà ,  haueuano  anco  fpogliati  1  Sacerdoti 
delle  facre  rendite,  Si  vfurpata  la  libertà ,  Si  gturidirtione  Ecclefiaftica  ;  La  onde  Clemente 
UH.  Sommo  Pontefice.defiderando  con  parano  affetto ,  di  ridurre  à  rtato  quieto ,  e  paci- 
fico quella  Prouincia della  Lombardia,»:  particolarmente^  come  egli  attefta  nellaluaBoI 
la)  la  città  di  Cremona,  mandò  in  quelle  parti  maertro  Bernardo  Callagnetto  Canonico  di 
Orlicns,  S:  Bartolomeo  Abbate  della  chiefa  di  SanTheodorodiTreuo,fuoi  CapelIam.Si 
Nuntii.'i  quali  venuti  chefurono  in  Cremona, s'adoperarono  in  maniera,  che  al  Pallauìci- 
no fu  lcuata  la  Signoria  della  noftra  cirtà,  S:  i  cittadini  che  allhora  ne  tenemmo  il  gouerno 
rauucdutifidelloro errore,  ricercarono  fupplicheuolmente  il  Pontefice  del  perdono, & 
dcll'adòlutione  offerendoli  prontamente  di  vbbidireà  quanto  fode  loro  ftato  importo  da 
fila  Beatitudine ,  ò  da  fuoi  Nuntij ,  &  promettendo  di  rimettere  i  fuorufciti  nella  patria ,  & 
il  fàntiflimo  Pallore , che  niunaaltra  colà  più  defideraua ,  che  di  riunire  quello  fuo  gregge; 
Benignifllmamenteconcedetteiorol'aflolutione  ,  e  coiìalli  xn  i.  diNouembrefudalii 
fudcttiNunuj  ribenedettala  città,  Si leuato l'interdetto  coniolennità grande;  Si  ndude- 
to  nella  Piazza  che  è  auanri  il  Duomo  il  Podetlà  che  era  all'hora  Rocco  Strada ,  con  tutti 
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quelli  del  Configlio  generale ,  &z  vna  moltitudine  infinita  de'cittadini ,  i  quali  di  già  haue- 
uano  giurato  di  ofleruarei  commandamenti  del  Pontefice  j  quiui  vennero  anelici  Nuiirii 
Apoftolia  accompagnati  dal  Vicario  del  Vefcouo,  da'Canomci  della  cincia  Maniere  & 
da  moki  Prelati ,  &  Religiofi ,  oucf  urono  lette  lelettere  Apoftohche ,  in  virtù  delie  qu  ìli  i 

Nunnidicderolaliolutioiie.conalcunecondltioni.nellequaliliconteniieibmmariameii- 
te,  che  l  Crenionefi  i  quali  erano  nella  città ,  &  la  teneuano  ("otto  il  loro  gouerno,  follerò  te- 
nuti lotto  la  pena  di  vinti  mila  marche  d'argento  ànlafciare  tutti!  beni  Ecclefialìichi  à  i  Sa- 
cerdoti che  n'erano  patroni,  ouero  à  i  loro  piocuratondafciaflero  eflequireil  loro  officio  al- 

Il  Inquihton  dell'hcretica  prauità  ad  ogni  nclnelt^de'quali  fodero  anco  tcn  uti  di  porre  pri 
giom  tutti  gli  heretici  mani!  erti,  &  à  dare  aiuto,  efauore  ad  eili  Inquiììrori  ;  Promettcflero 
che  tutti  quelli  che  andadero,  ò  tornadeto  da  Roma,  hauederoil  traniìto  libero  •   Folle  fra 

quelli  che  erano  nella  città  ,&  i  fuorufeici  tregua,laquale  s'haued'e  da  oilèruare  lotto  la  me- 
defima  pena,&  lunederò  à  difendetela  libertà  Ecclcnattica.  Stabilite  in  quello  modo  le  co- 
le di  Cremona, ritornarono ifuorufcitineila  città.  Scriueil Calco.che  hauendo i  Milane!! 

lincio  Cremona,&  Piacenza  ederfi  leuate dall'vbbidicnza  del Pallauicmo.mandarono  di  fu 
bltoil  loro  efferato  fui  Crcmonefe,  e  prelb  Couo  cartello  già  fabneato  da  Bollio  Douara, 
io  ipianarono,  &  facchegiarono  il  territorio  di  Solicino.  Ma  Frate  Filippo  da  Bergamo  di- 
ce  che  ranno  mcclxv  i  i  i.  iBergamafchipreferoilfudcttocartellodiCouoc^nmol- 
ta  vccifione  de  Cremoncfi ,  &  portolo  àiìcco  lo  minarono  fino  à  fondementi .  Si  che  non 
so  a  chi  di  loro  li  debba  credere.  Era  m  quelli  rempi  Vefcouo  di  Cremona  Cacciamon- 
te  de  Sommi ,  il  quale  era  iucceduto  à  Bcrnerio  fuo  parcnte.che  l'opra  dicem  mo  elTer  fiato 
icacciato  fuori  della  Patria.  Eperchefcriuonoalcuniqucito  Vefcouo,  che  chiamano  an- 
co Cacciacontc  cdcrilato  eletto  molrodopò;  mi  prcdircgiftrarcquì  il  principio  del  Tran 
fonto  di  quattro  Bolle  Apostoliche  icritte  dal  Indetto  Clemente  Pontefice  àiìioiNontij 
per  Mollinone  de  Cremoncfi ,  date  in  Viterbo  del  mele  di  Giugno ,  cVè  tale. 

vinnoab  Incarnai  ione  D.N.IefuCbrifii.  Mcctsv,.  Indiclfone  decimarle  Sabbati,tertio- 
decimo  Novembri!,  in  [amera  Palali/  noui  Efifeofij  Cremane, fnfcntm  D.  rintani)  de  Tetaciis ,  & 
JU  archi  si j  de  Bon  tempii,  &  MaKe  de  Scurii,  locami  de  vifincllis,  &  Gittoni  de  Dmafio,  ry  Ma- 
te de  Tijana,  Hi  tcftmm  vocatorum.  D.  Bonuefmus  de  Vida  [onfid  Taf  uh  Cremona,  nomine  com- 
muni! [rernona  accefit  earam  DX>.  Bernardo  de  Caftaneto  Canonico  zjurclienfi,  Bartholomao  zAb- 
bate  Seculam  Ecclefit  S.  Theodori  de  Trcbis  Lccatis  D.  Qìemmtis  II  11.  Taf*  existentis  in  Ec- 
clefiaS ■  vircaldi,  Cremona,  ac  Vicario  Venerab.  PatnsD.[aKKamontis  fremono  Eptfìopi,  elloan- 
mbello  de  Sanilo  Tamolcone  maioris  Ecclefit  [remane  virchipresbitero,  &  Gulielmo  de  cAdmca- 
hs,  Cornile  Bonacce,  Magflro  Sfuriano,  Florio  de  Douaria,  Hmrico  dezAduocatis,  Oldroando  de 
PiZZ°>  loannebono  de  Giroldts  Qanonìck,&fratrilw  dici*  maioris  Ecclcfte  Capitai ,  &  cjui  ibi  crani 
fra  Capitulo,  &  nomine  [afituli  diete maioris  Ecclefis,  Et  coram  X>D.  Don  hanno  ^Abbate  Moni- 
flerij  S.  Sigifmundi,  &  2).  Cataldo  Priore  Ecclefit  Fratrum,&  Sororum  S.  Pelagia,  &  D.  Pre  Gu- 
lielmo  Trap'ofito  Eeelefia  S.  JHichaclis Notti  omnium  Qremona.Et  coram  DD.  Guberto  de  Multif 
dinanjs, Bernardo  de S .vito,Gcroldo  Piceno,et  Andrea.de  Setegnanis omnib9  [onfidib9  lufiitia  Premo 
naoccafioncauttemicandi  rfattmrrc[criptaaticl;entìca,et  orìg^  UH.  &Cm 

M  e  e  l  x  v  1 1 .  Dopo  il  Pallauicino  occupò  il  Dominio  di  Cremona  Bollio  Douara,ma 
nonio  tenne  molto  jDerciochehauendoi  Legati  Apolfolici  richiamato  nella  città  Ama- 
tino  degli  Amati.capo  della  rattione  contraria,  fu  discacciato  eiTo  Douara  con  i  fuoi  legna- 
ci; Ritrouo  etiandio  che'l  detto  Bollio  hebbe  il  Dominio  di  Piacenza,  e  vi  pofe  al  gouerno 
con  titolo  di  Podeftà  Gerardino  Douara  Cremonefe,&:fiio parentele  vi  flette  le  non  quat 
tro  mefi/uccedcndogii  Guidotto  Artezagaanco  egli  Crcmonefe.  Ritrouandofi  in  Piacen- 
za gli  Ambafciatori  di  Cremona,&  di  Pania.  Vbcrtino  Landò  gli  tentò  di  voler  far  lega  con 
tra  il  Papa,  ma  clfendo  Hata  fcopertala  cofa  al  Nonno  Caftagnetto ,  egli  fé  n'andò  inconta- 
nente 
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nentei  Piacenza,& il  Landò  fé  nefuggì.  Fu  pofto  quell'anno  al  gouerno  di  Cremona  Gual- 
tero  della  Roza  Prouenzale.il  quale  credo  io  folfe  tatto  Podefti  in  gratia  del  Rè  Carlo  d'An. 
giò,  che  de  quei  di  venne  in  Italia ,  e  fé  n'andò  nel  Regno  di  Napoli  contta  il  Rè  Manfredo. 
Non  ho  voluto  lalciaredi  mettere  qui  l'effigie  di  BollioDouara  per  effer  egli  (lato  ne'  fuoi 
tempi  huomo  di  molto  valore,  &  cittadino  principale  della  noflra  città,  della  quale  hebbe 
anco  il  Dominio  come  habbiamo  detto,  &  di  cui  faremmo  anche  memoria  in  altri  luoghi. 
Et  q  uefta  effigie  è  fedelmente  canata  da  vn  ritratto  del  detto  Bolìio ,  qual  fi  ritroua  nel  mio 
ftudio. 
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Mcclxv  i!  i.  CorradinoSueuoNipotediCorradoImperatoreefTendo  chiamato 
da'  Ghibellini  contra  i  Guelfi.andando  da  Verona  àPauia  pafsò  per  il  Cremonefe  con  gran- 
.  drflìmo  efferato  deTedefchi.accompagnandofifecovna  moltitudine  infinita  de  Ghibelli- 
ni. FùPodellàdellanoftracittàperlèimefiRoccodellaTorreMilanefe. 

Mcclx  ix.  Vberto  Pallamano  hauendo  perfo  la  Signoria  delle  principali  citta  della 
Lombardia,  infelicemente  morì  in  Sifaligo  fuo  caftello.nel  quale  era  atTediato  da  Parmegia 
ni.ePiacentini.HebbelaPodelbriadi  Cremona  per  l'eimeliGuglelmoRiuolanobileBer- 

^amafeo,  fotto  il  cui  reggimento  la  Rocca  di  Bofiìo  da  Douara  venne  in  potefta  de  Cremo 
nefiGuelfi.iqualiallhoradominiuano  nella  città,  &  ciò  fùalli  xxiv.  diLugho.  Suc- 
cedette al  Riuola  Adengerio  de  gli  Enzoli  di  Parma  per  gli  altri  fei  mefi,  &  lotto  il  gouerno 
di  q  uefto  i  Cremonefi  vaiti  co'Mdanefl  diedero  il  guafto  al  Lodeg.ano,&  e  d'auuerure  che 

incominciauano  l'anno  del  mefe  di  Marzo  Fu  anco  quell'anno  fpianato  i  caltello  di  Mot 
zanica ,  che  è  ne'confini  fra  Cremonefi ,  e  Bergamafchi ,  per  effer  Itati  condennati  gli  nabi- 
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tatori  dal  fantoOfEcio.comeheretici  pertinaci;  Et  Egidio  Conte  di  Cortenuoua,  e  Signo- 
re di  detto  caltello,riumiliandofi)&  promettendo  di  vbbidire  à  quanto  gli  folle  flato  impo- 
floper  penitenza,  fìì  riceuuto  in  gratia. 

M  ce  L  x  x.  Boffio  Douara  co  Ghibellini  Cremonefi  fuorufeiti,  andò  in  fauore  di  Napo- 
leone della  Torre,da  altri  chiamato  Napo ,  contra  1  Lodegiani  Cuoi  (limici  ;  ma  eflèndo  poi 
f  egui  ta  fra  di  loro  pace,  fu  commandato  al  Douara,  &  a.  fuoi  feguaci,che  fra  il  termine  di  (ci 
giorni  sliauefleroà  partire  del  territorio  di  Lodi.  Fri  Podeftà  di  Cremona  Giouanni  Con- 
f  aloniero  nobile  Piacentino,  (otto  il  cui  reggimento  fri  da  Guelfi  pollo  Medio  alla  Manca- 

itur  ma  cartello  lontano  otto  miglia  da  Cremoua.oue  fu  fatta  vccifione  grandillima  de  Cre 
nionei.cofidiquellichevierar.odentro^omediquellidifuori.  Liguro Sommo  cittadi- 
nonobililTimonoftro,fùPodeilàdiPiacenza.    Incomiaciarono  i  Cremonefi  quell'anno  ' 
del  meledi  Nouembreàcrearei  Capitani  delPopolo. 

Mcclxxi.  EiTendo  Podeftà  della  noflra  città  Iacopino  Rangonenobilifiimo  cittadi- 
no Modonefe  ,  alh  xxiv.  di  Maggio  fu  prefa,edi(truttaIaMancafturma.  Filippo  Rè 
di  Francia  figliuolo  di  LodouicoSanto.in  quello  tempo  ertèndogli  mortoli  padre  in  Afri- 
ca ,  doue  fi  trouò  anch'elio,  ritornando  d'Africa  venne  a  Cremona ,  e  vi  (lette  molti  Wor- 
ni;  chi  anco  incontrato  quiui  da  Francefco  della  Torre  accompagnato  da  vintiquattro  aen 
ni  huommi  de'principali  di  Milano.     Ellendofi  fabricato  certo  portico  dirimpetto  della 
cincia  di  S.Agata,contralavolontàdelPreuo(to,e  Canonici  d'erta  chiefa,il  Legato  Apofto- 
hco  eoe  era  m  Piacenza,  fcrirte  à  i  Confoii ,  e  vicini  di  quella  parochia  alcune  Lettere  del  fe- 
guentetenore.     VicedommusfilaTleimifieratione^quenfiscJrcbiepifiopu^JpoftoltcgSedis  Le- 
gatus.  Nobilibtts ,etdifiretisViris Qonfiàbus,  etvioms  vniuerfi Parochig  Ecclefig  S.  ^atbgad 
Romanam  Ecclefiamntào mediopertmentisftlutemin  Domino.      Ex parte RcUgo/òrtmi,  et 'difircto- 
rum  •virorum  Prepofiti,et  Canonicorum  Ecclefig  S.Jgatbg  Panche  veftrg  nemesi  conferendo  mon- 
ttratumquod-vos  infilo  ipfim  Scclefiteisrenitentìbus,  etperdenuntiationem  noni  oferis  reclamamibus 
cjuandamporticum erexiftisjn  eorumprgiudmitm,  etgrauamen;   Qumiulp,  ex  afftcij noftri  debito  tenea- 
mur  Ec defili,  et  tura  Ecclefiaftica,  totis  conatibus  definfiare.  Difiretiom  veftrg  qua  fiungimur  auttori- 
t^cmmdamus!juatenusporticumipJàmtotditeramoitcntesabinfermdisipfiEcclefig,acperfenisim^^^ 
etmoleftijs  adeòpacificè  defiftatis  ,<foAnonoporteat,cpiodcontravosproptereaprocedd,mus  ,cjui  prgdi- 
clis  Ecclefix,etpcrfinismjùadeefjeMttiafiluaconfiientianonpofjemm.     T>at.  Tlacentig  x.  Kaì. 
Decembns,  Tontificatm  D.  Gregory  Tapg  X.  annopnmo.    Quelle  Lettere  non  operarono 
pero  cofa  alcuna,  anzi  quello  porricovi  (lette  (ìnoallanno  mdvi  i.   nel  quale  anno  hi 
poi  leuato  d'ordine  di  Paolo  Emiliano  Podellà,  &  di  Paolo  Capello  Capitano ,  i  quali  allho- 
ragouernauanolanollracittàànomedclla Signoria diVenetia.  Tutto  ciò  ho  iocauato 
dalle  (cotture,  clic  nell'Archiuio  di  detta  chiefa  fi  (èrbano.  Teneuano  Crema  (fecondo  che 
nfenfee Trillano  Calco)  in  quelli  ideili  tempi.alcuni  nolln  cittadini  i  quali  haueuano  cer- 
ti oblighi  ver(o  la  Parria,  maiion  volendo  oflèruargli,  hi  loro  morto  guerra  dalla  noflra  cit- 
tà, prellandogliaiuto  Francefco  della  Torre  co'Miìanefì,  &  i  Mantouani ,  i  Veronefi ,  i  Pia- 
ccntini.&i  Brefciani;  gli  mandò  anche  Carlo  d'Angiò  fettecento  caualli.   Con  quelli  aiuti 
dunq uè  i  Cremonefi  pofero  Mèdio  a  Crematile  durò  dal  mefe  di  Giugno  fino  al  Settem- 
bre, (eguendo  dopò  Merfi  refi  quelli  che  dentro  Crema  erano,vna  tranq  mila  pace,  che  fu 
con  diuerfe  parentele  confirmata. 

M  e  e  l  x  x  1 1 .  Altro  non  ntrouo  fé  non  che  Matteo  da  Correggio  fu  Podeftà  di  Crc- 
mona,àcuifucccdettel'annofèguenteIacopinoRangone,a!qualel'anno  mcclxxi v.  fuc- 
cedette Manfredo  daSartòlo  Modone(e,per(èimefi,&pergli  altri  fei  meli  Arnghetto  Con- 
fanonero  Brefciano.Fù  celebre  in  quelli  rempi  Imerio  Guardalupo  CremoneieJuate  dell'- 
ordine di  S.Francefco,  il  quale  dopò  moke  Legationi  fatte  per  feruitio  di  S.chieìa.fu  creato 
Velcouo  Accienfe,da  Gregorio  X.  TrouoJli  quello  Padre  con  molto  honore  al  Concilio  di 
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Lione ,  doue  fu  in  perfona  il  fu  detto  Papa  Gregorio  infieme  con  Michele  Palcologo  Impe- 
ratoredi  Coftantinopoli .  Finalmente  pieno  d'anni ,  e  di  fante  virtù ,  fé  n'andò  al  Signore 
nella  città  di  Parici,  efùfepolto  il  ilio  corpo  nella  cfuefade'Frati  del  fuo  Ordine. 

Mcciihii.  Pontio  Amato  noltro  citradino,eflèndo  (tato  eletto  Podellà  di  Milano, 
fu  air.  mazzato  à  Decimo  sù'l  Milanefe.combattendo  valorofim  cn  te,in  vna  battaglia  fegui- 
ta fra  i Torriani,  &  Ottone  Vifconte  Arciucfcouo  di  Milano . 

Mcclxxvi  ii.  ITorrianihauendoprefaOem.igliappiccaronoilfuoco.  I  Cremonefi 
della  fattione  Guelfa  diedero  aiuto  à  quelli  della  Torre  contea  Ottone ,  &  gli  altri  Vifconti, 
co'  quali  era  poi  Boflio  Douara  della  fattione  Ghibellina,  il  quale  diede  affai  che  i are  à  i  det- 
ti Torriani.  Il  Beato  Faccio  Veronefe  dicuiauanti  s'è  fatta  mentione.tefe  quell'anno lo  fpi- 
rito  al  Signore  alli  xvm.  di  Gennaro,  nel  qual  giorno  fi  celebra  nella  nollra  città  la  lùa 


disfare  a  chi  è  defiderofo  di  faper  le  (ante  operacioni  fatte  dal  detto  Beato  mentre  che  vide, 
&  i  miracoli  feguiti  dopò  la  fua  gloriola  morte . 

Mcclxxx  i.  I  Cremonefi,  &iParmegiani,  volendo  Cancellasela  memoria  delle  in- 
giurie fateifi ne' tempi  paffati.fi reltituirono  i  Carrocci,che giàs'haueuano  tolti ;E cofi  con- 
duffero  i  Crcmoneli  a  cafa  con  grandiìlimo  giubilo,  e  trionfo  il  loro  Carroccio  con  lo  ilcn- 
dardo;  ne  minor  fella  fecero  iParmegiani  nelcondurreilloroàParma.  Stabilirono  anco 
tra  efli  vna  ftrettillima  confcderatione,  nella  quale  entrarono  anco  i  Modonefì,  &i  Reggia- 
ni ,  &  il  Marchefe d'Elle;  Fu  principalmente  conchiufo  in  quella  lega ,  che  s'haueffero  d'a- 
iutare i  Lodigiani  ch'erano  molellati  da  Milaneli ,  che  fauoriuano  la  parte  de'Vifconti ,  de 
quali  era  Capitano  il  Marchefe  di  Monferrato.  E  coli  pollo  all'ordine  affai  potente  effera- 
to fi  nduffero  a  Picighitone  ;  ma  litirandofi  il  Marchefe  di  Monferrato  à  Milano  ,  anche  i 
Cremonefi  co  '  fuoF  confederati  fé  ne  ritornarono  a  cafa  .  Soffio  Douara ,  &  Gabrino  di 
Monza.i  quali  erano  anch'elfi  della  fattione  del  Vifconte.cn  tratono  in  Crema  con  quattro- 
cento Soldati  a  cauallo ,  &  al  tretanti  à  piedi ,  effondo  fuggiti  i  Guelfi . 

M  e  e  l  x  x  x  1 1 .  Effondo  flati  (cacciati  i  Torriani  fuori  di  Lodi.fi  riduffero  in  Cremona, 
&neu'ifteffo  tempo  BoflioDouata  vfcitofènedi  Crema,  prefe  per  trattato  Solicino,  eRo- 
manengo  cartelli  della giuridittione  di  Cremona  ; Intefa  che  hebbero  quella nuouai  Cre- 
monefi della  fattione  Guelfa,  temendo  che  le  cofe  non  andaflcro  peggiorando,  ragunarono 
anch'elfi  incontanente  il  loro  efferato;  &  per  procedere  contra  gli  inimici  con  maggior  for 
ze ,  &  confidiate  fopra  il  modo  che  s'haueua  a  tenere  nel  difenderfi,  chiamarono  vna  Dieta 
delle  città  loro  confederate.  VenncrodunqueàCremonagliAmbafciatoridiPiacenza.di 
Reggio,  di  Parma,  di  Modona,  di  Brefcia,  di  Bologna ,  &  di  Ferrara.  Et  il  Marchefe  d'Elle 
fa-afe  ,  che  farebbe  venuto  in  perfona  a  quella  imprefa .  Fiorenza ,  &  l'altre  città  di  Tofca- 
na  fi  offerirono  pronte  à  mandar  loro  foccorfo,  il  fimile  fece  Giouanni  Appiano  Procurato- 
re della  Romagna  .  Mandarono  etiandio  vna  nobile  Ambafciaria  a  PapaMartino  I1II. 
Facendogli  intendete  in  che  termine  (ì  trouauano  le  cofe  di  Lombardia ,  &  in  quantoperi- 
coio  fodero  le  cittàaffettionatea  fua  Santità.&àS.Chiefa.  Sentendo  Ottone  Vifconteque- 
111  mouimcnti  C\  rillrinfcanch'cgliin  Lega  col  Marchefe  di  Monferrato,  &ragunate  quan- 
te o-enti  d'arme  eipuotc  bauere,  vfcì  col  Carroccio  di  Milano  ,  &fi  congionlè  con  Boffio 
Douara.  Condulfero  anche  1  Cremonefi  il  loro  efferato  molto  potente  per  gli  aiuti  dc'eon- 
federati,  parte  a  Caflcllione,  e  parte  a  Paderno.caflclli  del  Crcmonefe.  E  mentre  che  (falla- 
no quelli  efferati  i  fronte,  s'incominciò  à  trattare  di  pace.la  quale  finalmentefù  conchiufa 
per  mezo  de  gli  Ambafciatori  di  Piacenza,  e  di  Brefcia  ;  Le  conditioni  di  quella  pace  furo- 
no, che tuttete città fcacciaffcroifuorofcitirviia  dell'altra,  i quali  fé  nontoffero  vfeitide' 
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confini  fra  il  termine  di  quindeci  giorni ,  foffe  flato  lecito  a  prendergli ,  &  fé  per  cafo  ha- 
uelfero  madrinato  di  far  guerra  ,  s'hau  elle  a  procedere  loro  contra  con  l'arme,&fpeiecom 
munì.  Si  piegò  facilmente  Ottone  alle  condinom  di  quella  concordia,  percioche  di  sia  ha- 
ueua  prelo  non  poco  (ofpetto  del  Marchete  di  Monferrato ,  &  haueua  anche  concepito  o- 
dio  grandillimo  contra  di  Boilio  Douara,il  quale  effendo  flato  efclufo  da  quefta  conf  edera- 
none,  &  pace,  e  confidando  troppo  di  fé  Hello  ricusò  di  voler  rilafciar  Soncino.e  Romanen- 
go.  La  onde  1  Cremonefi  congregata  vn'alcra  Dieta ,  gli  mandarono  contra  l'efferato ,  da 
cui  tu  (cacciato  non  blamente  di  quei  due  cartelli ,  ma  anche  di  Crema  ;  il  che  forti  molto 
piupreflo  a  Cremonefi  di  quello  hauerebbefatto.per  gli  aiuti  de'Parmegiam  Cuoi  confede- 
rati ,  1  quali  effendo  flati  per  l'adietro  anch'elfi  velila  da  ci  tuli  d.lcordie ,  s'erano  di  quei  dì 
ncongiunti,& vinti  infieme;  Percioche,hauendo  Guglielmo,&  Vgolino Rolli nobUiffimi, 
epotentillimi  cittadini  di  Parma,  contratto  matrimonio  il  primo  con  Donella  Carrara  de' 
Signori  di  Padoua,  &  l'altro  con  Elena  Caualcabò  de'Matchefi  di  Viadana,  s'erano  pacifica- 
ti co  luot  nimici,  &  haueuano  anche  con  loro  contratte  diuerfe  parentele  per  via  di  mari- 
taggi; di  modo  che  quella  città  era  ripiena  di  publica  allegria ,  giubilando  tutti  per  l'vnione 
leguita  ita  di  loro . 

M  e  e  L  x  x  x  1  v .  Guidotto  della  famiglia  Ar chidiacona  (hora  Artezaga)  huomo  valo- 
rofo ,  &  di  molto  configlio  nelle  cole  d,  guerra ,  fu  eietto  Capitano  del  Popolo  di  Milano 
Laltilhma,  e  bellillima  Torre  del  Duomo,  dettacommunemente  ilTorraccio  ffiqucflo 
anno  fecondo  alcuni  principiata  da  Guelfi ,  &  in  due  anni  finita  ;  altri  (  il  che  pare  più  vetifi- 
mile  )  vogliono  che  foife  edificata  la  parte  quadra  molto  prima,  e  che  in  quello  tempo  folle 
poi  latta  dalla  quadra  in  sii  •  nondimeno  non  vi  effendo  fcntturaautentica  per  cui  fi  polla 
cioaffetmare  ,  farà  libero  ad  ogn'vnol'appigliarfi  a  quella  opinione,  che  più  gli  gradila  E 
perchealtroue  fi  parla  di  quella  Torre  più  in  longo ,  non  ne  dirò  qui  altro.  Scnuono  anche 
alcuni  efler  Hata  edificata  quell'anno  la  chiefa  Maggiore ,  il  che  non  può  Ilare,  percioche  fu 
edificata  molto  prima,  fé  forfè  non  vogliono  dire,che  folle  riedificata  quell'anno. 

Mcclxxxv.  Hauendo  Guglielmo  Marchel'e  di  Monferrato  mollò  guerra  à  Ottone 
Arauekouo  di  Milano ,  i  Cremonefi  gli  mandarono  alcune  compagnie  de  Soldati  in  foc- 
corfo.  Seincominciò  in  quello  tempo  à  difufareil  Carroccio,  come  cola  di  molto  impedi- 
mento nelle  battaglie ,  &  li  ritenne  lolamente  l'vfo  di  portar  il  Stendardo  generale  di  color 
bianco,  con  la  croce  rolla,  al  qualeil  fudetto  Otrone,chc  fu  il  primo  a  uonì'vfare ,  ageionfe 
l'imagincdiS.Ambrolìo.  os 

M  e  e  L  x  x  x  v  1 .  Fra  l'Arciuefcouo  Vifconre ,  &  1  fuorufciti  di  Milano,  fi  conchiufe  la 
pacepermezodiLantelmol3enzoneCrcmafco,&diGafparoGarbagnanoMilanefe    Efù 

ltabilitainBarlallinaluogodclDucatodi  Milano, conl'interuento  degli  Ambafciatori  di 
Cremona, &dellealtre città confederatealli  vii.  di  Marzo . 

Mcclxxxv  11.  A  inllanza  di  Giouanni,Vgone,Raimondo,&Giacopino,  tutti  della 
famiglia  de'Sommi,  furono  autenticati  alcuni  pnuilcgi  de  conceffioni  fatte  alla  detta  fami- 
glia,fraquah  vnoven'era,chefùconceduttolorofinodell"anno  m  exc  r.  da  SicardoVc- 
Icouo  della  noftra  città,  nel  qualealla  ptefenza  di  Roggieto  Auogadro,  di  Nicolò  Ofcafale 
&  di  Corrado  de'Zaneboni  Cuoi  pari ,  &  vallali ,  confinilo  a  Alberto ,  a  Maladobato,  à  Ge- 
rardo, a  Guglielmo,  a  Corrado,  &  a  Giouanni,  tutti  de'Sommi,  quei  Feudi  ch'elfi  &eli  lo- 
ro anteceffòn  haueuano  per  adietro  ottenuti  dalli  Vefcoui  di  Cremona.  Ve  n'era  anche  vn* 
altrodi  CacciaconteSommo(cofivienchiamatoinqiieftafcnttura)Vefcouodellafudetta 
citta.nelqualedel  mcclxxxhi.  alli  mi.  diMarzo,inprefenza,&colconlcnfodi 
Copadufio  de  Copaduli,  di  Gerardo  Gadio,  &  di  Giacomino  de'Zaneboni  fuoi  vallali  con- 
fermo &  di  nuouo  inuellì  Giouanni,  Bernardo,  Vberto ,  Vgone,  Oddofredo,  Ellero ,  Bo- 
nacorlo,  Raimondo  giouane,  Guglielmo,  Giacopo,Dogmnb,  Luigi, Mezolombardo, 

Giuliano, 
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Giuliano,  Bottèllo,  Armanno,  Gottofredo,  e  Bruno  tutti  de  Sommi,  del  Feudo  anticamen- 
te concedo  dai  Vefcouifuoipredecettbriallafamiglia  Somma. 

Mcclxxxv  1 1 1.  Fu  ilabilitanuoua  confederatione  fra  Ottone  Vifconte  Arciuefco- 
uo  di  Milano,  &  le  città  di  Cremona,  Pauia,  Piacenza  .Brefcia,  Genoua ,  &  Aito,  concia  il 
Marchciè  di  Monferrato.  Ma  ettèndolì  poi  elio  Marchefe  infignorico  di  Paula ,  (i  fece  à  Cre- 
mona vna  Dieta,  e  fi  ihbilì  di  nuouo  vn'altra  confederatione .  Vgone  de  Sommi  fu  inue- 
rtito  in  feudo  di  certe  terre  oltra  Pò  nella  Pieue  d'Alcauilla.da  Bonzamno  de'Sommi . 

Mccxc.  I Cremonefivnitica'Piacencini andarono contra  Pauefi,  ma arriuari  alla  Bar- 
donezza  fiumicello.cheparteil  territorio  Piacentino  dalPauefe(ciò  che  fé  nefottè  la  cagio- 
ne non  fi  sa)  lène  ritornarono  adietro  fenza  hauer  fatto  nulla. 

Mccxc  i.  MelechAfach  gran  Soldano  prefequeit'anno  la  città  diTripoli.oue  era  Ve- 
fcouo  Frate  Guifcardo  de  Guiìcardi  Cremonefe  dell'Ordine  di  S.Francefco,  il  quale  dopò 
Mère  flati  vccifiinfiniti  migliaia  de  Chri(tiani,mancheegli  per  ordine  di  quell'empio  Ti- 
ranno ctudeliffimamenteifquartato  in  quattro  parti;  e  coli  conformala  coftanzafoppor- 
tando  il  Martirio  refe  quello  Beato  l'anima  al  Signore.  Fu  egli  ornato  di  (ingoiare  dottri- 
na, &  di  vita  molto  eflemplare,  e  perciò  Irebbe  nella  fua  religione  gradi  honoreuoliflìmi;  & 
a  Nicolò  1 1 1 1.  Sommo  Pontefice  fu  canffimo.da  cui  fu  creato  Vefcouo  della  fudecta  città 
di  Tripoli  in  Sona. 

M  e  e  x  e  1 1 1 .  Nicolò  Cornifìcio  Cremonefe,  fii  Podeftà  di  Piacenza . 

Mccxc  i  v.  Matteo  Vifconte  il  quale  da  Adolfo  Rè  de  Romani,  era  flato  dichiarato  Vi 
cario  Imperiale  della  città  di  Milano,  con  uocò  vna  Dieta  in  detta  cittadella  quale  fu  delibe- 
rato di  far  guerra  contra  i  Tornani  ;  Vi  fi  ttouarono  gli  Ambafciatori  Cremonefi ,  i  quali 
promifero  di  mandare  le  fue  genti  àfauote  del  detto  Vilcon  te  ;  ma  non  fecero  poi  i  Torria- 
m  per  allhora  altro  mouimento.  Non  ìftette  guari  il  Vifconte  a  romperfico'Cremone(i,& 
co'Lodegiani ,  percioche  cercando  egli  di  far  ricchi  ì  fuoi  feguaci ,  incominciò  a  volere  im- 
porre grauezzealla  noftra  città,  &  a  Lodi  ;  La  onde  richiamare  ette  i  Torriani  ,  che  erano 
folten  tati  dal  Patriarca  d'Aquileia  ;  Vennero  tantoflo  ì  Torriani  a  Cremona  ,  oue  inco- 
minciarono à  prepararli  contra  di  Matteo. 

M  e  ex  e  v.  Si  trasferirono  i  Torriani  da  Cremona  a  Lodi.oue  vennero  à  ttouargli  Fran- 
co Cardano,  i  Bregnani,  &  i  Caftiglioni ,  &  mentre  che  lui  ftauano  venne  loro  nuoua ,  che 
Matteo  haueua  prefo  Caftcllione  lui  Cremonefe  -,  vi  andarono  {libito  i  Torriani  co'  Solda- 
ti Cremonefi.e  Lodegiani,&  con  vna  groflafehiera  de'f  uorufeiti  Milanefi  fuoi  aderenti,ma 
incontrati  dal  Vifconte,  &  attaccata  la  battaglia  furono  fuperati,  e  rotti. 

M  e  e  I  e .  Si  congregarono  a  Pania  gli  Oratori  di  Cremona ,  del  Marchefe  di  Monferra- 
to, del  Marchefe  d'Ette,  di  Nouara,  di  Cafale,  di  Bergamo,  e  di  Vercelli ,  e  fu  fra  di  loro  fatta 
leca  contra  Matteo  Vifconte ,  ancora  cheli  publicailè  eflèrfi  conchiufa  confederatione ,  fé 
non  a  commune  difefa.  I  Cremonefi  non  molto  dopò  col  Marchefe  d'Efte  furono  rotti  dal 
Vifconte,appre(lò  Ghiara  d'Adda,detra  anticamente  liòla  Folchcria.Tutto  ciò  riferirono  il 
Calco ,  &  il  Bollio  Hiftorici  Milanefi .  Ritrouo  io  etiandio  (il  che  etti  hanno  tacciuto  )  che 
quell'anno  all'vltimo  d' Agofto  fii  publicata  in  Milano  la  pace  fra  Cremonefi,e  Milancfi,nel. 
la  q  naie  non  fi  fa  menrione  alcuna  di  Matteo  Vifconte .  Serbafi  (cottura  autentica  di  que- 
lla pace  nel  nollro  Archiuio  publico,  il  cui  tenore  è  rale. 

lnnomineT)omini,Amen.  ^lnnoànatiuitate,eiufdem  MCCic.  dieLunAvìtimozAuguftiJn- 
di  fi  ione  xn.  ^laronusde  [afttc  publicm  Preco  communi!  JW ediolani  alta  voce  preconrzauit  in 
Pdatio  nono  communii  JMedtolani,  in  pieno,  &  publico  confiio  generali  communi!  JMedioUni  ibidem 
concerno ,  in  hunc  modum.  Notumfit  omnibus ,  &fìngulis  de  auitate ,  &  comitatu  Mediolani ,  cjuod 
bona  pax ,  &  concordiafaih  efi  inter  commune ,  &  homines  ciuitatis ,  &  diclncius  Mediolani ,  &  eo- 
rum  amicorum  ex  vna  parte,  &  commune,  &  homines  ciuitatis,&  diftriclut  [remona,&  eorum  anuco- 

rum 


rum  ex  altera-,  de  omnibus  imurijs,  &  difeordijs  inptr  ipfispartes  vertente  :  Vnde  fiilibet  de  citata- 
te,  &  dittnOii  [rcmontpojjlt  libere,  &  impune  cumperfina,  &  rebus  venire,  &flare ,  &  morari,  ad 
amtatem ,  &  Qomitatum  ^fediolani  ;  St  non  fi  ahquaperfona  de  ciuitate,  &  diflrìch,  JHéeMolani, 
<]tM  de  cetero  audeat,  velprxfummat  offendere  mperfona,nec  rebus,  altquem  de  cimiate,  &  diftritlu  />- 
mor.£,fubpa:na,&banno,mperfina,er  rebus advoìuntatemD.  Toteflans  Mediolam.  Uilttm  in 
Palano  nouo  communi!  JWeàolam  vtfupra-,  Interfuerunt  ibi  trfia  D.  Girar dus  de  Manlia.no  Ima 
perims,&  D.  ^Antonini  deMadijs,  &  Trinciualtus  de  Meflnno  omnes  cinitaùs  Mcdwlam  notile 
Mccc.  DaBomfacio  Vili.  SommoPontefice.n'iinltituitorannoSantodelGiubil 
leo,&  fu  perciò  concorlo  mirabile  de  genti  in  Roma.  Sifentìancoquefì'ani'iopertuttalta- 
lia  vn  grandiflimo  terremoto . 

M  e  e  e  i  i .  Fecero  Lega  infieme  i  Cremonefi,  i  Piacentini ,  e  Pauefi ,  &  dell'ero  per  loro 
Capitano  generale  Alberto  Scotto  allhora  Signore  di  Piacenza .  Quelli  hauendo  asoldato 
buon  mi  mero  de  genti,  Si  vnitoìi  co'Torriam/e  n'andò  fotto  le  mura  di  Milano ,  per  il  che 
Matteo  Vilconte  vedendoli  eflere  odiato  da  fiiod  cittadini ,  fé  n'vfcì  di  Milano,  rinonciando 
ogni  (uà  auttontà  al  Scotto  ;  &  mentre  cheli  trattaua  di  pace,  i  Torriani  entrati  in  Milano 
Scacciarono  Matteo  infiemeco'luoipartegiam.  Dopò  l'eller  flati  cacciati  ìVifconti  di  Mi- 
lano ,  d  ridulicro  di  nuouo  in  Piacenza  gli  Ambafciatori  di  Cremona ,  di  Milano ,  di  Pania 
di  Lodi,  di  Como,  di  Nouara,  di  Vercelli,  di  Tortona,  di  Crema,  di  Calale,  &  di  Bergamo' 
efitta  vna  Dieta  conchiufcro.ches'haueflcro  d'alloìdaie  a  fpeiè  communi.&perdifeia  coni 
mune,mille  caualli,  tk  millefanti . 

M  ecciti;  Pino  de Vernazzi nobile Cremonefe , fii del  mefe  diLuglio  eletto  Podeftà 
di  Milano,  effendo  flato  Podellà  vn'altro  gli  (ei  primi  mc(i  di  queft'annojercioche  (ì  era  ri- 
dotto quello  Magjftrato  a  lèi  mefifolamente.  Sigombaldo  Borgo  nollro  attadino,fu an- 
che egli  per  fei  meli  Podeftà  in  Piacenza:  Efl'endo  nato  tumulto  in  Parma,  percioche  Giber- 
to di  Correggio  voleuarimetterenellacittaiParmegianifuorufciti.  GiacopoCauakabò 
Signoredi  Viadana,  Sopramonte  Amato,  Gillio  Per(ìco,&  Armannino  Sommo,  tuttino- 
bili  cittadini  Cremonelj,  &  amici  vecchi  del  Correggio,  colà  rantolìo  fi  trasferirono  •  &  ef- 
fendo  eletti  Arbitri  di  quella  controuerfia ,  l'acquetarono ,  fententiando  a  fattore  del'  Cor- 
reggio. Nacqueancoqueft'annocontroiierfia,enimiitàfra  1  Crcmonefi,&  Alberto  Scot- 
to Signore  di  Piacenza. 

Mccc  i  v.  Giuhanode'MarianinobileCrcmonefej&huomodivaloi-ecrandenelladi- 
fciplina  militare  ,fu  quell'anno  creato  Capirano  del  popolo  di  Milano .  Nella  noitra  città 
fi  fece  vna  Dieta  di  tutte  le  città  confederare  contra  Alberto  Scotto.  Si  radunò  (ulPauefe 

vnpotcntillimoeirerciro,diciiifurocreariCapitaniilMarchc(èdiMonferraro,&ilMar- 
chefe  di  Saluzzo,  &  hau  cndo  paflato  il  Po,  dopò  l'hauer  prefe  molte  cartella  del  73ìacen  tino, 
haueuano  pollo  l'ailcdio  a  Piacenza,  e  malamente  la  ftringeuano  ;  maconfiderandopoi  ì 
Cremoneh,  &  i  Lodcgiani,  quanro  dan  no  hauellc  loro  potuto  porrare,  q  uando  q  uella  no- 
biliflima,  e  potente  città  folle  venuta  nelle  mani  del  Marchefe  di  Monferrato,  e  fpiacen- 
doglianco.chefoil'eruinata  ,  incominciaronoaretirareleluegenti;  ilchefecr'uendoi  Pa- 
ueli ,  &  gli  altri ,  fi  disfecel'ellercito ,.  e  fu  liberata  Piacenza  dall'àflcdio .   Fu  futa  di  nuouo 

Lega  contra  il  Scotto,  da  Milanefi,  Crcmonefi,  Pauefi,  Lodegiani,Vercellc(I,Ber.Tamafchi, 
Nouarpfi,  e  quelli  di  Monferrato;  Capi  principali  di  quella  Legafurono  Filippo  Langofco,' 
&  Vilconte  Pallauicino,  i  quali  hauendo  pallàio  il  Pò  con  potente  efferato,  prefero  Bobir', 

Riuergaro.&laRocca di  Bardi.cVrannolèguenreiTorrianis'imparronirono  di  Piacenza! 
M  e  e  e  v.  Nel  mefe  di  Maggio.fù  da  Cremonefi  pollo  vn  Leone  di  bronzo  dorato  nella 

cima  del  Torraccio.Quefto  Leone, fecondo  cheafferma  Frate  Pietro  da  Fi.Thine,  del  qua- 
le nel  principio  di  quella  opera  fi  èfatta  mentione  ;  fu  poi  disfatto,  e  fondutilo ,  e  ne  fu  latta 
vnaimaginedi  Maria  vergine,  &  polla  fopra  la  porta  del  Duomo  che  guarda  ver- 
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fola  piazza  grande,  nondimeno  inoltri  di  non  vifi  vede .  Fu  vn  freddo  grandiflimo  perii 
quale  sazshiacciò  il  Pò,  Si  per  il  ghiaccio  fi  ruppero  moki  ponti  ch'erano  (opra  il  detto  fiu- 
me- Papa Clemente  V.  trasferì  quell'anno  la  Sede  Apoftolica  di  Roma  in  Auignonc.con 
grandmimo  danno  di  tutta  la  chnitianità,  ma  particolarmente  della  nofira  Italia 

Mccc  v  i.  Pino  Vernazzo,  il  quale  come  poco  difopra  se  detto,  tu  Podeita  di  Milano, 
queft'annofùPodeftàperfeimefimPiacenza. 

M  e  e  e  v  1 1  Giacobo  Caualcabò  nobilillimo  cittadino  Cremonefe ,  &  Signore  di  V  ìa- 
dana  huomo  d'ingegno,  &  di  fpirito  eleuato ,  fu  creato  Podeita  di  Milano.  I  Fulgofi,  1 
Scotti  &  i  Palaftrellinobili  Piacentini,  con  l'aiuto  di  Guglielmo  Caualcabò ,  &  de'  Cremo- 
nefi , Scacciarono  il  Landò ,  &  Vifconte  Pallauicino  di  Piacenza .  I  Cremonefi co'  Pauefi, 
Lodegiani ,  e  Piacentini  pofero  l'affedio  a  Borgo  S.  Donino  ;  fi  disfece  nondimeno  in  poco 
tempo  il  detto  attedio .  Seguirono  anche  fra  Cremonefi ,  Parmegiani ,  e  Brefciani  di  molte 

fcaramuccie.  :, -:,«        ,,     .    ,,  , 

Mcccv  1 1 1.  GuidodellaTorreSignorediMilano,fecePodefta  di  quella  citta  Armati- 

nino  Perfico  nobile  Cremonefe,  di  cui  egli  s'era  feruito  altre  volte  per  Vicario.  Eflendo 
queftomedefimoannonatacontrouerfiafraiParmegiani,eGibcrto_di  Correggio  ,  furo- 
no ncchiamati  da'  Parmegiani  i  Rolli ,  i  Lupi ,  &  gli  altri  nobili  fuorulciti,  che  fi  trouauano 
in  Cremona,  i  quali  incontanente  fé  n'andarono  a  Parma ,  eflendo  in  aiuto  loro  Tignaca 
Pallauicino,  che  allhora  era  Podefta  della noftra città  co' Soldati  Cremonefi;  &hauendo 
fcacciato  di  Parma  il  Correggio  ,  fu  creato  Podeftì  di  detta  cittaGiacobo  Caualcabò .  tu 
anco  fatta  confederatici)  e  fra  Guido  della  Torre ,  &  la  città  di  Cremona ,  mteruen  nero  an- 
cheinqueftaLegaiLodegiani.iBergamafchi.iPiacentini.&iCremalcm.  Fu  iltefloan- 
noammazzato  aì  Lagofcuro  Gerardo  Abbate  di  San  Lorenzo,  dalli  Scherani  di  Gregorio 
Sommo,efuinuioluogoelettoAbbateAbraminoBezam. 

Mccc  i  x.  Giuliano  Sommo  nobile  Cremonefe  fu  quell'anno  Podeita  ,  &  Capita- 
no del  commune,  &  popolo  di  Piacenza  per  fei  meli,  fecondo  il  coflume  di  quei  tempi  ;  E 
perche  il  P.  Omberro  non  ne  fa  mentione  alcuna,mi  piace  di  regillrare  qui  la  memoriale 
iène  trouanellefcritturedellafamiglia  Somma,  che  è  tale. 

In  Libro  ProuifionumficlarumtemporcD.  Iuliani  de  Summo  Totefìatis,  &  Qapttanei  ciuitam 
TlaccMixtaluprouifareperiturMcccix.  InMioncm>m,iie  xxvm.  menJìsMadij.  Pro- 
uiderunt  Domini  lulianm  de  Summo  Toteftas,&  Qapitaneus  communi!  ,&fofult  -Piacenti*,  &  Sa- 
pientes  Tradente*  negotiji  communi!  ,quod  negotium  D.  Sommìm  de  Summo ,  ftue  hxredu  eim  prò  quo 
QJmbax,atorcscomm{msCremon£'veneruntPlacentiamdijferamrvfq-ìadaduentumnouiPoteftatis}u- 
turi  &inter  h«cnfmeadonodiesbabeanwr,&eli&anturperT>.Poteftatem,&  Qapitaneum^ài- 
Bol 'Sapiente;  duo  viriprouidi  per  quamlibet  portarti  qui  prolùdere ,  &  deliberare  debeant  fiferipfo  ne- 
Mio.  Dierro  alla  quale  prouigione  ne  fegue  vn'altra  fatta  etili  x  v  i .  di  Giugno  ,  lotto  il 
redimento  di  Giulio  Manfredo ,  che  gli  fuccedette  nel  Magiftrato  per  gli  altri  fei  meli.  So- 
no amendue  quelle  prouigioni  fottòferitte  da  Raimondo  della  Stradella  Notaio . 

Mcccx.  Nel  fine  di  quell'anno  Arrigo  VII.  Imperatore  venne  in  Italia  per  coronar- 
fi  à  cui  fecero  ricorfo  tutti  1  Ghibellini  di  Lombardia,  fra  quali  Matteo  Vifconte  teneua  il 
primo  Iuoto.  Era  allhora  l'auttorità  di  Guglielmo  Caualcabò  fratello  di  Giacopo,  tanto 
erande  nella  noilra  città.che  tutte  le  cofepubliche  fecondo  il  luo  volere  s'amminiilrauano. 
Ma  per  edere  quelli  fratelli  capi  della  fattione  Guelfa,  poco  erano  amici  all'Imperatore.  Fu 
celebre  in  quelli  tempi  Ricardo  Malombra  Cremonele,ecccllentiflimonelleLeggi,cVnel- 
la  Filofofia.  Fu  egli  difcepolo  di  Giacopo  d'Arena  Parmegiano.  Leflè  publicamente  molti 
anni  nel  Studio  diBologna  (  come  afferma  il  Trittemio)oues'acquillò  nome  immortale. 
Scriuono  altri  ch'egli  leggeile  anche  in  altri  Studij.  Chiamato  poi  àVenetia  fende  a  quella 
Repub.  le  Leggi  di  cui  iiìerue  fino  al  dì  d'hoggi.  Compofe  egli  noue  libri  Copra  il  Codice. 
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Scrrfle  manèo  fopra  li  Digielti ,  &  fopra  l'Inftituta  volumi  grandinimi.  Diede  anche  in  lu- 
ce vn  libro  di  vane  quelliom,  morendo  finalmente  nella  fudetta  città  di  Venetia   fu  ho- 

noreuohllimamentpfepolto  nella  chiefa  di  S.Giouanni,  e  Paolo,  efurono  al  fuofèpolcro 
poltiileguentiverii.  ' 

FMlio-isLcgum^iulwfiiecomfareDoaor,  Malleusens  vmbmTatri*  decussi-  Premono 
Mdnu,&  femmì  meritaratwnecatkedr*  QjdgrmusVcnemìctcnhì.fiàytunLlmài 
DohitustnultsRicardHS  prole  Malumbr*  V 'met fama.  viri '  radium  fmtttraber mtm 
M  e  e  ex  j  La  noftra  città  guilò  quell'anno,  più  chegiamai  per  adictro  i  frutti  delle  fat- 
tioni,edi(cordieauili,daIlequah  per  molti  anni  era  Hata  ve(làta,poi  che  oltrel'infinite  pro- 
cnttiom  de  beni,  &  yccifiom  de  cittadini;  ella  fu  quali  per  effer  del  tutto  rumata  da  Arrigo 
Imperatore ,  il  quale  fdegnato,  percioche  da'  Guelfi,  che  allhora  in  Cremona  dominauano 
era  (tato  rifiutato,  &  fcacciato  Fachetto  Marchefc  diCanolfa  ,  mandato  qui  con  titolo  di 
Vicario  Imperiale .  Diede  ordine  à  Matteo  Vifconte ,  che  pattata  I'Adda.aiMfle  Cremona 
coli  elleratc.  de  Ghibellini ,  i  quali  concorrendo  da  ogni  banda,crano  creiciuci  in  erandiffi- 
mo  numero  E  l'Imperatore  ilteilb  con  l'Imperatrice  ina  Conforce.partitoli  da  Milano  le  ne 
venne  a  Lodi  Hora  Guglielmo  Caualcabo  à  cui  da  Guelfi  era  flato  dato  il  Dominio  alìb- 
uto  della  noftta  citta  (en  tendo  coli  grande  apparecchio  di  guerra,  &  confidando  poco  nel- 
la ina  rattione,  (e  ne  vfci  della  cirtà,&  (e  n'andò  a  Viadana ,  (eguitandolo  i  Picenardi  i  Som- 
mi, &  ì  Pcrlichi ,  con  molti  altri  nobili ,  &  popolari  fuoi  aderenti .  Et  era  per  votarli  affatto 
la  citta,  fé  non  follerò  i  cittadini  ftatidiiluaii  da  SopramonteAmato,  il  quale  entrato  nel 
inezode!amoltitudme,glienortòàfermarii,&;àporfiinarbitnodell'lmperatore  dipin- 
gcndololoropio,  ecIemcnte,&offercndofelte(ìo  pervnode'prmcipaliinterceirori  Ac- 
quetato pet  le  coltili  parole  il  popolo , fu  ordinato ,  che  ducento  de'principali  andallero  ad 
incontrare  Arrigo,  il  quale  intela  la  fuga  del  Caualcabo ,  Se  degli  altri  fuoi  aderenti,  fé  ne 
vemua  verfo  Cremona,  e  di  già  era  arriuato  à  Paderno  lontano  otto  miglia  dalla  detta  città 
Qiiiui  Io  trouarono  i  Cremonefi  che  gli  erano  andati  incontra  col  fudetto  Sopramonte  i 
quali  u  habito  mifcrabik,  col  capo  feoperto ,  co-piedi  fcalci ,  S*  con  corde  al  collo ,  arriuati 
che  furono  al  colpetto  deli 'Imperatore,pofte  le  ginocchia  à  tcrra,gridando  ad  alta  voce  più 
volte  mifencordia,  non  cellauano  con  lagrime,  &  con  lamentici  raccomandare  fé  fleìli  & 
la  pat ria  loro  alla  clemcntia  del  vincitore.  Poteua  (pettacolo  fi  mifetabile  mouere  à  pietà  an- 
co Meila  crudeltà ,  nondimeno  non  Irebbe  forza  di  piegare  pur  vn  poco  alla  mifericordia 
1  animo  inhumanillimo  di  Arrigo,  il  quale  con  crudeltà  più  che  barbata.riuolgendo  eli  oc- 
chi altroue  per  non  vedcrgli,comandò  con  voce  piena  di  ferocia.che  fodero  tutti  polli  pri- 
gioni ;  .1  che  fu  rantolio  da  crudeli  miniftri  elìeguito .  Furono  dunque  condotti  parte  à 

Caltellione,fraqualifiiancolAmato,parteàRomanengo,&altrincll'ifteflbIuo<TodiPa- 
derno  imprigionati ,  cV  in  poco  tempo  furono  quali  tutti  miferabilmente  fatti  morire  Se 
venne  poi  Arrigo  con  l'Imperatrice  à  Cremona.alli  x  x  v  , .  d'Aprile  in  Lunedi,  &  anda- 
sad  alloggiare  nel  monaltero  di  S.  Lorenzo,  ragunato  il  ConfigIio,ordinò  che  le  mu- 
'elfa  citta  follerò  getrate  à  terra  ;  e  coli  all'vltimo  del  fudetto  mefe  in  Venerdì  fu  da  Sol- 
dato principio  à  (pianarle.  Voleua  Arrigo  cheli  facelTe  il  limile  anco  delle  cafe.nondime 
pregato  dadiuerfi  Signorie  Baroni,!!  rimode  da  coli  crudele  deliberatone:  non  potè  pe 
fare.che  non  ne  follerò  abbru  (èiare  molte  da  gl'iftelli  noftri  cittadini^  quali  eiTendo  flati 
orufciti,per  eder  della  fattione  Ghibellina,  cercauano  con  ogni  crudele  maniera  di  vendi- 
li delle  nceu  lite  ingiurie;  Eraduiique]anoilracittàpienadimiferie,rubauanoe<mal- 
ente  1  Tedcfchi ,  e  gli  Italiani,  non  fi  vdiua  altro  che  violenze ,  vccifioni ,  rapin  e  &  èìtoi- 
ini,  &  i  più  ricchi  erano  fatti  rei,  egli  veniuano  confifeati  i  beni.  Vlrimamente  l'Imperai 
alli  x.  di  Maggio  fenevenneìamartinanelPalagiopublico.&polloliàfedereiopra 
poggiolo  che  nlponde  verfo  la  Piazza  grande.fecepublicare  vna  feuenffima  fentenza,nel 
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la  quale  condannò  i  Crcmonefi  à  pagare  cento  mila  fiorini  d'oro.confilcò  le  rendite  del  pu- 
blico,ordinò  che  le  mura,&  i  borghi  della  citta  follerò  del  tutto  ruinate,e  follerò  fpianate  le 
folle-  Furono  accettate  li  dure  conditioni,&:  giurata  PoiFeruatione  d'elle  da  Federigo  Arte- 
zaga.Sindico  del  commune  di  Cremona ,  di  cui  reflò  il  gouerno  alla  fattione  de'GhibelIini, 
fauonta,&  ch'aitata  dali'Imperatore,iI  quale  lafciato  quiui  vn  fuo  Vicario  fé  ne  partì.  Allho- 
ra  i  Guelfi  vedendoli  (1  malamente  trattare,  fecero  anch'eli)  vna  confederatione,  &  chiama- 
rono in  loro  aiuto  Roberto  Rè  di  Puglia  ;  Entrarono  in  quella  lega  tutte  le  città  di  Roma- 
gna, &:  di  Tofcana.c  furono  delle  principali,  Fiorenza,  Luca,  e  Siena  ;  e  di  quelle  di  Lombar- 
dia,BoIogna,Reggio,  &:  Parma  fignoregiata  allhora  da  Giberto  di  Correggio;  vi  entrarono 
anche  iTorriani,&i  Caualcabò  col  reflantedefuorufcitiMilaiielì,  &  Crcmonefi .  Quclìi 
vniti  rutti  inlieme  dopò  l'ell'erfi  impadroniti  delponte  di  Doffolo  lopra  il  Pò,  prefero  anche 
Cafalmaggiore,fcacciatine  i  Ghibellini. 

Mcccxi  i.Hauendo  in  tefo  Guglielmo  CauaIcabò,cheGiouanniCailiglionePode(tà  di 
Cremona  à  nome  dell'Imperatore,  fé  n'era  andato  con  la  militia  à  Pozzobaronzo,  luogo  fu'l 
Cremonele,nel  quale  erano  iGaelfi,valendofideH'occa(ìone  fé  ne  venne  con  preflezza  mi- 
rabile à  Cremona,^:  entrato  nella  città  per  la  porta  della  Mofa,  arriuò  fenza  contrailo  fino  al 
la  piazza,oue  fé  gli  fecero  incontra  Galeazzo  Vifconte,  &  Manfredino  Pallauicino;  ma  non 
potendo  follenerel'impero  de'Soldati  del  Caualcabò,non  lenza  molta  vecifione  de'Ghibel- 
lini ,  fra  q  uali  fu  ammazzato  Giacomo  Redenafco ,  fi  pofero  in  fuga ,  e  fi  faluò  Galeazzo  in 
Crema.  Non  molto  dopò  dubitandoli  in  Cremona  di  (olleuamen  to ,  Giberto  di  Correggio 
fé  ne  véne  da  Parma  quiui,oue  fu  riceuutocon  legni  di  graudiis.  aIlegrezza,&dopò  l'hauer 
acquetate  con  molta  prudentia  le  cótrouerfie,tlabill  il  Caualcabò  nella  Signoria  d'ella  città, 
facendone  PodellàQuiricoSanuitaleluo  genero. Nò  andò  molto  elici  Soncinafchihauen- 
do  anch'eili  fcacciato  il  Goucrnatore  Imperiale,!!  diedero  al  Caualcabò,ilquale  temédo  che 
vi  fi  accampanerò  inimici,  colà  le  n'andò  fubito  con  VenturinoBenzonecapode'  Guelfi 
Cremafchi,&  con  Venturino  Fondulo  de'principali  di  Solicino. Ma  hauendoìBarbuoi  an- 
ch'elTi  Soncinafchi  di  fattione  contraria/atto  (apere  ciò  all'Imperatore  ;  egli  donò  Sondilo 
al  Conte  Guarncrod'Ombergo,òd'Ilpruch  (come  lo  chiamano  altri  )  iuo  Generale  in  tutta 
Lombardia;andatofeneperciòilConte  aldettoluogovipolePalfedio.  Erano  in  Solicino 
oltre  i  Terrazzani,!  Guelfi  di  Cremona,di  Crema,&:  di  Bergamo,&  col  Conte  G  uamero  ol- 
tre i  Tcdefchi  erano  i  Ghibellini  Cremonefi,Bergamafchi,&  Crcmafchi.  Si  difefero  nc'pri- 
miadàlcii  Soncinafchi  molto  gagliardamente.col  valore  del  Caualcabò,delBenzonc,&  del 
Fondulo;  Iipaucntati  poi  per  eifer  ilati  polli  in  rotta  da  Galeazzo  Vifconte  i  foldati,  che  da 
Cremona  veniuano  loro  in  foccorfo,abbandonarono  vilmente  la  dife(à,ritirandofi  nelle  ca 
le  ;  La  onde  il  Caualcabò  villa  tanta  codardia ,  deliberò  col  Benzone  d'vfcirfcne  quanto  pri- 
ma di  quellaTerra,e  coli rillretti  uifieme i loro  foldati,entrarono nel  mezo dc'nimici,  com- 
battendo con  grandiilimo  valore.ma  effendo  finalmente  flato  vecifo  il  Caualcabò,&  il  Ben 
zonc,e  Vcnturino  Fondulo  con  dui  figliuoli  fatti  prigioni.reflarono  vittoriofi  i  Ghibellini. 
I!  Benzone  venuto  nelle  mani  deGhibellini  Cremafchi  fu  iniferabilmenteammazzato,&il 
Fondulo  con  amenduei  figliuoli,  per  commilitone  diGuarnero  furono  impiccati  auantila 
porta  di  Solicino.  Intelaia  nuoua  di  quella  rotta  fi  riempi  la  r.ollra  città  di  timore,edi  con- 
f  ufioncjma  venendo  quiui  Giberto  Correggio  con  vna  compagnia  de  Parmegiani,cefsò  di 
l'ubico  il  lpaucnto,&  i  nimici  hauuta  notitia  del  foccorlo  no  hebbero  ardire  d'approllimard 
alle  mura.Fù  da  Cremoneii  per  ricompenfa  del  benefìcio  riceuuto  dato  al  Correggio  il  Do- 
minio della  città  per  cinque  anni.  Preieroi  Guelfi  Caftellionc.iiel  quale  era  Manfredino  Pai 


micino  chefù  fatto  prigione,  &  da'Ghibellim  fu  tolto  Callelnouo  bocca  d'Adda  à  i  Guelfi. 
-Finendo  Guglielmo  Caualcabò  hauuto  il  Domini 
mettere  in  quello  luogo  il  fuo  rit  catto  dal  naturale . 


H.uiendo  Guglielmo  Caualcabò  hauuro  il  Dominio  di  Cremona  non  nò  voluto  lafdare  di 


Mcccxi  1 1. 
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M  ce  ex  1 1 1.  Padrino  della  Torre  hebbe  il  goucrno  di  Cremona  con  titolo  di  Vicario 
di  Roberto  Rèdi  Pudia.  Ani™  VII.  nimiciflìmo  della  fattione  Guelfa  fé  ne  morì  alli 
xxiv.  d'Agotto  à  Buonconuento  luogo  difcofto  da  Siena  dodeci  miglia.  E  perche  in  alcu- 
ne Croniche  della  noftra  città  icritte  a  pcnna,fi  ritroua,che  egli  morì  di  veleno  datogli  da  vn 
Padre  dell'Ordine  di  S.Domenico.  Io  non  voglio  tacere,che  ciò  eflerfalfodimoftra  con  ar- 
gomenti chiari  Frate  Serafino  Razzi, nel  Libro  delle  vite  de'Santi,e  Beati  dell'Ordine  de'Pre- 
dicatori,  doue  deferiue  la  vita  del  Beato  Giacopo  Vcnctiano  . 

M  e  e  e  x  v.  Giacopo  Caualcabò  Marchete  di  Viadana ,  fu  quell'anno  di  commune  con- 
fenlo  del  Popolo  eletto  al  Dominio  della  notila  cittàjtdegnandofi  di  ciò  fuor  di  modo  Pon- 
zino de'Ponzoni  fuo  Cognato,  per  il  cui  mezo  fi  follcuarono  contra  il  Caualcabò  molti  al- 
tri nobili  de'Ponzoni,de'Guazoni,  degli  Amati,  &  de'  Piceli  ardi,i  quali  perciò  (e  ìi'vtcit'ono 
di  Cremona  ,  &  fatta  Lega  co'  Vikonri,  furono  poi  cagione  di  molti  danni ,  &  ruine  alla 
Patria  loro,  contra  di  cui  prelero  l'armi . 

M  e  e  e  x  v  i .  Ponzino  Ponzone.e  tutti  gli  aderenti  fuoi ,  hauendo  fatto  Lega  con  Cane 
della  Scala  Signore  di  Verona,  &  con  Paflirino  Buonacolli  Signore  di  Mantoua ,  fé  ne  ven- 
nero a  Cremona  ,  e  del  mefe  d'Agotto  gli  poterò  l'afTedio,  ma  furono  dal  valore  di  quelli  di 
dentro  ributtati  ;  fecero  nondimeno  di  molti  danni  nel  territorio .  Segui  non  molto  dopò 
la  pace,  ò  più  tofto  apparenza  di  pace ,  fra  quelli  ch'erano  nella  città ,  Si  ì  fuorufciti ,  e  fu  di 
commune  confenlo  deputato  al  gouemo  della  cittàEgidiolo  Piperaro.con  titolo  d'Abbate 
del  Popolo,  e  cofi  ritornò  nella  città  il  Ponzone  con  tutti  i  tuoi  parregiani . 

Mcccxvii   Alli  xvi.  di  Maggio  ti  leuò  tutta  la  città  in  arme,per  opera  di  Giacopo, 
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&  di  Luigi  Caualcabò,  &  di  Gregorio  Sommo  ,&  altri  fuoi  parcegiani  della  fattione  Guel- 
fa ,  co' quali  erano  anco  i  Brufàti  Signori  di  Brefcia ,  con  tutti  1  loro  (éguaci  ;  quelli  entrati 
nella  piazza  grande  di  Cremona  ammazzarono  Egidiolo  Piperaro ,  il  quale  era  a(ce(o  (opra 
J'arengherio  per  acquetareil  tumulto,  furono  etiandio  ammazzati  Lionardo ,  e Baldaflàre 
detto  Baccanino,  amendue  di  Picenardi ,  non  ottante  che  Lionardo  folle  cognato  di  Luigi 
Caualcabò;  veciflero  anco  Gntio  di  Pedecani,  Giouanni  Malombra,  &  Egidiolo  de  gli  Ale- 
manni ,  con  infiniti  altri  nobili ,  &  popolari  della  fattione  Ghibellina,  la  quale  fii  fcacciata 
affatto  della  città,  fuggendotene  il  Ponzone,  con  alcuni  altri  de'principali  cittadini,  che  con 
luiteneuano.  Fùil  fudetto  Ponzone  riceuuto  in  Sonano  da  FilipponeBarbuò,&octenne 
anche  poco  dopò  Caltellione.e  furono  (cacciati  di  quei  luoghi  tutti  i  Guelfi.Hiueuail  Pon- 
zone (che  prima  teneuala  parte  Guelfa)  fufeitato  vna  nuoua  fattione,che  fichiamauade' 
Malcrauerii ,  di  cui  egli  era  capo ,  &:  in  poco  tempo  s'impadronì  di  quafi  tutto  il  Cremone- 
fe,  hauendo  prefo  oltre  li  fudetti  dui  cartelli,  anco  Bordolano,  Giouenalra.Caftelnouo  boc- 
ca d'Adda,  Piadena.Gazzo.con  molti  altri  luoghi.  Finalmente  ettendofi  vniti  infieme  i  Ghi- 
bellini,&  1  Maltrauerfi ,  &  fatto  lor  capoil  fudetto  Ponzino ,  fi  riftrinfcro  di  nuouo  in  Lega 
con  Cane  della  Scala  Signor  di  Verona,  con  Pattatalo  Buonacolii  Signor  di  Mantoua.econ 
Matteo  Vifconte  Vicario  generale  di  Milano;  Vennero  dunque  in  aiuto  de'Ghibellini,e 
Malcrauerfi.concra  i  Guelfi  che  nella  nollra  città  erano;  Cane,  e  Paflarino  con  le  loro  genti, 
&  Matteo  gli  mandò  Luchino  fuo  figliuolo  con  la  caualleria.&fanreriaMtlanefe,  con  cui 
erano  alcune  compagnie  de'Pauefi,de'Piacentini,de'Parmegiani,de'Bergamafchi,  de' Co- 
mafehi,  de'Nouarcli,  de'Vercellefi,  de'Cremafchi,  &  del  Monferrato  ;  vnitefi  infieme  que- 
lle genti  s'accamparono  alli  xxvi  1 1.  di  Settembre  in  MercordìattornoàCremona,pian- 
tando  i  loro  alloggiamenti  in  di  uerfi  luoghi  ;  I  Mintouani ,  i  Veronefi ,  Se  i  Parmegiani  fi 
pofero  dietro  la  Mofa ,  &  ne!  borgo  di  S.  Creato .  Luchino  co'  Milanefi ,  Bergamalchi ,  Si 
quelli  di  Crema,  di  Lodi,  di  Nouara,  di  Vercelli,  e  Monferrato  fi  fermarono  dietro  il  Naui- 
glio ,  dillendendofi  as.  Cataldo,  às.  Stefano,  a s.  Zeno,  Se  as.  Francefco .  I  Paucfi ,  &  1  Pia- 
centini, erano  longo la  ripa  del  Pò  diuerfo  la  Gabella  del  ponte  di  detto  fiume;  &  i  f  uorufei- 
tiCremonefi s'accomodarono  appretto  laPupia  ne'cafamenti  della Refurrettione  ,  Sedei 
Ceppo.  Stettero  quelle  genti  all'attedio  di  Cremona  per  (patio  di  xxvni.  giornifenza 
far  cofa  alcuna  di  momento ,  fé  non  che  andauano  depredando  il  territorio ,  Se  minando  i 
luoghi  de'Guelfi.  Fùallhoraabbrufciatala  Terra  di  Longardore ,  daGhilinoDiuicioIo,  & 
Morino,e  fratelli  di  Natali;  Haueuanoquelli  dentro,  cinque  òfei  giorni  prima  che  arriuaf- 

fe  l'ettercito  nimico  minati  i  borghi  di  S.  Ambrofio,  di  S.  Guglielmo,  Se  della  Moietta;  Ha- 
ueuano  oltre  di  ciò  auelenati  tutti  i  pozzi  de'botgi  della  città. 

Mcccxv  in.  Alli  ix.  d'Aprile,nel  far  del  giorno  ilPonzonc  hauendo  rottele  mura  dirim 


lo  la  chiefà  di  S.Ilario  oue  fece  anche  labri  care  vna  Capella  di  cui  a  fuo  luogo  fi  dirà.  Vedefi 
in  detto  luogo  dipinta  à  frefeo  l'effigie  naturale  del  detto  Giacopo.pollo  in  ginocchione,  & 
io  haueua  dileguato  di  polla  in  quelloluogo,ma  non  l'ho  potuta  hauereà  tempo  dal  mae- 
ilro  chel'haueuadaintagliareintame.  HPonzonequeft'illefs'annoalli  xi  1 1.  diLuglioin 
giouedì  fu  gridato  Signor  di  Cremona  da  i  Ghibellini,  e  Malrrauerfi.e  la  Domenica  feguen 
te  fu  di  nuouo  gridato  Sicrnore,Se  condotto  nelle  cale  della  Mercantia  di  etti  città.Neli'iftettb 
tempo  1  parcegiani  de  Caualcabò  prefero  Robecco;  Andarono  etiandio  a  Olmeneta  luogo 
dittante  da  Cremona  otto  miglia,  &  minarono  certa  Torre  de'Zucchelli  nella  quale  era  Ni- 
colò Borgo  con  alcuni  altri  della  fattione  del  Ponzone.il  quale  intelaia  perdita  de' fuoi  ami- 
ci (e  n'andò  con  molti  foldati  in  detto  luogo ,  e  fece  molta  ilragc  delle  genti  del  Caualcabò. 

I     ij  Mcccxix. 
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Mccau.  Alt  ki'.i.  diNouembre.Giberro  Correggio  Capitano  generale  della 
Lega  Guelra,cne  fi  chiamarla  di  Tofcanajnficme  co  Caualcafcè,e  tatti  quelli  della  loro  far 
none  rotte  le  mura  della  cirtà  doue  già  era  vnaporra  che  fi  chiamarla  di  S.  Groce ,  &  hora  vi 
e  il  Cartello,  entrarono  di  nafeofto  in  erta  città ,  e  per  forza  d'armi  tacciarono  i  Ghibellini 
&  Ponzino  Ponzone  con  laLega  de'Guelfi  Malrrauerfi .  ' 

M  e  e  ex  x  i .  II  Ponzone,  &  Galeazzo  Vifcon  te  figliuolo  di  Matteo,  &  Signor  di  Piaceri 
za  con  la  faraone  Ghibellina  entrarono  per  forza  d'arme  in  Cremona,e  ne  fcacciarono  i  Ca 
ualcabo  con  tutta  Guelfi  loro  partegiani.  Fu  pofeia  in  nome  del  fudetto  Galeazzo  manda- 
to vn  bando.cherouelccito  adogn'vno  di  qual  lì  volcffefartione.habitare  nella  cittàdi  Cre 
mona.cccertuati  però  i  Caualcabò,  &  certi  altri  cittadini  fofpetti  d'hauer  tenuto  vn  trattato 
conrra  del  fudetto  Galeazzo,  e  fuoi  partegiani. 

Mcccxx  i  v.  AlbertoScottoPiacentinocapode'Guelfi^refeilcaftellodiMalamorte 
che  era  Iongo  la  nua  del  Po  dirimpetto  alla  città  di  Cremona,  e  furono  vecifi  medio  di  tre- 
cento Ghibellini ,  che  vi  erano  dentro .  Quello  ideilo  anno  Raimondo  Cardona  il  q  uale 
da  Papa  Grouanm  XXII.  era  Irato  mandato  in  Italia  con  potente  efferato  in  aiuto  de* 
Guelfi  che  tcneuano  con  Saura  Chiefa,  hauendo  ragunati  i  Guelfi  di  Milano,  di  Cremona, 
&  di  rurte  l'altre  città  di  Lombirdia,andò  conerà  Galeazzo  Vifconte,  &  lo  rinchiufe  in  Mi- 
lano ponendoui  l'affedio . 

Mcccxx  vii.  Lodouico  I  III.  Bauaro  Imperatore  adiratoli  contra  GiouanniSom- 
moPontefice,  fece  creare  Papa, òperdirmeglio  Annpapa,  vn  certo  Pietro  Remalurio  da 
CoruaraFraredell'OrdinediS.  Francefco,  il  quale  fófeguitato,  &  adorato  da  tuttii  parte- 
giani  del  detto  Lodouico  come  vero  Pontefice,  fra  quali  furono  anche  i  Cremonefi.che  per 

ciò_daGiouannivero,elegitimoPonteficefuronoiniiemecoldettoImperaroreinterdctti 
&fcommunicati. 

Mcccxx  ix.  Alli  xxi.  di  Giugno,  furonodal  fudetto  Lodouico  Imperatore  con- 
firman  a  Cremonefi  tuttii  priuilegi  concedutiloro  da  glilmperatori  paffati,  &il  primiero 
da  cui  pende  vnlìgillo,ò  bollo Imperialed'oro,fiferbanelpublicoArchiuio. 

Mcccxxx.  Hebbe  il  gouerno  della  città  di  Cremona  Guidode  Camilla  Vicario  Impe 
naie,  e  fu  rtabilita  tregua  fra  la  communirà  di  Cremona ,  e  Gregorio  de'Sommi ,  &  ne  fu  da 
Pierrecino  Bergondio  fatta  publicafcrittura ,  il  tenore  di  cui  non  voglio  lafciare  di  reaiftra- 
reinqueftoluogo,&;ctale.  s 

zAmo  ab  Incarnatone  T>.  N.  Iefu  [bnfli  Mcccuix.  Inainone  tertiadectma,  die  x  V. 
menfis Martijjuper Pallatioveten  [ammunis  [remarne, prrfntibiaZ>ominis Pontino  de PonKonibus 
méte, Oldofredo deVfoerarijs, & Jdaphmo de [lerafihts, acpluribusalustefitbusibirogam.  Con- 
gregato  [onfiliocentumhabentiumbayliamfiuperncgotijscommunii [remorufiuper Pallatiaveteri  com- 
mumi fono  campana, &  voce  pr£conta,vtefimori5, de  niandatanobilumilitiiD. Guidami  de  [amiìla, 
prò  Imperatoria  Maieiìatc  Vicari]  ciuitatts ,  &  dtHriilus  Cremane .  In  quo  confilio  erant  DT>.  Pr'o- 

<:onfi.acSapimtes,etqutnquagmtaConfiiiarijficundumf(rmamStatutorumpr§dic%iDVicariuscum 
predici.  Proconfi  Saptenttb.et  [onfiliarfi,etipf,Procafi.Sapientes,  et  [ofifiharjj, cumeafib, admuicem 
prgftantes  conjenfum ,  nomine,et  vice  communi!  [remarne,  et  omnimodo,  iure,  &  forma  quibus  melim  po- 
tuerunt.fecerunt,  & firmauerunt,  cumnob.  &potenttviroT). Gregorio  de  Summo,trcwambonam  & 
legalem,ficundum  capuula  infra/cripta .  'Primo  quod  aliqutperfiona  alicuius  conditionis,ftantes',& 
habitantes  marniate  [remon*,velTerrildiftric1ui  fremono,  obedientes communi  [remante,  velinde 
fi  mouentes,  nonpojjlnt,  nec  debeant  dare  damnum  vltra  P aduni ,  in  difinBu  [remarne ,  fieu  Territorio 
'ntrafluminaTarri,&Lardx,aliquibusperfimi,,nperfiomsnecrcbus;  £teconuer[aquodalm,uper£- 
n&cuiufiunq-  canditionis  exifiant,ftantes,  &  inhabitantes,  in  Plebe  zJltifuillarum  ,fiu  ibi  fi  riducente* 
velinaliquibus  alijs  locts,vel  Terni  cxiftentibus  vltra  Padum  ^Territorio  [remane  ,  intra  fi  mina 
Tam,&  Lardx.velmdefi mouentes,  rumpojfmt tran/ire  atra  Padum,  nec  dare  aliquod  damnum  ali- 
qui- 
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quibusperfinis,in  perfonis,  necrebus.in  ritritate  Cremona,  nec  Epifiopatu,  rttcin  diftrittu  [remone. 
Itcm  quod  liceat  libere ,  &  impune  omnibus ,  ryfingutis  perfonis ftamibus ,  &  habitantibus  Jàtjc  redu- 
centibus  in  Pleba  ^éltifiuiilarum,  vel  Terris  ,feu  locispofitis  in  Territorio  [remoti*  ultra  Padam ,  intra 
ditta  ftumina  Tarri,  &  Larda.,  nauigareperflumen  "Tildi  cumperfonis ,  &  rebus ,  intrapradittafiumi- 
na,  dummodo  nonpoffìnt,  nec  dcbeant  dependere, nec  ex.tr e  d:  nauibus  cifra  Tadnm  in  atiquaparte .  Et 
econuerfe,  quod  liceat  omnibus,  &  fingulis perfonis  libere,  &  fedire flantibus,  &  babitantibsts  ,feufi  re- 
ducentibus  in  cimiate  fremane ,  vel  Terris  obedientibus  communi  fremono,  vel  inde  fé  mouentibus ,  no- 
uioareperflumen  Todi  cumperfonis,  &  rebus  ad  eorum  liberamvoluntatem ,  dummodo  nonpoffìnt, nec 
debeant  defcendere,  nec  exire  de  nauibus  vltra  Tadum  in  atiquaparte  intra  pr  aditi a  {lumina  Tarri ,  & 
Larde;  So  fatuo  quod  aliquaperfina  non  audeat  namgare  àpratis  de  Malumbris  infra,  nec  a  bucca  Tar 
ri  fiipraperflumen  T  adi  fine  licentiaditti  T>.  Gregory , fàtuo,  &  addito  ditto  capitulo.  Quod  omnes,  et 
/ìnsula  perfinafiantes,  &  habitantes,  &  reducentes  (e  in  ciuitate  [remona,  &  obedientes  dillo  commu- 
ni fremono  pojftnt, et  eis  licitumjìt  nauigare,  ire,ét  redire  per  Padum,inlra  dictafiumina  Tarri,et  Larda 
cumperfonis ,  abfiq;  co  quod  teneantur  habere  licentiam  nauigandi  a  ditto  D.  Gregorio  fècundum  cjuod  in 
dittis  capitulis  continetur  ;  dum  tamen  ex  ipfts  nauibus  cum  cjmbus ita  nauigarent  nonfmt ,  nec  conducan- 
tur  aliquares,dequibus  film  debeat ali/jua  Gabella-,  F adendo promijfionem  D .  Tondino  deTon^p. 
nibus,cum  quattuor  de  melioribus  riuitatis  [remonen.prout  eividebitur  comenire,cjUodper  ipfos  exifien. 
tes  in  tpfis nauibus nonfiet,  nec  conducetur  aliquid  cantra  capitu 'a  ditta  Tregua.  Item  quod  Terra  Sab- 
loneta,  &  homines  ibi  habitantes ,  &  [afili fmaioris ,  &  JHartignana ,  &  aliar um  Terrarum  exiften- 
tium  a  S Moneta  citrapofftnt,  &  eis  liceat  effe  ad  dittam  Treguam.  Et  quod  dittus  D.  Gregoriusp  ojfit 
habere  ,& tenere  homines ,  quifint  laboratores  terrarum  in  Terra  S  Moneta,  qui  pofftnt  laborare  terrai 
auashabet ibi  dittusT)  .Gregoriusfìne  altquo  impedimento  commiinis  [remone,nec fubiettorum  ditti  com 
munis ,  nec  hominum  Sabloneta.  Itcm  quod  homines  flantes,  &fi  reducentes  in  [astro  Plebi s,feu  Ter- 
ris obedientibus  ipfìD.  Gregorio  vltra  Padum  in  Territorio  [remona.pofjìnt,  &  eis  liceat  afeenderefy 
defcendere, ftare,  &  habitare,  &  IMrare  ^A-lezaninasfitos  in  fumine  Todi ,  ad  eorum  liberam  volun. 
totem.  EtquodaliquiBantes  ,hMtantes  ,fiu  fé  reducentes  in  ciuitate  ,feu  diBriclu  [remona,  nonau- 
deantdiclos<JMe^aninosafcendere.  Itemftaccideret  aliqua  damna  in perfinis,&  rebus  dari,  vel  infer- 
ri cantra  capitula  ditta  Tregua ,  quod  pars  qua  dederit  d'.ttim  dimmm ,  feu  danna ,  feu  prò  cuius  parte 
datafuerint  tpfa  damna ,  tcneatur  infra  decem  dies  numerandos  à  die  notificattonis fatta  de  ipfts  damnisy 
emendare,  &  rcBituere  in  totumipfa  damna,parti  quapaffafuerit  ipfà  ,feu  illis  perfonis  quafijlinuerint, 
velreceperintipfia  damna ,  vel 'malef attor es qui  dederint  ipfà  damnadareinfortiam  parti  paffa  damna 
preditta,  &  mhilhommus  dantes  damna  bine  indepofjìnt  licite,  &  impune  offendi  realiter,  &perfonalì- 
terper  ilium,  feu  illos  de  itlaparte  cui  darentur  ipfà  damna.  Item  quod  ditta  Tregua  dm  et ,  &  du  rare 
hMatvfque  adfcx  annosproximè  venturos.  S  aluofemper  precepto  D.  Romani  Imperatoris,feu  eius  Vi- 
carii  inLombardia,quodpreceptumnotificarid;beat  per  vnummcnfimante,ditto  D.Gregorio  antequant 

rumpatur  ipfà  Tregua.  St  econuerfiper  ipfum  D.Gregorium  communi  [remona  notificari  debeat.  Item 
quod  dittus  D.  Gregoriuspoffìt  mandare  bouesfuos,  &  homines  ad  nemora  [olumbe  adfuam  liberam  vo- 
luntatemfimel,  & pluriesfìne periculo  aueris,  & perfenarumpro  accipiendo  lignaminafìbi  neceffiria,& 
opportuna.  Et  quod  homines  ftantes ,  &  hMtantes  in  Terra  Plebis ,  vel  in  Terris  quxfunt  inter  Lar- 
doni, &  Tarrum,obedientes  ipfìT).  Gregorio ,  poffmt  cumperfonis ,  et  rebus  ipforumproprijs  fine  aliqui- 
busmercatoribusconduttisperTadum,  ireliberè,  et  ficurè  ad  eorum  liberamvoluntatem  ad  [aflrum 
Fiorendole,  et  de  ditto  fahro  redire  ad  [afirum  Plebis,  ad  eorum  libcram  voluntatem,fimel,  et  plurics, 
taliter  quod  offendi  non  pofsint ,  nec  debeant  per  homines  Cremona,  nec  obedientes  communi  Cremone, 
nec  habitantes,  nec  fé  reducentes  in  Cremona,  dummodo  non  dent,necfaciant  aliquod  damnum  in  nemori- 
bus  hominum  riuitatis ,  et  diflrittus  Cremone  exiftentibus  ad  mandata  ipfius  communis .  Item  quod  per 
commune,etdittumD.Gregoriumfiantpromifsiones,etficuritatesdepredtttis  omnibus,  et fìngulis  pattis, 
et  capitulis  attendendis,  et  obferuandis.  Vedefi  ebreamente  per  la  fudetta  fcrittura ,  efler  falfo 
q  uello  che  fcriuono  alcuni ,  cioè  Cremona  efler  ftata  fottopofta  a  i  Vifconti  in  quello  tem- 
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pò .  Era  la  noftra  città  dominata  da  Ghibellini ,  e  Gregorio  Sommo  era  vno  de1  Capi  prin- 
cipali della  parte  Guelfa . 

M  e  e  e  x  x  x  1 .  Giouanni  Rè  di  Boemia ,  e  di  Polonia ,  &  Signore  della  città  di  Brefcia ,  il 
quale  era  venuto  in  Italia  per  leuarla  dall' vbbidienza  diLodouico  di  Bauiera  Imperatore, 
còncedettein  feudo  la  Terra.&Caftellod'Altauillaallhora  del  territorio  Cremonefe]&  no- 
ta del  Parmegiano  oltre  il  Pò,  à  Giouanni  detto  per  (bpranome  Nafo,&:  ad  vn'altro  Giouan- 
ni amendue  fratelli  dc'Sommi ,  figliuoli  del  (bpranominato  Gregorio ,  che  poco  prima  era 
morto.  Ritrouafi  il  priuilegio  di  quella  concezione  regiltrato  nelle  fratture  della  famiglia 
Somma,  datoin  Brefcia  il  dì  penultimo  di  Gennaro. 

Mcccxxx  1 1.  Fu  eletto  Vefcouo  di  Cremona  Frate  Vgolino  Ardigero  dell'Ordine  di 
S.  Domenico ,  cittadinoParm  egiano ,  il  quale  conftituì  fuo  Vicario  generale  Anfelmo  Pre- 
uoito  di  S.  Aerata,  Canonico  Regolare. 

Al  e  e  e  x  x  x  v.  Azzo  Vifconte  figliuolo  di  Ga!eazzo,cfTendofl  pacificato  co'Crcmonefi, 
diedeloro il  Dominio  di  Crema,  la  qual  dopò  la  morte  di.  Giouanni  Sommo  Pontefice, fi 
era  fottopofta  al  detto  Vifconte ,  &  da  Cremonefi  vi  fu  fabricata  vna  Rocchetta ,  ò  fortezza 
appiedo  la  Porta  del  Serio.  Quello  illeflò  anno  (  fecondo  che  afferma  il  noftro  Redenafco) 
fu  da  Cremonefi  datala  Signoria  di  Cremona  al  medcfimo  Azzo  del  mefe  di  Luglio,ancora 
che  il  Fino  nella  f  uà  Hiftona  di  Crema,  &  il  Boflio  Milanefe  feguirato  dall  illeflò  Fino,  (cri- 
nano  ciò  eflcr  feguito  dell'anno  mcccxxxviii.  ma  non  eìfer  vera  quella  loro  opinio- 
ne, appare  per  publica,  &  autentica  fcrittura,  la  quale  qui  appreflò  fi  regiftrarà. 

Mcccxxxvii.  Fu  Podellà  di  Cremona  a  nome  di  Azzo  Vifconte  Giouanni  Befozzo, 
il  quale  Irebbe  per  Vicario,  &  Afleifore  Ruggiero  de  fan  Michele  Parmegiano  ;  &  nell'illcf 
lo  tempo  furono  Confoli  di  Giullitia  AlariolodiMalfiaftri,  &c  Franccfchino  di  Maccari, 
comeli  vedenelregiftrodelleicritturedella  famigliadc'Sommi,  nelle  quali  fi  lego-ono  le 
fottonotate parole.  Xliejèxto menfi Maij.DifcretusvìrT>.MarcheJlnus de Perjìco  cims  Cremanti 
Procuratore  Procuratorio  nomine  vt  ibi  diflumfmtnobilìumviroriimomnìum,  et fìnmlorumrDomìno 
rum  de  Summo  de  Cremona,Conftit«tus  in  fntjèntia  nobilisviri  D.loannts  de  Be/o^ero  bonorabi'is  Po- 
ttftatis  Cremond,pro  Magi  &  excel/o  D.  D.  ^À-^pne  Vicecomite  ciuitatis  Mediolani,  Cremona,  etc. 
Domino  Generali.  Er  in  vna  fede  fatta  da  Tiboklino  Bofco,Notaro  publico,il  di  xx  1 .  di  Giu- 
gno dcll'illeflbanno.ii  leggono  le  fuffeguenti  parole./»  cjuodam  libro  petititionum,prt<ccptornm, 
&  aliarum  dmnfirumjcripturarumfactarum ,  etjcnptarum,  &  datarum  ad  Officium ,  &  Bancum  D. 
Tote&atis  Cremarne,  tempore  nob.  viri  T>.  Ioannis  de  Befo^aro  Poteftatis  Cremona  prò  Meta.  X>.  D. 
cyi^pne  Vicecomite  ciuitatis  Mediolani ,  Pergami ,  Cremona,  etc.  D.  Generali.  Da  chef!  vede 
chiaramente  l'errore  del  Bo(lio,&  delFino,i  quali  come  poco  difopra  riabbiamo  detto/cri- 
uono  Azzo  eflèrfiinfignorito  di  Cremona  l'anno  feguenteà quefto.  Etèdaauuertireche 
in  quelli  tempi  l'vffìcio  delPodeltànon  era  più  di  quella  f'uprema  auttorità  come  di  già  era 
flato,  auan  ti  che  Vberto  Pallavicino  vfurpailc  il  Dominio  della  noftra  città;  ma  erano  i  Po- 
deftà  Dottori  de  Leggi.come  fono  anche  a  noftri  tempi,  quella  fola  differenza  vi  è  che  fiora 
in  Cremona  non  viene  mandato  alcuno  Podeftà  dal  Rè  nollro  Signore,  ò  filo  Luogotenen- 
te, fé  non  del  numero  de'Senatori  di  Milano.  Durauano  fra  i  Pallamani,  &  i  Sommi  diuer- 
iè  liti,  e  gare  per  occafione  di  S.  Croce,Zibello,  &  Regazzola,Terre  della  Diocefi  di  Cremo- 
na oltre  il  Pò,  le  quali  furono  accommodate  da  Azzo  Vifconti ,  in  cui  fu  fatto  compromef- 
fo  da  Vberto  Marchete  Pallamano  a  fuo  nome,  &  di  tutta  la  famiglia  Pallauicina ,  &  da 
Matteo  Sommopeife,&pertuttoilfuoparentado.  Diede  egli  la  fcntenzaalli  xxii.  di 
Giugnodi  quello  medefimo  anno ,  nellaquale  col  configlio  di  Frate  Aicardo  Arciuefcouo 
di  Milano,  &  delli  Ven.Zanfredo  Cali  ano,&  Pietro  Mora,&  di  Mattino  Aliprando.óV:  Leo- 
ne Drugnano ,  Dottori  de  Leggi  Milanefi  ;  pronontiò  che  i  Sommi  col  contente  del  Vefco- 
uo di  Cremona  douellero  inuellire  vn  confidente  delli  Pallamani  delle  fudette  Terre,  e 
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luoghi  di  Santa  Croce,  Zibello,  eRegazzola,  con  certe  conditioni,  cheperbreuicà  trala- 
scio. 

Mcccxxx  1  x.  AzzoVifconte  Signor  di  Cremona  morìfenza  figliuoli  à  cui  fuccedet- 
renel  Dominio  di  Milano  ,&  della  noitra  città  Luchino  Vilconte,  &  Giouanni  fuo  fratel- 
lo, il  quale  di  Vekouo  di  Nouara  poco  dopò  fii  tatto  Arci  udirono  di  Milano  ,  di  modo  che 
fu  in  C]  nella  città  Signore  del  Spirituale ,  &  del  Temporale .  Srette  la  città  di  Cremona  in  af- 
fai pacifico  flato  fotto  di  Luchino, &deU'Arciue(couo  Giouanni.  Chel'ArciuefcouoGio- 
uanni,  &  Luchino  teneffero  di  compagnia  il  Dominio  di  Cremona,  leggefi  in  vna  fcrittura 
autentica  fatta  del  Mcccxxx  x.  il  penultimo  di  Marzo,  da  AntonioloReftallo,  Notato 
publico ,  nella  quale  fono  le  feguenri  parole .  In  ^uodamli&roprxceptorum,promfionum ,  com- 
mipionum,  licentittrum ,  relationum ,  &  aliarum  diuerfarumjcripturarumfàÙorum ,  &fatlxrum  ad  of- 
ficium  Gabella  piagne  predicto  tempore Japìcntis ,  et  dtferett  viri  D.  Ioannis  de  Sdlo  I.  V .  periti,of- 
Jicialis ad  dictum ojficium  Gabelle,  deputati , prò  Mag.et  Excelfis  Dominis  ,  Dominis  Ioanne  Epifcopo 
Nouarienfi,  et  Comite ,  et  Luchino Jratribus  V ' icecomitibus ,etuitatis  Mediolani,  Tergami ,  Cremane., 
et  e.  Dominis  gcneralikus ,  currentibus  annis  Domini  ,alp  Incarnatone  eiufàcm  Mcccxxxix.  Nella 
ifteflà  fcrittura  vengono  nominati  alcuni  cittadini  Cremonefi,  eletti  a  riformare  le  proui- 
gionide'Dacij,i  nomi  de  quali  fono  li  feguenti,  cioè.  Di  porta  San  Lorenzo  Francefchino 
Dodone,  &:  Gabrino  Perfichello.  Di  porta  Penula  Gafìpino  Antognati,&  Raffaino  de  Ca- 
ftcllione.  Di  porta  Ariberta  Pafino  di  Sordi,e  Filippo  de  gli  Alegri.  Et  di  porta  Natale  Pre- 
uedo  Alghifio,  &  Leonardo  Azabò.  Ritrouo  quello  iilefìò  anno  efler  flato  Podeftà  di  Cre- 
mona Ga(parinoVifconre,&;Petruccio  Mandilo  iuo  Vicario.  Ritrouo  parimente  "li  lotto 
notati  fedeci  Sapienti  Deputati  fopra  i  negotij  della  città  ,cioè.  Filippino  de'Ronca ,  Lom- 
bardino  de  gli  Aimengardi,Zaninode'Rouere,  Francefchino  de'Porcelli,IacominoAnfol- 
do,  Otrolino  Alamano,  AndrcoIoChiaralco.AndreoloDrizzona,  Albertino  Colla,  la- 
comino  Cauuccio,  Nicolò  Bombeccaro.Vberrino  detto  Gnicade"Correggi,OrtoMofcar- 
do ,  Giouannino  Fogliata,  Marchefi.no  Bocaccio,  &  Antonio  del  Miglio . 

Mcccxxxx  1.  I  Cremonefi  che  (come  dicemmo  difopra)  erano  ilari  interdetti  da  Pa- 
pa Giouanni  XXII.  Furono  ribenedetti  da  Papa  Benedetto  XII.  con  le fottonotate con- 
ditioni. Facelfe  il  Popolo  di  Cremona  edificare  vna  Capella ,  ò  Altare  nella  chiefa  Maggio- 
re, (otto  il  titolo  di  S.  Benedetto;  vi  fofle  ptouiflo  d'vn  Sacerdote ,  il  quale  vi  celebrane  Mef- 
fa  ogni  giorno,con  la  debita  pendone  ;  Nel  giorno  della  fella  di  S.  Benedetto  fi  vniiTe  tutto 
il  popolo  nella  ludetta  chiefa  Maggiore  a  vdireMeflà,  e  fi  faceife  davn  Predicatore  publica- 
re  la  gratia  riceuuta  dalla  fanta  Sede  Apollolica.  E  fi  difpenfaflero  a  mille  poueri  vn  pane  di 
formenro  buono,  ebianco,perciafcunopouero,ilqual  pane fofTed'vna libra d'onze  xi  1. 
l'vno.  E'  poi  fiata  ampliata  quella  gratia  da  altri  Sommi  Pontefici ,  percioche  hora  bada, 
che  folamente  li  Deputati  del  mefe  vadino  alla  Meda ,  6i  fi  trouino  alla  Predica . 

Mcccxxxx  1 1.  IlPòcrebbe.&allagòquellopaefepiùchefifaceifegiamaipermemo- 
ria  d'huomini,per  il  che  s'affogarono  infiniti  huomini,&incredibile  moltitudine  di  beffa- 
rne, &  minò  molti  edifici. 

Mcccxxxx  v.  Fu  in  tutta  quella  Prouincia  della  Lombardia  vna  crudele  peflilenza, 
per  la  quale  perirono  in  particolare  infinite  donne  grauide  ;  fu  etiandio  grandillima  carellia 
di  viu  ere. 

Mcccxxxxvin.  Luchino  Vifconte  morì  quell'anno,  e  per  le  fue  eccellenti,  &  rare 
qualità  fu  communemente  pianto  da  tutti  i  popoli  fuoi  fudditi;  non  lafciò  dopò  ("e  figliuo- 
li ,  e  perciò  l'Arciuefcouo  Giouanni  ottenne  folo  la  Signoria  di  Milano ,  &di  Cremona ,  & 
dimoltealtrecittàacquiftatepervirtùdelludettoLuchino.  Haueuano,  &  Giouanni, & 
Luchino  ottenuto  da  Benedetto  X 1 1.  Sommo  Pontefice ,  titolo  de  Vicarij  della  fanta  Se- 
de Apollolica. 
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McccL.Bernabò,Si  Galeazzo  fratelli  de'Vifconti  nipoti  diGiouanniArciuefcouo,  &  Si- 
gnor di  Milano,  & di  Cremona,  preferoambidue  moglie,  il  primo  fposò  Regina  della  Sca- 
la figliuola  di  Mattino  Signore  di  Vcrona,&  di  Vicenza,^  Galeazzo  vna  Sorella  del  Duca  di 
Sauoia.chiamata  Bianca. 

Me  ce  l  i  v.  GiouanniVifconteArciuefcouo,&  Signore  di  Milano,  dopo  hauer  mol- 
to ampliato  il  fuo  flato  morì  alli  v.  d'Agotto  in  Dominica.lafciati  heredi  Matteo,Bernabò 
&  Galeazzo  figliuoli  di  Stefano  fratel  del  detto  Arciuetcouo  .  FdeTlifèpolto  nel  Duomo 
Ai  Milano  oue  fi  vede  fino  al  dì  d'hoggi  il  tuo  fepolcro  di  marmo,  nel  cj  uale  fono  intagliati! 
ieguentiverfi. 

QV  A  M  faiìus ,  quampotnpa  lete ,  quam gloria  mundi  ■ 
Sit breuìs  ,&  fragihshumaiiapotentia  quarti ftt , 
Qolligc  ab  exemplo  qui tronfi  ,perlege ,  differ, 
Qui  firn,  qui  fuerim,  licet  qui  marmare claudor 
Sanguine  clarus  erotti  Vicecomes  flirpe  Ioannes ,  .  -, 

Tntfttl  erotti  T attor q;  fui  bacculumq;  gerebam 
Nomine ,  nulius  opes  pojjìdebat  latius  orbe, 
Imperio, titulo^meo ,mibi  Mediolani 
Vrbs  fubietta  fuit ,  Lavde,  &  Pl,ACENTlA|r<»to, 
Aurca\>A.KUA,bona  Bonon  i A  ,pulcbra  Cr  EMONA, 
B  E  R  G  A  M  A   magna  Jatis,  lapidofis  montibui!  alili 
5RIXIA  magnipotem ,  Bobiensis   terra,  tributai 
Sximijs  dotata  borns  TERDONA  votata, 
CvmaRvm  tellus ,  tiouaq;  Alexandria,  pìnnili 
£fVERCELLARVM«f//*<f,ytW^;N0VARIA,efALBA, 
As  T   quoque cum caflrìiTedemonm iufa  fulitbant , 
I A  N  v  A  ij;  ab  antiquo  quondam  iotn  condita  lana 
T>icitur,  cfvafiinarraturlanua  mundi, 
Et  Savonensis   arx ,  eyloca plurima , quA nunc 
Difficile  ejì  narrare  mihi ,  meo  iujja  fùbibant. 
Trittia  tota  meum  metuebant  languida  nomen , 
"Terme  oblejja  fiat  popolo  Florentia  plana, 
Bellici;  futtmuit  tcllusT  enfino  fùperba, 
Et  Tifi,  <yScn&  turni dum  rcuercnter  honorem 
TreBabant  -,meme  metitebat  ^Marchia  tota , 
Italia  partes  omnes  timucre  Ioannem, 
NuncmeTetratenet ,faxoq\  includorin  ifto, 
Et  lacerant  vermes ,  laniant  mihi  denique  corpus  , 
Quidmibi  diuitU ,  quid  alta  palatia  profun  t , 
fummibi  fùjfctat  porno  quod  marmare  tegor. 

DopòIamorredellArciuefcouo  Giouanniifudetti  tre  fuoi  nipoti  fidiuifero  lo  Stato. 
Toccò  à  Matteo  Piacenza,  Lodi.BoIogna,  Mafia,  Lugo,  Bobio,  Pontremolo ,  &  Boro-o  San 
Donino;  àGaleazzo  le  città  di  Como,  di  Nouara,  di  Vercelli,  d'Atti,d'Alba,dAleflMdria, 
&  di  Tortona,&  Caftelnouo  di  Sciiuia,Baflìgnana,  Vigeuano,  S.  Angelo ,  Mon  tebuono ,  è 
Mairano.  Et  Bernabò  hebbe  Cremona,  Bergamo,  Brefcia,  Crema,Valcamonica,Lonato 
con  tutta  la  durerà  del  Lago  di  Garda,  &altriluoghij  laSignoriadiMilano,&diGenoua 
rimate  loro  vintamente . 
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Mccclv.  Effendo  venuto  Carlo  II II.  Imperatore  in  Italia  per  riceucrc  la  corona  Im- 
periale ,  fu  coronato  della  corona  di  ferro  in  Milano ,  da  Roberto  Vifcontc  Arciuefcouo  di 
detta  attà,c\:  iui  creò  Caualieti  Gio.  Galeazzo  fanciullo  di  due  anni,che  poi  fu  il  primo  Du- 
ca di  Milano,  &:  Marco  che  non  haueua  fé  non  due  me(i,ambidue  figliuoli  di  Galeazzo  Vi- 
feonte.  Diede  anche  titolo  de  Vicari)  Imperiali  in  Italia  al  detto  Galeazzo,  &  a  Matteo ,  e 
Bernabò  Tuoi  fratelli . 

Mcccl  v  i.  Pafsò  all'altra  vita  Matteo  Vifconte,te(tando  il  Dominio  dello  Stato  a  Ga- 
leazzo, e  Bernabò  ìiioi  fratelli  ,i  quali  non  potendo  loppottare  di  SignoreTiTiareinficme la 
città  di  Milano,  fi  diuiferoIacittà,&il  contado.  Reltò  tuttauia  il  Dominio  di  Cremona 
a  Bernabò . 

Mccclx  i .  Patì  molto  la  noflra  città  per  la  peftilenzaia  quale  quello  anno  fu  commune 
quali  a  tutta  Italiane  perirono  infinite  migliaia  d'huomini,  e  d'animali . 

Mccclx  i  i  i.  Bernabò hebbevnagraue percoffa,cornbattendo col fuo efferato con- 
tra  l'ertercitoEcclcfiaftico  appreffo  la  Stellata ,  e  Figaruolo  ;  ma  fegui  poi  poco  dopò  la  pace 
con  tutti  i  fuoi  nimici. 

Mccctxiv.  Venne  in  Italia  dallepatti  d'Vngaria  vna  notabile,  &  ftupenda  moltitu- 
dine di  Cauallctte.Ie  quali  fi  viddero  particolarmente  nel  territorio  Cremonefe,  oue  venne- 
ro in  tanta  q  uantità,chepcr  fpatio  de  più  di  cinque  miglia  pet  ogni  banda,  non  fi  vedeua  al- 
tro che  di  quegli  animali ,  effendone  coperta  la  terra ,  &  l'aere  talmente  ripieno ,  che  pareua 
fi  forte  ofeurato  il  Sole ,  &  ciò  fiì  del  mele  d'Agofto . 

Mccclxv.  Bernabò  maritò  Verde  fua  figliuola,  àLupoldo  fratello  dell'Arciduca  d'Au- 
ftria,e  (ì  f  ecero  le  nozze  in  Milano,concorrcndoui  gli  Ambafciatori  di  tutte  le  ci  ttà  a  lui  foc 
gette.frale  quali  fu  anche  Cremona;  E  gli  diede  pet  dote  cento  mila  fiorini  di  Reno. 

Mccclxv  1 1 1.  La  Violante  figliuola  di  Galeazzo  ,fù  maritata  a  Lionello  figli  nolo  del 
Rè  d'Inghilterra  (altri  dicono  à  va  figliuolo  de!  Rè  di  Francia  )  con  dote  di  cento  mila  fiori- 
ni ,  Si  gli  affegnò  altri  vintiquattro  mila  fiorini  di  enttata  l'anno ,  fopra  alcune  città  del  Pia- 
monte. 

Mccclxx.  Bernabò  fecefabricarelaforrezza.òcaftellodi  Cremona  neli'ifteffo  luo- 
go oue  hora  fi  vede ,  ma  è  però  (lato  ampliato  come  à  fuoi  luoghi  fi  dirà  ;  Fece  anche  fabri- 
care  la  fortezza  di  Caltelnuouo  bocca  d'Adda,  di  Picighitone,&  di  Crema  ,con  molte  altre, 
fra  le  quali  fu  il  cartello  di  Brefcia ,  quello  di  Trezzo ,  di  Pontremolo ,  di  Bergamo ,  di  Lodi, 
cdiS.  Columbano. 

Mcccl  xx  1 1.  Ifabella  prima  moglie  di  Gio.  Galeazzo  Conte  di  Virtù,  primogenito 
di  Galeazzo  Vifconte  fudetto.fe  ne  palsò  à  miglior  vita,lafciata  di  fé  vna  fola  figliuola,  chia- 
mata per  nome  Valentina .  Non  voglio  lafciarc  di  dire  (fé  bene  non  parerà  forìi  à  propofito 
noftro)  che  in  quelli  tempi  Bernabò  diede  grandiilimi  fegni  della  fua  inhumana  ,  &  crude- 
le natura,  percioche  egli  pulii  con  grandifiìmi  fupplici  .tutti  quei  poueri  contadini,che  per 
quattro  an  ni  adietro  haueuano  preli ,  ò  vecifi  porcili  feluaggi  ,&  vsò  infinite  crudeltà ,  pel- 
le quali  clfendoriprefo  da  alcuni  Religiofi  di  SanFrancefco,  egliglifececrudelmenteam- 
mazzare. 

M  e  e  e  L  x  x  v  1 1 .  La  Verde  figliuola  di  Galeazzo  fu  maritata  nel  figliuolo  de!  Marchcfe 
di  Monferrato,  il  quale  erténdo  giouane  di  coftumi  ferigni ,  f li  da  fuoi  fudditi  ammazzato; 
la  onde  ella  di  n  uouo,con  difpcnlà  del  Sommo  Pontefice ,  fu  dal  Padre  maritata  la  terza  vol- 
ta in  vn  figliuolo  di  Bernabò.  Gregorio  XI.  ritornò  la  Sede  Apoltolica  di  Francia  a  Ro- 
ma, nel  principio  dcll'ifteflo  anno. 

Mccclxxviii.  Galeazzo  venneà  morte,  Iafciati  dopò  fc  dui  figliuoli ,  Gio.  Galeaz- 
zo Conte  di  Virtù,  &  Azzo;  il  quale  Gio.  Galeazzo,  che  era  il  primogenito  d'età,  d'anni  vin- 
tiquattro in  circa ,  fuccedettc  al  Padre  nel  Dominio  dello  Stato . 

K  Mccclxxx. 


1 


3'f 


iw 


m 

(0, 


m 

few. 


m 


!^BE2!BSE32aSaBI35aS5 


Fr 


4* 


74  LIBRO 

Mccc  lxxx.  Caterina  Vilconte  figliuola  di  Bernabò.fù  dal  Padre  maritata  a  Gio.  Ga- 
leazzo Conte  di  Virtù  fuo  cugino,  con  difpenfa  del  Sommo  Pontefice . 

M  e  e  e  l  x  x  x  i .  Venne  a  morte  Azzo  fratello  di  Gio.  Galeazzo  a  cui  Colo  reftò  tutto  lo 
Stato  paterno. 

Mccclxxx  i  v.  Regina  della  Scala  moglie  di  Bernabò  Signore  diCremona,  venne  a  mor- 
te del  mefe  di  Giugno,efù  lepolta  in  S.Maria  detta  della  Scala,per  hauerla  ella  fatta  edificare, 
&l  dotata;  Fece  quella  Regina  di  molte  conceflìonialla  nobile  famiglia  de'Barbuò  della  no- 
ftra  città,  &  a  gli  habitatori  della  Calzana. 

Mccclxxx  v.  Cremona  fi  diede  volontariamente  a  Gio.Galeazzo  Vifconte  Conte  di- 
Virtù  ,  lotto  il  cui  Dominio  venneroanco  tutte  l'altre  città ,  e  luoghi,  (ottopodi  a  Bernabò 
fuo  Zio,e  Suocero,efTendo  elfo  Bernabò  flato  fatto  prigionealli  v  i  j .  del  fudetto  mefe ,  in- 
fieme  con  Lodouico,  e  Rodolfo  fuoi  figliuoIi,dal  detto  Gio.  Galeazzo,  il  quale  hauendo  in- 
tefo  da  Caterina  fua  moglie,&:  figliuola  di  Bernabò ,  che'l  Padre  più  fiate  haueua  tentato  di 
farlo  morire  per  dominare  (olo,fi rifoluè  dileuarlì  di  lò(petto,e  cofi  ilandofcnc  egli  in  Paula 
e  moflrando  di  far  vita  retirata,  finfedi  voler  andare  per  voto  a  S.Maria  del  Monte,  &  eden- 
dogli  andato  incontra  Bernabò  co'detti  fuoi  figliuoli ,  gli  fece  prendere  tutti  tre  da'fuoi  fol- 
dati,efùmandaroBernabònelca(lellodiTrezzo,ouepoco  dopò  del  mele  di  Dcccmbrc 
dell'ilìcfs'anno  fé  ne  morì ,  come  fi  tenne ,  di  veleno  mandatogli  dal  figliuolo.  Fu  Gio.  Ga- 
leazzo fubito  accettato  da  Milane!!  per  Signore,&i  Cremoneli  anch'elfi  alli  xi  i  i.di  Mag- 
gio Ipontaneamente  fi  diedero  a  Giacopo  Virino  Capitano,eConfigliero  d'elfo  Gio.Galeaz 
zo,e  poco  dopò  mandarono  a  Milano  ièdeci  Ambalciatori  co'Capitoli ,  i  quali  da  elfo  furo- 
no confirmati  d'vno  in  vno,con  alcunelimitationi.  Con  tencua  il  primo  Capitolo  la  noftra 
città  clferligli  data  volontà tiamente,e  di  commune  concordia  di  tutto  il  popolo.  A  ciò  fu  ri- 
fpofloellcr  fiata  conofciutalabuona.e  pronta  volontà,  &renderglienegratia.Tralafcio  gli 
altri  Capitoli  perche  troppo  longo  farei  a  volergli  porre  tutti  in  quello  luogo . 

Mccclxxxvi.  HaueuaGio.Galeazzo  poco  dopò  c'hebbe  hauuta  la  Signoria  di  Cre- 
mona, fatto  publicarevn  Decreto  gratiofoperi  banditi  d'ella  città,  &ftatuitogli  termine  di 
tre  mefì  a poterfi liberare,  ottenuta  prima  lapacedafuoiauuerfari.  Hora  elfendo  palpato 
detto  tcrmine,gliprorogòaltri  due  mefì  di  tempo,  fra  quali  hauelTero  di  procurare  la  libe- 
rationeloro. 

Mccclxxxvii.  Hauendo  i  Cremonefi  ottenuto  di  riformarci  Statuti,  e  farne  de' 
nuoui,&  ridurli  in  vn  volume;  furono  a  ciò  fitte  eletti  dal  Confìglio  geiicrale,coH'interuen- 
to  d'Aron  DoriaGcnouc!e,Podeflà  di  Cremona,  li  lottonominati  Sapienti,  e  Statutari.cioè. 
Chrilloforo  Stanga,  Bartolomeo  Pozzo,GuglielmoMozzanica,Giouannino  Sordi, e  Gra- 
tiolo  Stauolo,tutti  cinque  Dottori  di  Legge,  &  Nicolino  Folfa,  Antonìolo  Gambino ,  To- 
mafinode'Trepini,eZucchellinode'Zucchinobi!i,&ihonorati  cittadini. 

Mccclxxxv  1 1 1.  Bianca  madredi  Gio.  Galeazzo  venne  àmorte,&  la  Valentina  fi- 
gliuola dxflò  Gio.  Galeazzo,  &  d'Ifabella  fua  prima  moglie,  fu  maritata  à  Lodouico  Duca 
d'Orliens  fratello  di  Carlo  VI.  Rè  di  Francia.  Edendofi  ritirato  Gio.  Galeazzo  con  Ca- 
terina (uà  Conforte  à  Abiagraifo ,  per  la  pelle ,  che  in  Pauia  f  aceua  di  gran  male,gli  nacque 
della  fudetta  fua  conforte  vn  figli  uolo  nel  mele  di  Settembre ,  e  gli  fu  pollo  nome  Gio.  Ma- 
ria. Fu  da  Gio.  Galeazzo  fatto  vn  Decreto,che  li  Capellari  di  Cremona  fofferoobligati  ogni 
anno  mandargli  dodeci  Capellidipaglia,  nclkfefta  della Rclurrettione  di  N.  S.  &:  fcvilfe 
al  Podellà  di  ella  città,  che  facclle  regillrare  cotale  Decreto  nel  volume  de  gli  Statuti .  Fece 
inoltre  publicarevn 'altro  Decreto  contrai  pazzi,  i  quali  andauanoper  la  città  facendo  di 
molto  male  ;  e  comandò  à  fuoi  Officiali  ne  facelfero  diligente  inquifitione ,  coflringendo  i 
loro  parenti  ad  hauerne  cura,  &  calo,  che  non  hauelTero  beni  propri  da  potergli  nutrire.fof- 
fero  polli  in  prigione ,  e  gli  follerò  fatte  le  fpefe  d'elemofine  ;  imponendo  anco  pena  di  cen- 
to 
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toFiorini  a  chi  neafpettauala  cura, cafo  che  detti  pazzi  luueiTeroofTefoakuno.   Ordinò 
ctiandio  che  mimo  potefTe  hauere  Vffirio  di  Podefti,  di  Vicario ,  di  Giudice  del  Criminale 
ouero  d'AiIeifore  inquelle  città  incuiquel  cale  hauefle  parenti.   Fu  Podefti  in  Cremona 
CopinoSuardo,&hebbeper  Vicario  Guglielmo  Eno-agneti. 

Mccc  lxxx  i  x.  Perche  la  città  di  Cremonas'aumentafTe  d'habitatori,  fece  il  Signore 
Gio. Galeazzo  publicarevn  bando,  perii  quale  à  qualunque  perforavi  folle  venuta  ad  ha- 
birare,  concedeual'immunità  da  tutti  i  carichi  reali,  e  pedonali,  foltero  di  che  forte  fi  .olei- 
fero, eccettuati  i  Dacij ,  &  ciò  per  anni  cinque ,  i  quali  comincialTeio  nel  giorno  della  loro 
venuta .  Donò  etiandiol'immunitàda  tutti  i  carichi  reali,  eperiònali  Itraordiiiari ,  a  quelli 
c'haueffero  dodeci  figliuoli ,  ordinando  al  Referendario ,  che  nell'incanto  de'Dacij  di  Cre- 
mona lo  mettedè  per  Capitolo,  come  fi  vedeper  vna  fualettera,  data  in  Milanoalli  xx  v.  di 
Nouembre.  Nicolò  Zanafio  cittadino  Cremonefe,huomo  per  le  fue  rare  qualità,  &  eccel- 
lenti virtù, crearoprima  Vefcouo di Brelcia,  e  poi  diBeneuento.&vltimamenteArciue- 
feouo  di  Napoli,  refe  lo  Ipirito  al  Signore  alli  x  x  v.  d'Agolto ,  il  che  dimoftrano  i  feguenti 
verfi,  che  fono  nella  Capella  del  fantiflìmo  Sacramento  della  chiefa  Mao-giore,  ancora  che 
liora  per  l'ornamento  fatto  àquell' Al  tare  non  fi  pollano  vedere. 

QV  E  M  cernis,  NlCOLAvs   crat ,  de  Zanajìorum 
Stirpe  Jattis,  Dotlor  panami  egregius.  ,-, 

luftìti&  [peculum ,  dee  us ,  0"  lux  ampia   CREMONAE 

Qorde  humilis ,  patiens ,  offitioja  lata . 
Seruijt  Ecclefa  Romane  tempore  longn ,  ». 

Tr&fulibtis gratin ,  £ardinibusqy Jìiis . 
Hunc  tres  Tontifieem  dignis  [ùccefiìbus  vrbes 

Tromerucre  Jùtan ,  mirìficumcp,  Tatrem. 
Bk  1  x  I  A  prima,  fecjttens  BENEVENTVM,   t ertiti  Regni, 

Et  caput,  &  fedes  in  inclyta  ?ARTHEKOPE. 
Qumlp,  vacante  Deomeritis  maturus ,  &  annis, 

Optar  et  iungi  cmibus zAngelic'u, 
vAnms  ociaginta  nouem  cum  mille  trecentis 

Trxtcritis  ex  quo  virgo  Deumgenuit. 
zAugufiì  quina  vicina  luce  Jèpulcro 

Depofuit  corpus ,  regna  Jùperna  petens. 

M  e  e  e  x  e.  Hauendo  il  Conte  rotto  guerra  co'Fiorentini,  &  co'Padouani,  che  fé  gli  era- 
no ribellati,  fi  faceuano  moltefcorrerieda'Soldatinimici,  nel  territoriodi  Cremona  oltra 
il  Pò,  e  perciò  fu  ordinato  da  Iacopo  Vertua  Cremonefe ,  Capitano  per  detto  Conte  nella 
citta  di  Parma ,  che  gli  habiratori  nel  terrirorio  Cremonefe  oltra  Pò,  lène  padàflcro  di  qua, 
con  tutte  le  loro  beltie,  perche  non  fodero  preda  de  gli  inimici,  ma  volendo  i  Daciari  fargli 
pagare  per  corali  beftie,  faide  il  Prencipe  al  Podeità ,  &:  al  Referendario  di  Cremona ,  che 
nonlaiciafledarloromoleltia.  SiiKominciaronoadoflèruaieiSratuti  della  noftracittà,ri- 
formati.&approbari  dal  Conte  noltro  Signore.  Alli  n.  di  Decembre  di  quell'anno 
ilteiìo,Vgolotto  Biancardo  Cremonefe  Capuano  ftrenuo.fù  dal  Conte  mandato  con  buon 
numerode  Soldati  contraVeronefi,  che  fé  gli  erano  ribellati ,  da  cui  fu  ricuperata  ladetta 
città,  e  data  i  lacco. 

Meccxei.  Frate  Guglielmo  Ccntuaria  noflro  cittadino  .dell'Ordine  di  S.Francefco, 
Tneologo  celebre,  e  (ingoiare;  fu  da  Bonifacio  IX.   Sommo  Pontefice,  fatto  Vefcouo  di 
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Piacenza,  &hauendolo  con  Comma  vigilanza  goucrnato  otto  anni,  fu  dal  medefmoPonte- 
ficc  allònto  al  Vefcouato  di  Pauia.  Senile  quello  venerabile  Padre  alcune  preclare  opere  di 
Theologia,  cVinparticolareiopraiquattrolibridellefentenze;  non  fono  però  quelli  libri 
vfei ti  in  luce,  ma  le  ne  tremano  alcuni  fcritti  a  penna  in  carta  pecora ,  appreffo  a  Frate  Au  re- 
lio  Nouarino  Cremonefe,à  cui  fono  peruenuti  i  libri  di  Frate  Paolo  Faerno  parimente  Cre- 
monefe,  che  è  morto  mentre  io  fcriueua  quelle  cofe  della  noftra  città-,  e  veramente  mi  /pia- 
ce, che  fimili  libri  i  quali  apporterebbero  à  gli  Auttori  eterna  memoria ,  &  alla  noftra  città 
farebbono  di  non  poca  lode.fi  tengano  fepolti  nelle  tenebre.  Vedcfi  nella  chiefa  di  S.Fran- 
cefeo  di  Cremona  l'effigie  di  quello  Reuerendiflimo  Vefcouo  {colpita  in  marmo  nel  mo- 
numento,che  per  opera  di  fuo  fratello  gli  fu  eretto . 

Mcccxo  1.  Filippo  MariafecondogenitodiGio.Galeazzo,nacqueinMilanoà  xx  11 1. 
di  Settembre.  Fu  publicato  vn  bando  in  Cremona,  che  non  fipoteilcro  fare  Fortezze  alcu- 
ne, neriedificarelegiàfmantellate. 

Mcccxcm.  Oltre  alle  molte  angarie,  e  carichi,  che  pagauano  i  Cremoncfi  al  Conte 
di  Virtù  loio  Signore,  egli  vi  aggionfe  anco  il  Dacio  decontratti ,  ordinando  che  tutti  quei 
contratti  per  cui  non  folle  flato  pagato  il  Dacio  follerò  nulli,&  di  niffuno  valore;imponen- 
doanco  pena  alli  Notari  i  quali  non  haueffero  notificato  i  contratti  da  loro  ilipulati .  Fece 
etiandio  il  detto  Conte  publicare  vn  Decreto  che  gliVfficiali  delle  città  à  lui  fottopofte, 
mentre  erano  in  vfficio  non  poteffero  fare  alcuno  contratto,ne  contrahere  matrimonij  con 
quelli  che  follerò  itati  fottopoflial  loro  vfficio. 

Mcccxcv.  Gio.  Galeazzo  ottene  titolo  di  Duca  di  Milano,  da  Venciflao  Imperatore, 
permezod'Antoniodc'MarchefidiSaluzzo  Atciuefcouo  didetta città,  mandato  da  Gio. 
Galeazzo  in  Alemagna  per  quefto  effetto.  Riceuè  egli  dali'iftciiò  Arciuefcouoin  Milano 
nel  principio  del  mele  di  Settembre ,  la  beretta  Ducale,  &  tutte  l'altre  infegne  à  tale  dignità 
coniuete  darfi,  &  ciò  con  pompa  mirabile,  concorrendoui  gli  Ani  baiciatori  di  tutte  le  città 
àlui  fuddite,  fra  quali  furono  andrei  Cremonefi.  Viconcorfcro  etiandio  gli  Ambafciato- 
ri  della  Repub.  Vcnetiana ,  e  di  Fiorenza  ;  vi  fi  trouaiono  anche  il  Marchefe  di  Monferrato, 
&  i  Signori  di  Forlì,  &;  d'Vrbino,  &  i  figliuoli  del  Sig.  di  Padoua ,  con  infiniti  altri  che  Jongo 
farebbe  à  volergli  annouerare  tutti.  Pagò  Gio.  Galeazzo  cento  mila  ducati  all'Imperatore, 
per  ottenere  la  dignità  Ducale ,  &;  dopò  che  l'hebbe  hauuta ,  incominciò  à  vfare  nell'arme, 
òinlegne  Ducali  l'Aquila. 

M  e  e  e  x  e  v  1 .  Fu  vn  concorfo  grandiffimo  de  fedeli  non  folo  di  Cremona ,  ma  anche 
delle  città  circonuicinc,  alla  fepolrura  di  Santo  Huomobuono,  oue  moftrò  il  Signore  Iddio 
per  mezo  di  quel  Santo  molti  miracoli. 

M  e  e  e  x  e  v  1 1 .  Mandò  il  Duca  vn  groffiffimo  efferato  fu'l  Mantouano,contra  France- 
feo  Gonzaga  Signore  di  Manroua,col  quale  erano  in  Lega  i  Malatefti  Signori  di  Rimini, che 
gli  vennero  in  ióccorlo,  &  venuti  alle  mani  colle  genti  Ducali,  reftarono  vittoriofi  ;  Ma  ri- 
tornati vn'altra  volta  à  battaglia  furono  del  tutto  rotti ,  e  mandati  in  fuga;  Erano  Capitani 
principali  del  Duca  in  quella  guerra,  Giacomo  del  Verme,&  Vgolotto  Biancardo  foprano- 
minato,  dal  quale  fu  prefa  Marcarla,  e  fu  anche  fatto  prigione  il  Conte  Vgo  capitano  prin- 
cipale del  Gonzaga,  per  il  cui  mezo,  poco  dopò  fu  poi  conchiufa  la  pace, fra  ilDuca,  &  il 
Gonzaga. 

Mcccxcv  111.  Del  mefed'Agofto  alli  viri,  fi  leuòvn  tempo  (pauentofo  con  ven- 
to, &:  acqua,  tuoni ,  lampi,  eiaette,  in  modo  che  parcuafivoleffeabbiflàrelacittà.  Cad- 
deroàterra  per  la  furia  del  vento  infiniti  camini  delle  caie,  &i  tetti  intieri,  e  furono  ilerpati 
arbori  di  imilurara  grandezza;  ne  paisò  quella  mina  la  città  co'botghi. 

Mccc  1  e.  HcbbeilDucalacittàdiPi(àdeImefediFcbraro,perrnezodiGiacomod'- 
Appiano,  che  glie  la  vendè  per  prezzo  di  ducento  mila  Fiorini,  di  chene  diede  effo  Duca 
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nuouaà  Crcmonelì  per  lue  lettere.  Venne  anco  fotto  il  fuoDominiolacittàdiSienapo- 
co  dopò,  e  perciò  cominciò  egli  a  fcriuerfi  ne'titoli,  nel  modo  feguente.  IcannesGalea^Dux 
Mediolanijtyc.  Ta]>ì£ìrAn"leri<z,Virtutumq-lQomes>ac'T'ipirum,i;T SenarumlDominus.  Del  me- 
le d'Aprile  venne  vna  brinacherùdigrandiflìmodannoalleviti,&anchcallebiade.  Ven- 
ne à  Cremona  la  Compagnia  detta  de'Bianchi;erano  quelli  vna  molti tudine  infinita  d'huo 
mini ,  e  donne  d'ogni  qualità,  che  fi  copriuano  tutti ,  infino  anco  lafaccia  ;  andauano  pro- 
ceflionalmente  vifitando  tutte  le  chiele  campeftri,  gridando  ad  alta  voce  mifericordia  ;  In 
ogni  capo  di  via  fi  proftrauano  in  terra,  eia  bafeiauano;  e  nell'andare  loro ,  cantauano  ad  al- 
ta voce,  hora la  Salutatione  Angelica,  hora le  Litanie,  hora  il  pianto  della gloiiofillima  Ver- 
gine Maria,  che  incomincia.  Stabatjfrlaterdolorofa.  Et  hora  altre  diuoteOrationi.  Anda- 
uano con  ordine  mirabile ,  feruando  i  gradi ,  fecondo  le  dignità,  Sd  l'età .  Faceuano  molti 
digiuni,  ogni  giorno  vdiuano  meda ,  &  nell'eleuare  il  Sacratiilimo  corpo  di  noftro  Signore 
Gesù  Chrifto,chiedeuano  tre  volte  mifeticordia;  Haueuanoquattordeci  Gonfaloni,  con 
le  Croci;  portauano  alcuni  l'Imaginc  del  Saluatore  pendente  in  croce,  &  altri  l'imagine  di 
Mafia  Vergine.  Si  commode  molto  il  popolo  di  Cremona  per  quelle  genti ,  e  molti  facen- 
do penitenza  de  gli  errori  commeffi  s'vnirono  con  co  (foro ,  i  quali  le  n'andarono  verfo  Ro- 
ma, ma  arriuati  appiedò  à  Viterbo,  fi  disfece  quella  Congregatione.peredèr  flato  prefò 
d'ordine  di  Papa  Bonifacio  vn  Sacerdote  capo,  &  auttore  d'efla ,  il  quale  condotto  àRoma, 
&conuintoper  propria  confedione,difuperftitione,&herefia,fù  pubicamente  fatto  mori- 
re. Nell'ifledò  anno  fi  fcoperle  nella  noftra  cittàla  pelle,  la  quale  pofeia  aumentandoli  du- 
rò più  di  due  anni. 

Mcccc.  La  città  di  Perugia  venne  in  potere  del  Duca,  e  fé  ne  fece  fella  in  Cremona,an- 
cor  che  pcifeueiale  la  pelle.  Hauendoil  medefimo  Duca  conceduto  à  Piacentini  di  ritto- 
rarelo  Studio  publico,  in  terni  e/To  per  la  pelle.  Sciifle  al  Podeftà  di  Cremona.chefacedepu- 
blicare  vn'Editto,  che  niuno  fuddito  potede  andare  ad  altro  Studio  fuor  che  a  quello  di  Pia- 
cenza, al  quale  fi  doueua  dar  principio  a  calende  d'Aprile;  &  è  quella  lettera  data  in  Pauia  al 
li  xv  in.  di  Marzo.  Diede  l'iftedò  Duca  l'auttorità  di  conferire  il  Dottorato  al  Reue- 
rendiffimo  Frate  Guglielmo  Centuaria  Cremonefe  Vcicouo  di  quella  città,  di  cui  poco  di- 
lòprahauemmo  parlato.  Ritrouo  che  furono  Lettori  in  quel  Studio,  vn  Bettino  alla  Let- 
tura llraordinaria  della  Prattica ,  &  vn  Giouanni  alla  Lettura  delli  Auttori ,  amendue  Cre- 
monefi.  Credo  fodero  anche  Cremonefi  Ambrogio  Boccolo,e  Raffaello  Raimondo,amen- 
due  Lertori  ftraordinari  dell'Infornato ,  &  Antonio  Reda  Lettore  della  Filica . 

Me  ccc  i.  Fu  in  nome  del  Duca  publicatovn  Decreto,  per  cui  s'annullauano  tutte  le 
promede,  che  per  publiche  Icritture  erano  Hate  fatte  da  alcuni,  di  feguirefempre  la  fattio- 
ne  Ghibellina,  dando  libertà  ad  ogn'vno  di  feguir  qual  fattione  più  gli  piaceife ,  ò  Guelfa,ò 
Ghibellina ,  il  che  diede  occalione  di  molti  trauagli  alla  noftra  città,  riluegliandofi  di  nuo- 
uo  quelle  maledette  partialità,  le  quali  pareuano  del  tutto  fopite ,  &  ellinte . 

M  e  e  e  e  1 1 .  Hauendo  il  Duca  ottenuta  la  città  di  Bologna,ne  diede  la  nuoua  a  Cremo- 
nefi ,  Icriuendo  al  Podeftà, al  Capitano ,  al  Refferendario ,  &  alli  Dcpuratial  gouerno  della 
città,  che  fi  facedero  per  tte  giorni  continui  fegni  d'allegrezza ,  e  ìiuocò  perciò  il  Dacio  de' 
conrratti,  lì  come  nella  lettela  fi  contiene ,  che  è  del  tenore  feguente. 

Joanncs  Galea%  Dux  ^lediolani,  &c.  Tapi  a,  &  Virtutum  Comes,  ac  Tifarum ,  Senarum,  & 
Termi]  Dominm.  BcnediéìusDeus,  cuìits  exuberansgratiaproft>eriorcs  profferii  nos~lris  addensjuccej- 
Jìbus ,  aucs  Bonomo,  adeòfecit  vnanimes ,  quodpoft  triumphalem  viiloriam ,  contragentes  boililes  ,per 
gentes  nostra!  obtentam,  quatti  vob'tsper  alias  luterai  noftra!  nuntiauittms ,  omnium  ipforum  ciuium  acce- 
dente con] enfi,  ipfìtts  eiuitatis  BononU  Dominium  nobìs  libere  tradiderunt,  quA  vobifeum  adjòlatium,  & 
letitiamparticipare  decreuimus;  Volentes  quod,aà  laudem  altijjtmi  Qr  catoni ,  a  quo  omn'uprincipatus, 
&  Tìominatiojieruemre  digno[citur,proccj]ionesjòlcnnes ,  &  luminosa  Falodta,  eyfenas ,  in  illa  noftra 
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aiutate,  &  difiriBu  trihtts fuccetfms  diebus  fieri  faciatis.  Ceterum  prò  btsiufmodi felici  fimi  noni  [ufce- 
pione, fcbditos  noflros  lattare  cupientes ,  Datimi  Inflrumentorum  omnibus  cmibus ,  &  fibditis  nofiris 
remittimus,  &  barum ferie,  à  die  Dat.prdfentium  totaltter  reuocamits-,  Volentes infiper,  ac  vobis mar,  - 
damus,  quod  ftofitmftè  carcerato!  ex  caufipccuniaria ,  adinSlantiamfingularis ,  veljmmlarium  Perlo, 
narum ,  nccnon  condemnatos  pecuniarie ,  in  Qommuni,  vel  Qamere  noftrd,  vfip,  ad  fiantfutem  librJum 
ccntum  Imper.&ab  inde  infra,  in  bona  ornine  libere  relaxari ,  ìuribnspriua:arumperfonarum  ,  Commu- 
nitim,  &  QamzrA  nosìr e femper  falliti;  De  cjuibus pMicas  proclamationes m  locis  confoetis  ilìitis  noslr* 
ciuttatis ,  &  difiriclus ,  in  Dei  nominefierifaciatis,  refe 'ribendo  nobis  de  recepitone  prxfentium,  &  pro- 
utfinis  jubfeqtictur.      Dat.   Tapini  die    u.    Julij. 

E'cauataque/taletteradaiCommentaridelIecofe  di  Cremona,  ferini  latinamente  da 
Gio.  Ftancefco  Mariani  mio  amiciflìmo,  che  mi  ha  fidato  il  libro  fcritto  a  penna,  e  datomi 

licenriadiferuirmeneintuttoquellopareileameneceflàrionelfcnueredmiieitamiaope 
ra.  Alianti  chelafudetta  città  di  Bologna  fi  de/Te  al  Duca,  apparile  vna  terribile  Cometa, 
chefi  vedeua  giorno,  e  none,  e  durò  quafi  per  rutto  il  mefe  di  Maggio,  edi  Giugno,  il  che 
fi  credette  cneritatoprefagiodellamortedeirifteflòDuca,ilqualcqueftomede?imoanno 
alli  1 1 1.  di  Settembre  venne  àmorre,  ancor  che  Donato  BoffioHiìtoricoMilanc/èfcri- 
ua  efler  morto  il  Duca  alli  1 1 1 .  di  Maggio,  percioehe,  ciò  efler  fallò  dimoftrano  le  lette- 
redi  Gio.Maria  Anglo  figliuolo  del  Duca  Gio.Galeazzo.à  cui  egli  facce/Te  nel  Ducato/crine 
alla  nolbra  città,  da  Milano  alli  x.  di  Settembre;  le  quali  fono  regimate  ne'fudetti  Com- 
mentari, oltreché  vièvn  Decreto  fatto  dall'ilteffoDuca  Gio.  Galeazzo  alli  xv  n.  d'Afo- 
no, dato  in  Melegnano.oue  egli  poco  dopò  venne  a  mancaci  qual  Decreto  egli  concedet- 
telicentiaatuttiiluoifudditichehabbitauanooltreilPò.dipoter  andar  al  Studio  genera- 
le di  Bologna ,  non  ottante  la  prohibitionefatta,  che  ni/fimo  fuddito  potelfe  andare  fé  non 
alloStudiogiàfolitofar(ìàPauia,&cheallhorafifaceuainPiacenza.  Apportò  la  morte 
di  Gio.  Galeazzo  grandi/limo  trauaglio  all'Italia,  &  in  particolare  alla  no/ha  città,  come  nel 
progreflò  di  queito  libro  II  dirà.  DelmefcdiNouembreappreiIòilfine.fileuòdinottevn 
tempo  Ipauentofo,  con  tuoni,  lampi,  folgori,  e  factté,  e  venne  la  tempelta  gro'Ii/iìma ,  che 
fece  molto  danno;  &«nc!  principio  di  Decembre  fi  publicò  nella  noftra  città  la  pace  fra  Qo. 

Maria  Anglo  Duca  di  MÌlano,&  ìlSignor  di  Padoua.Non  vò  lafciare  di  dire.chclo  Stato  del 
Duca  Gio.Gale;izzo,fu  diuifo  fra  il  Ridetto  Gio.  Maria,che  hcbbeil  titolo  di  Duca,&  Filippo 
Maria  fuo  fratello,  àcui  toccò  /blamente  la  città  diPauia,&la  città  di  Verona,  e  perciò  fi 
chiamaua  Conte  di  Pauia ,  e  Signor  di  Verona . 

Mcccc  i  i  i.  Sor/erodinuouolefutiominqucfl:aPiouincia,perIeqailinenacqiie- 
ro  feditiom,  diicordie  ciuili,  &  rebellioni,  che  furono  cagione  che  Gio.  Maria  Duca  Secon- 
do di  Milano  perde/le  lo  Stato  cofi  ampio,  che  dal  Padre  gli  era  /tato  Iafciato .  Pcrciochc  ef 
fendonatafeditionefraMÌlanefidelmefediGmgno,(cacciaronoFrancefcoBarbauaraLuo 
gotenenteDucale.iicheiniefodall'alrrecittà,  tu  tre  fi  (òlleuarono,  fcacciando  trliVfficiali 
del  Duca; era  allhorain  Cremona  Giouanni  Caltiglione  Milane/è,  con  titolo  di  Vicario 
Ducale,  il  quale  fùfcacciatoà  furore  di  popolo;  &  nell'ifteflò  tempo  Giouanni  Ponzone, 
&  Vgolmo  Caualcabò  Marchefe  di  Viadana ,  nobili/fimi ,  &  potenti/limi  cittadini ,  &  capi 
della  fattioiic  Guelfi ,  e  Maltrauerfa ,  /cacciarono  i  Ghibellini  della  città ,  &  fé  ne  fecero  eflì 
patroni.  Seguirono  in  quelli  tempi  infiniti  homicidi  j ,  &incendij,  così  nella  città,  come 
ne!  contado,  non  vi  c/Tendo  Villa  alcuna,  in  cui  non  foffero  le  parti ,  onde  i  contadini  in 
ikambiodi  coltiuare  1  campi,  &  adoperare  gli  aratri,  le  vanghe,  e  le  zappe,  adoperauano 
fpiedi,picche,e  baiente.  Del  m  efe  di  Luglio  li  Guelfi  di  Cafteìlione  furono  fcacciati  da'Ghi- 
bellini;  Hebberoanchei  Guelfi.eMaltrauerfidi  Cremona  vnarotta  fono  l'Itola  de'Do- 
uarefi,  doue  erano  andati  a  campo .  Et  del  me/è  d'Agofto  i  Ghibellini  Brefciani  congionti 
co'Ghibellini  di  Cremona,euèiido  capo  loro  Pietro  Gambara,prefero  Gazzo.terra  del  Cre- 
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moncfe,  egli  diedero  ilfuogo,  ammazzando  molte perfone.  Venne  l'ifteflb  Gambara  con 
quattro  mila  perfone  fotto  Cremona,  e  fece  forza  d'entrare  nel  Cartello  di  S.  Croce,  ma  da 
Giorgio  Criucllo  Milanefe, chea  nome  del  Ducavi  era  Cartellano,  fu  ributtato.  S'arrendè 
nondimeno  poco  dopò  il  detto  Criuello.a  Vgolino  Caualcabò,  il  quale  feceattorniare  det- 
to Cartello  dalle  fue  genti ,  de'quali  era  Capitano  Cabrino  Fondulo ,  huomo  valorolò ,  & 
nella  difciplina  militare  molto  prudente,  per  il  cui  mezo  prefe  anco  la  Rocca  di  S.  Luca ,  &  il 
Caftellodi  S.  Michele,  che  fu  poi  dall'ifteflb  Caualcabò  fatto  gettar  a  terra.  Hebbcctian- 
dio  il  Caualcabò  il  cartello  di  Picighitoneper  mezo  del  fudetto  Fondulo,  che  vi  andò  co' 
foldati  Guelfi,e  vi  ammazzarono  meglio  di  quattrocento  perfone  della  factione  Ghibellina. 
Del  mefe  di  Nouembre  fi  fece  vna  Congregatane  del  popolo  nel  Duomo,  oue  orando  con 
molta  vehemenza  Leonardo  Sommo  cittadino  nobilc,e  potente,pcrf iiafe  al  popolo  che  vo- 
lerti: accettare  per  Signore ,  e  patrone  Vgolino  Caualcabò ,  e  coli  fii  di  commune  confenfb 
accettato  ,  contentandofene  anche  Gio.  Ponzone,  il  quale  poco  dopò  venne  a  morte ,  e  fi 
credette  folle  velenato  ;  Si  che  reftò  il  Caualcabò  affoluto  Signore  di  Cremona ,  &  delle  fot- 
tonotate  Terre,  e  cartella  ne'quali  era  la  fattion  e  Guelfa,  e  Maltrauerfà,  cioè.  Picighitonc, 
Caftcllione,  la  Mancaftorma,  la  Bina.San  Gio.  in  Croce,  il  Cartellerò,  Bozzolo,  Riuarolo, 
Viadana, Tezole,Pozzobaronzi,Ia  Capella,  Vedefeto,  e  la GufTola.  Il  reftantc delle  Tcrre,e 
Cartella  del  Cremonefe  teneuano  col  Duca .  Hauendo  i  Guelfi  di  Crema  fatto  ricorfo  ad 
Vgolino,  per  effèr  foccorfi  contra  i  Ghibellini ,  egli  gli  mandò  Cabrino  Fondulo  con  parec- 
chi fanti,  &i  quattro  fpingarde  (cofi  chiamauano  allhora  certi  pezzi  d'Artiglieria  )  &  fi  ado- 
prò  in  modo  il  Fondulo  ,  che  furono  fcacciati  tutti  i  Ghibellini,  con  la  morte  di  Gentilino 
Soardo  da  Bergamo  capo  loro.  Francefco  Cremonefe  della  nobile  famiglia  de  Regazzi,Fra- 
te  dell'Ordine  di  S.  Francefco ,  Thcologo ,  e  Predicatore  eccellentiflimo ,  e  peritillimo  del- 
le tre  più  famofe  lingue,  latina,  greca,  &  hebraica  ,fù  quello  anno  dclmclcdiFebraroaf- 
fbnto  al  Vefcouato  di  Bergamo,  e  (àntiflìmamcnte  lo  rclfeper  ipatio  di  trentaquattro  anni, 
&  alcuni  meli;  Hebbe  quello  illuftrc  Padre  in  particolare  diuotionela  beatiilima  Vergine 
Maria,  à  cui  dedicò  anco  alcune  chiefè,  fra  quali  fu  la  chiefa  di  S.  Maria  delle  gratie  nella  dee 
ta  città  di  Bergamo,  &  ciò  adinllanza  del  Beato  Bernardino  da  Siena ,  riformatore,  &  intli- 
tutore  dell'Ordine  di  S.  Francefco  detto  d'Oflcruanza. 

Mcccc  i  v.  Vgolino  Caualcabò  hauendo  occupato  il  Dominio  di  Cremona,entrato  in  (b 
fpetto  d'alcuni  cittadini  principali,gli  fece  del  mefe  di  Giugno  decapitare,comc  colpeuoli  di 
hauer  tenuto  vn  trattato  contra  di  lui ,  e  d'hauer  voluto  reftituire  la  città  al  Duca  ;  i  nomi 
de'cittadini  fatti  morire  fono  i  feguenti.  Giouanni ,  e  Bartolomeo  amendue  della  famiglia 
San  Pietra;Giorgio,e  Mafenino  OldoinijGiouanni,  e  Marchino  Sfondati;  Pietro  Cauucio; 
Giouanni  Pauaro  ;  Antonio  Lachè,  &  Bettino  Mola.  Il  Duca  Gio.  Maria  diuentando  ogni 
dì  più  crudele ,  fece  incarcerare  la  propria  madre  Caterina  Vifconte,  nel  cartello  di  Monza, 
e  del  mefe  d'ottobre  la  fece  ftrangolare  nella  prigione.  Fu  careftia  nella  noftra  città,  valen- 
do il  tormento  Ioidi  trentacinque  Io  ftaio ,  cric  prima  fi  daua  per  otto  ;  Venne  anche  la  pe- 
lle per  la  quale  perì  più  del  terzo  de'cittadini,  &  de  gli  habitatori  del  contado.  Vgolino  fu- 
dettoellèndovenutoibattagliaconErtoreVifconteaMincrbiofù'lBrefciano  alli  ini. 
di  Dccembrefùprefo,infiemecon  Marfilio,  e  Ccfàre  Caualcabò ,  &  con  molti  altri  cittadi- 
ni della  fattione  Guelfa;  Fu  il  detto  Vgolino  condotto  a  Sonano,  e  pofeia  a  Milano,  oue 
flette  molti  mefì  prigione.  E  Cabrino  Fondulo  Ilio  Capirano  fi  fàluòin  quel  conflitto, 
fuggendofeneà Cremona.  Intefà  la  prigionia  d' Vgolino,  Carlo  dell'ideila  famiglia  de" 
Caualcabò,occupò  il  Dominio  della  nollra  città . 

M  e  e  e  e  v.  Del  mefe  di  Gennaro  Francefco  Gafoni  Caualiere ,  già  Podeftà  di  Cremona 
per  Vgolino,e  poi  da  Carlo  fuo  (ucceilore  fatto  Capitano  generale  nell'illeflà  città,  fu  deca- 
pitato per  cilergli  Hata  data  imputatione  di  hauer  tenuto  trattato  con  Ellore  Vifcon- 
te. 
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te.  Del  mete  di  Maggio  fi  publicata  in  Cremona  la  Lega  fatta  fra  Cado  Caualcabò,Pan- 
dolfo  Malatefta ,  il  Vignati  Signor  di  Lodi ,  e  Bartolomeo ,  e  Paolo  Benzoni  Signoti  di  Cre- 
ma. Alli  xxv  m.  di  Nouembre  Carlo  Caualcabò  prefe  Piadena,&  da  Guglielmo  Pi- 
ccnardo  gli  fu  congegnato  la  Rocca. 

Mccccvi.  Calici  Vifconte  nel  Cremonete,fù  fortificato  da  Carlo  Caualcabò,&  V^o 
lino  fugirotene  di  prigione  andò  allaMancaftoiTnaàritrouare  Cabrino  Fondulo,  il  quale 
venne  con  elio  lui  a  Cremona ,  per  entrare  nel  Cartello  in  cui  era  il  fudetto  Carioche  haue- 
ua  intendimento  col  Fondulo  ;  Fu  dunque  Vgolino  riceuuto  nel  cartello,  ma  non  fi  torto 
hebbcil  piede  dentro  la  portabile  fu  fatto  prigione.  Pocodopò  Cabrino  hauendofraudo- 
lentemente  riceuuto  feco  à  cena  nel  cartello  della  Mancartorma  Carlo ,  &  Andreafo  Caual- 
cabò, li  fece  amendue  prigioni,  e  come  voglionoalcuni  li  fece  crudelmente  ammazzare  ;  & 
venutoteli  e  polcia  à  Cremona  con  molta  gente  armata.di  cui  era  capo  vn  certo  detto  per  iò- 
pranome  Sparapane,  enrrò  nel  cartello  di  S.  Croce  alli  x  x  v  i .  di  Luglio,  &  hauute  anco  le 
altre  fortezze  s'impatronì  della  città,  &  di  tutte  le  Terre,e  Cartella  poìicdute  da'Caualcabò, 
fuor  che  di  Viadana.clie  non  tegli  volle  fottomettere.Fece  Cabrino.poco  grato  à  q  uella  fa- 
miglia dacuicrartatoinalzatoàgradihonoreuoli,  guattite  tutte  l'Arme  de'Caualcabò, 
ch'erano  in  publico,  &:in  oltrefeceanco  morire  miteramente  Vgolino,di  cui  egli  era  o-ià  fti 
to  Capitano.  Nelfinedi  quello  iftefs  'anno  fu  tolto  il  cartello  della  Mancartorma  al  Fon- 
dulo da  Giouanni  Vignati  Signore  de  Lodi ,  pervn  trattato  tenuto  permezo  d'vn  Belino 
Bergamalco,epcrciòdiuenneronimici  Cabrino,  &il  Signor  di  Lodi. 
i  Mccccv  ii.  Del  metedi  Gennaro  apparile  vna  Cometa,  che  durò  alquanti  o-jorni. 
Del  mete  di  Gingilo  il  Fondulo  fece  decapitaredui  figliuoli  di  Bròcardo  Picenardo ,  nella 
piazzadi  Cremona  ;&I  alli  xx  1 1 1.  di  Nouembre  fece  crudelmente  gittare  viui  giù  del 
Torrazzoduedcllafamigliade'Barbuò,  e  furono  gittati  di  vetfo  la  piazza  mao-aiore,  ouc 
apunroftannoiFruttaruoli.  Alli  xiii.  di  Decembre  nacque  vn  figliuolo 'atdetto  Ca- 
brino à  cui  fu  porto  nome  Pandolfo.  Feceil  detto  Cabrino  fabnearc  queft'anno  il  cartello 
diS.GiouanniinCroce.  La  Tregua  fatta  tra  il  Duca  di  Milano,  &  elio  Cabrino  Signor  di 
Cremona,fm  del  mete  d'Agofto.rù  nel  finire  di  queft'anno  rinculata  per  altro  quattro  meli. 

Mccccvi  ii.  Gio.  Maria  Duca  di  Milano  (posò  nella  città  di Brefcia  Antonia  Malate- 
fta, figliuola  di  Malatefta  il  giouanc,Sigiior  di  Rimini.  Del  mete  di  Settembre  Cabrino  fe- 
ce ardere  vn  Giouanni  da  Serto ,  &  fece  tepelirc  viuo  vn  Giouanni  Lantero ,  l'vno  per  haucr 
fabricato  monete  falle,  e  l'altro  per  haucr  (parlato  d'elio  Cabrino .  Feceanco  poco  dopò 
impiccare  Lorenzo  Guazzoni,  &àRubertinodellìl!e(iifamigliafece  tagliare  la  tefta,per- 
cioche  s'erano  trouati  nella  Terra  di  Gazzo,  che  (égli  era  ribellata  ; 


M  ecce  ix.  Nacque  vn'alttofigliuoloàCabnno  Fondulo  Signore  di  Cremona;  Hcb- 
be  egli  per  forza  Gazzo,  clic  come  dicemmo,  fogli  era  ribellato ,  elo  diftruflè  à  fatto  .'  I  Ve- 
netiani  del  mete  di  Luglio  s'impatronirono  diikrtelló ,  e  di  Caialmaggiote .  Fu  elfo  Ca- 
brino queft'an  no  fiuto  Caualiere  nella  città  di  Milano, ,da  tfucicaldo  Francete  Goucrnatore 
diGenouapcrilRèdi  Francia. 

.  Mccccx  i.  Giouannino  da  TerfoSignordiSoncino,fùprefo,8ammazzaro  dalle  gen- 
ti di  Cabrino,  fui  Breteiano,  &  il  detto  Cabrino  ottennedaSoncinafchi  la  Terra  con  la 
Rocca . 

M  e  e  e  e  x  i  i .  Gio.  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano,  fu  alli  x  v  i .  di  Maggio ,  mentre 
vdiuaMc(Iàvcci(odaAmbiaiogioTriLmlcio,Guerrino,eBaruchinoamendue'dc'Maini>&: 
alcuni  altri  congiurati  degli  Aliprandi,  de'Cadaggi,&  de'Mantegazzi,efù  dalli  detti  conàiu 
rati  gridato  Signore  Ertole  Viteonti ,  figliuolo  diSarnabà  Ano  materno  di  Gio.  Maria  ■  ma 
fu  egli  teacciato  da  Filippo  Maria  Signor  di  Pania ,  fratello  del  Duca  morto ,  che  entrò  in  Mi- 
lano con  le  gep  ti  di  Facino  Cane,  &  eflendo  il  detto  Eftore  fugito  a  Monza.fù  da  Filippo  te- 
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guito,&:  aflediato  in  quella  terra,&poco  dopò  ferito  in  battaglia,  venneamorre  ;  la  onde 
Fdippo  Maria  fu  publicato  Duca  di  Milano,  (posò  egli  alli  xx  i  v.  di  Luglio  Beatrice  mo- 
glie già  di  Facino  Cane,valendofi  de  danari  che  ella  gli  diede  in  dote,  e  delle  genti  che  (ria  ha 
ueuano  militato  fotto  il  detto  Facino,chegliforono  di  giandirlmiogiouanjento  in  recupe- 
rare lo  Stato  dalle  mani  de'  Tiranni  che  dopò  la  morte  del  padre  l'haiieiiano  occupato.  Nel 
micdiqucft'annofiifatto  Tregua  fra  ilDucaFilippoMaria,  eCabrino  Fondulo,  &nell'i- 
ftcllò  anno  Coftanzo  Fondulo  parente  di  Cabrino  fu  fatto  Vefcouo  della  noftra  città . 

Mccccx  1 1  r.  PandolfoMalateftaSignordiBrefcia  venne  con  lefue  genti  atmatefu'l 
Cremonefe,  e  prefe  Robecco  con  moki  altriluoghi .  Cabrino  Fondulo  Signor  di  Cremo- 
na Irebbe  titolo  di  Vicario  Imperiale  della  fudetta  città,  da  Sigifmondo  eletto  Imperatore, 
il  quale  à  inftaliza  deH'ifteflò  Cablino  concedette  anche  alla  noftra  città  la  facoltà  di  rino- 
uare,&  rimettere  lo  Studio  generale,  come  perii  priuilegio  che  nel  noftro  Archiuio  publi- 
co  fi  ferba  ,  appare;  dato  in  Vdene  nel  Friuli,  alli  v  1 1  i.diMaggiodiqueftomedefimo 
anno ,  &  è  regiftrato  ne'  (bpranominati  Commentari  di  Gio.  Francefco  Mariani ,  di  donde 
hòcauatoreilempiofeguente. 

SigisMONDVS  Dei  natia  Romanorum  Rexfemper  zAugufius  cyc.  Sane  prò  parte  JMavnifici 
£abrini  de  Fondali!  Marchiani!  £as~lelìionis,  cy  Qomitis  S omini,  Nostri ,  &  Imperi]  Sacri  Cremona 
V  icari], acNobilium,etbonorabilium  ciuium  Qiuitatìs  fremirne,  nofirorum,cy  Impcrij  Sacrifideliitm 
dileclorum ,  oblatanoflra  Maieflati  Jùpplex  petitio  continebat,  quatenus  in  eademciuitate  Cremonen.  ad 
infilar  aliarum  vrbium,  de  inflaurando generale  studium  infacultatibus  quibufeunq;  natia,  etpriuilemum 
de  benignitate  Romana  RegitU  oc  edere  dignaremur.  Nos  attendentes  multiplìcia  ditti  Qabrinifidelitatum 
cy  cbjèquiorum  genera ,  necnon  praclara  diclorum  Qiuium,  ac  pradecejjòrum  fiorum  preheminentem 
deuotionem,rejulgentemq;  confi  amia  virtutem,quib9  ipfipra  ceteris  Italia  nationibus  Dinas  Romanorum 
Imperatore! ,  cy  Reges  nofiros pradecejjorcs  k  longis  rctroatlis  temporibus  examjtta diligenti^  studio 
honorarunt  ;  Nosq;  cy  Imperiumbonorant ,  ac infuturum  honorarejàtagcnt,poterunt ,  cy  debebunt  ; 
c^nimodeliberato,ctnonpcrerrorem,autimprouidc\fèd/anoPrincìpum,Ecclefiafiicorum,etfeculariiim, 
Comitum,  Baronum,  Procerum,  Nobilium,  aliorumq;  noflrorum,  y  Imperi]  S  acri  fidelium  dileclorum 
accedente  confdio-,  nAucloritate  Romana  Regia ,  ac  de  certa  nofira  faentia  ,ipfì  finitati  Cremonen. 
ciuibus,  hominibus,  ypopulo  ibidem,  ecrumq;  baredibus,y ficcefjoribus  infraferiptam  gratiam  duximus 
fìciendam  :  Vt  in  eadem  ciuitate  £remonen.  Studium generale  Sacra  Theoloiia^triusq-,  Iuris,vidclicet 
tam  Qmonici,  quam  Quilis,  necnon  Medicina,  Pbilojòphia  naturalis ,  y  moralis,  ac  artium  hberalium, 
eri'/atur,y  ex  nunc  in  anteapcrpetitis  temporibus  objcruetur  :  Quod  quidem  Studium,eiusq;  Prafidentes, 
necnon  Reclores,  Dottor  cs,  Baccalariosfljficialcs,  atq;  minifiros.famulos,  etfamilias  eorum,ac  cuiuflibet 
illorum ,  quocunq;  nomine  cenfeantur ,  qui  jucrint per  tempora,  cutufeunm  dignilatis ,  status ,  ordinis ,  Ceti 
conditionispraditti  eorum  omnes extitcrint,atq-,finguli,  omni  eopriuilegio,libertate  ,immunitate,ìndulto, 
■  y  natia  ,  quibus  Parificn.  Bononicnfe ,  zAureliancn.  ac  eJMontis  Pcfulan.  studia  generalia  ponderi 
nofeuntur,  &  patiuntur,  buius  nofira  concefijìonis ■  grafia pcrfrui Jempcr  -volumus,  potirì ,  y  gaudere ,  acjì 
priuilegia ,  libcì'tas ,  immunitas ,  cy  indultum ,  ac  gratta  huiujmodi  prafentibus  de  verbo  ad  verbum  effent 
infirta  ;  Decerncntes ,  cy  lue  nofira  concezione  Romana  Regiapcrpetuis  valitura  temporibus,  ex  certa 
Jcientia ,  ac  Romana  Regia potefiatis plenitudine fancientes ,  vtpraditta  ciuitas  Cremona  prajènti  nofira 
Romana  Regia  concejfionefulcita,  etprotctìagcneralis  studi] gratiofo pramio,  et fingulari  brauio,gaudeat, 
y  vtatttr  :  Pofiìtq-  Epifcopus  Qremonen.  qui  nunc  e  fi, aia  qui  prò  tempore  crit,perjè,vel  eius  Vicarium, 
aut eiufdem  Epijcopi Locumtenentcm , ilei Ecclefia  Cremonenftvacante ,  aut Paflore carente ,  Vicarius, 
JÌ'U  Ojfìeialis  Capii uli  Ecclcfia  Cremonen.  cum  confilo,  cy  conjènjù  Doctorum,ey  J^fagifirorum  studij 
memorati,  Jcruatis  modo , forma,  cy  ordine,  qui  in  talibus ,in  pradiclis gcneralibus  Siudijs,  &  alijs 
confueuerunt  laudakliter  objèruari ,  illos  quos  ad  hoc  idoneos ,  cy  dignos  inuenerint  legendi  licentiam 
indulgere,  cy  sT:udiofi,Jeu  dignopraniijjo  examine  licentiare,  cy  ad\Docloratus,fiu  ^Ì-Iagifiratus  apicem 
prouehere }ey  promouere , honorem  cathedra ,& Docloratus ,/eu <JWagifiratus ,ac aliorum graduum 
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mjìmia  rìte  canferre ,  &  de  hijs  [olennìter  inuefiire .  Qeterum  vtScbolares  ,&  ttudentes ,  ac  corum 
quilibet  fludij  prxditti ,  tanto  vberius  valeant  liner arum  fiudus  infudare ,  quanto  a  molcftiarum ,  & 
turbaùonum  impetu ,  ac  ìncurfionibus  vberius  liberati  ,  amplion  fuerint  liberiate  de  Romana  Rena 
benignilate falciti.  De  innata  itaq;  nobis  clementia  Rettores,  Dottores,Scolarcs,feufludentes  wiiuerfiatjs 
ciujdem fludij,  vniuerfis  quoq-,  &fingulos  eorum,  &  cuiujìibet  ipfirumfamiliares , famulo! ,  &  mimflros: 
NecnonJcbolas,et  eorum  babitaculafiue  ho/pitia  in  examen  noflru,ac  Sacri  Romani  Imperli  protettionem 
tutelammo  defenfionem,fifcepimus,etfifcipimusperpr^ntes.Inlùper,excertano[Irafcìentiadecernentes, 
volnmits  quod  omnes ,  &  fingali  Dottora,  ac  Scholares  cuiufcunip,  [cienm  ,  ite  facilitati! ,  ac  Bidelli  ditti 
fludij  Crcmonen.fauaddittumftudium^remonen.accedentescaufaibidemlegendi.autfludendipofìTnt, 
&  valeant  cum  eorum familia,equis t&  armis, arnesi]  s  Jibris , rebus ,(?  bonis ,ac mercimoni] s  fibi 
necefjarijs  quibufcunq;  libere,  tutèjècurè,  &  impune  accedere  ad  dittum  iìudìum ,  &  tranfire ,  morari, 
&  inde  redire  ,per  quxcunq;  loca,&  in  quibufcuncp,  locis  abjq-,fmnptione ,  &  filutione  Telone ,  T)aciL 
tributi  ,pedagy  ,gabelkicoflum£,&  alterius  cuiufcuncp,  oncris  ,feuimpoftionis  genere  inde fatt.?,  leu 
fìendd  :  pojfmtq;  extraberelibroscuiu[cunq;facultatis,  &  res  alias  a  quibufcunq^  auitatibus,  locis,  & 
diftritttbusvbifuerint  liudiageneralia,vel  etiamvbinanfuerint .  Nonobflantibusaliquibuspriuilcijs, 
slatittis  ,feu  ordinationibus ,  capitulis  ,feu  conjùetudimbus ,francbisijs ,  &  libertatibus ,  ac  reprelàlijs  ,/èu 
impignoraiionibus,  &  contracambijs  quibu/ùis,  cuiujctinq-  ProuincLc,  Patri<e,Quitati>,  a!  a;  loci,  quacuna-, 
auttoritatc  edam  Imperiali  vallatis,aut  Alter  emanatis,  ac  roberatis,  etiafìdc  bis  efjetficnda  in  buiufmodi 
indulto  menno [beciatis .  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat,  hanc  noflramgratia,  concejjìomsg?  indulti 
paginam  infingere  >  auteisaufù  temerario  contraire.  Siquisautem  contrarium  attentare  prxfumpferit, 
bannum  Imperiale  ,&  penam  centumMarcbarum  ami  puri ,totiens  quotiens contrafattum fuerit ,fe 
noueritmcurfirum.  Et  il  refluite  che  fegue.chc  per  attendere  alla  breuità  li  tralafcia.  Del  me- 
le di  Decembre  il  fudetto  Sigifmondo  Rè  de  Romani,&Papa  Giouanni  XXIII.  s'abboc 
caronoinLodi. 

Mccccx  i  v.  E(IendoIaChri{tianitàingrandillìmotrauagIìoperloici(ÌTia,cliegiàpcr 
fpatio  di  xxxv.  anniperfeuerauain  S.  chiefà  ,&allhora  più  diati  elle  ancor  fatto  per  adie- 
tro s'andaua  aumentando ,  eflendo  tre  che  con  tendeuano  del  Pontificato ,  &:  che  afterma- 
uano  sé  edere  veri,  e  legitimi  Pontefici,  cioè  Gregorio  Xlp  Benedetto  XIII.  &Gionan- 
ni  XXIII.  Sigifmondo  eletto  Imperatore  degno  veramente  d'etetna  memoria,  defìck- 
rando  con  tutto  il  cuore  di  rimediare  a  cofi  gran  male ,  fé  ne  venne  à  Cremona  col  fudetto 
Papa  Giouanni,  dopò  l'eiferfi  abboccati  infiemein  Lodi,per  confulrare  fopra  di  ciò  con  Ca- 
brino ,  la  fama  della  cui  prudentia  era  fparfa  per  tutta  Italia ,  e  cofi  per  configlio  d'elio  Ca- 
brino fu  conchiufo  che  fi  ragunafleilConciliogeneraleàCoftanza.efùqueftoconfiVlio 
mandato  in  eflècutionepoco  dopò.  Entraronoin  Cremonail  Pontefice  con  tredeci  Car- 
dinaliperlaporradelPò,8d'ImperatoreperquelladiS.Luca  alli  x  1 1 1.  di  Gennaro,  &  da 
Cabrino  furono  con  grandiflimi  apparati  riceuuti,&  honorati  con  pompa  ,&  fplendidczza 
reale,&  quale  fi  conueniua  ài  duecapi  principali  di  tutto  il  Chriftianefimoje  fletterò  quiui 
alquanti  giorni,  eflendo  in  loro  compagnia  Giouanni  Pianino  Vifconte,  il  Marchefedi 
Monferrato,&  infiniti  altri  Signorie  Baroni  d'Alemagna,ed'Vnghetia.Pandolfo  Malatefta 
del  mefe  d'Aprile  venne  fotto  Cremona  con  buon  numero  degenti,8i  trentaquattro  Bom- 
barde ,  con  cui  tirò  grofliilime  palle  di  marmo  nella  città.f  accndo  di  molto  danno  ;  la  onde 
vfeirono  i  Cremonefi ,  &  aflàlendoanimofamenteinimici  inchiodarono  loro  le  Bombar- 
de,&  effi  la  mattina  fequenteper  tempo  fé  ne  tornarono  a  cafr.  Papa  Giouanni  andando  al 
Concilio  di  Cofhnza ,  pafsò  di  nuouo  per  Cremona  il  primo  giornodi  Settembre,  e  fu  da 
Cabrino  nceuuto  con folenniflìma pompa ,  & poianco accompagnato  fino à Lodi , oue  Ci 
fermò  il  detto  Pontefice  fino  a  mezo  Ottobre . 

M  e  e  e  e  x  v.  Gio.Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  perforza  d'arme  tolfe  Via- 
dana, eRiuarolo  à  i  Caualcabò ,  e  nefeacciò  tutti  gli  habitatori ,  rimettendoueiic  de  mio- 
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ui.  Del  mefed'Ottobtc  fu  publicata  la  pace  in  Cremonafra  Cabrino  Fondulo  Signore  d'cf- 
fà città,  &  Pandolfo  Malatefta  Signor  di  Breicia . 

Mccccxv  i.  Fu  fatta  vna  confedetatione  fra  Cabrino  Fondulo,  Pandolfo  Malatefta, 
il  Marchete  di  Ferrara ,  &  Filippo  Arcclli  Signore  di-Piacenza ,  da  vna  parte ,  &  Filippo  Ma- 
ria Duca  di  Milano  co'  Tuoi  aderenti  dall'altra  parte;  erano  gli  amici  dei  Duca ,  il  Vignati  Si  - 
gnore  di  Lodi,  il  Rufca  Signor  di  Como,  il  Benzone  Signor  di  Crema ,  &  Orlando  Marche- 
te Pallamano.  Non  durò  però  molto  quello  accordio,ancorachefou*e  fatto  per  due  anni. 

Mccccxv  ii.  Il  Duca  Filippo  Maria  hauendo  rotta  la  Tregua,  econfederationefatta 
poco  auanti  mandò  le  fue  genti  de'quali  era  Capitano  generale  il  Conte  Francefco  Carma- 
gnuola.il  quale  alli  x  i  i.  di  Luglio  incominciò  à  dar  il  guafto  al  Cremonefe  jefl'endo  poi 
egli  andato  à  Piacenza  con  parte  delle  genti,  vfcì  di  Cremona  il  Signor  Cabrino  co' Crc- 
monefi,  &  con  parecchi  fanti  mandatigli  da  Pandolfo  Malatefta ,  &  venuto  alle  mani  con  la 
caualleria  del  Duca ,  di  cui  era  Capitano  vn  Giorgio  di  Valperga,  la  mede  in  fuga ,  facendo 
prigioni  più  di  trecento  caualli. 

M  e  e  e  e  x  v  1 1 1 .  Alli  xiii.  di  Settembre  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  fece  taglia- 
re la  tefta  a  Beatrice  Tenda  fua  moglie,  non  per  altrove  non  perche  eflendo  vecchia  l'era  ve- 
nuta à  noia,  ancora  che  egli  gli  delle  impu  tatione  d'adulterio. 

Mccccx  i  x.  Il  Conte  Calmagli uola  ritornò  fui  Cremonefe  coll'eilcrciro  Ducale,  e 
prefeCaftelIione,&quafitutteIe  cartella  del  Territorio  Cremonefe;  Diedcancoilguafto 
alle  vigne, &alle  biade, venendofeneinfinofottoCremona;  laonde  Cabrino  Fondulo  ve- 
dendo non  poter  refifterealleforzedcl  Duca,  rentò  di  voler  vendere  la  città  di  Cremona  à 
Pandolfo  Malatefta,  e  ne  reftò  anche  d'accordio  con  elfo  lui  ;  e  perciò  il  Duca  mandò  il  me- 
defimo  Carman-nuola  fu'l  Brefciano ,  &  in  poco  tempo  li  ebbe  tutte  le  fortezze  del  Breicia- 
no  in  fuo  potere .  Vedendoli  dunque  Cabrino  mancare  l'aiuto  del  Malatefta ,  incominciò 
petmezo  del  Carmagnuolaà  trattare  d'accordio  con  Filippo  Maria  ,  il  qualeconofcendo 
quanto  difficile  fofte  il  leuarequefta  città  al  Fondulo,chepotente,&:fagacillimoera,ficon- 
uenne  finalmente  con  elfo  lui  nel  principio  dell'anno  leguen  te . 

M  e  e  e  e  x  x.  Si  conuenne  Cablino  col  Duca  di  dargli  Cremona  con  tutto  il  contado,ri- 
ferbatofi  (blamente  Caftcllionc ,  di  cui  fu  inueftito  in  feudo ,  con  tìtolo  di  Marchete  dall'i- 
rtcflòDuca,  il  quale  gli  pagò  anche  quaranta  mila  ducati  in  contanti.  Venne  dunquela 
noftra  città  fotto  Filippo  Maria  Duca  di  Milano ,  effèndogli  confegnata  primieramente  alli 
i  v.  diFebrarolaRoccadiS.Luca,&alli  x  i  x.  dell'ifte7iòme(eilcallellodiS.  Croce,  nel 
q  ual  <Tiorno  hebbe  il  libero,  &a(Iòlutopoirc(fo  di  effa  città.  Et  alli  xxvi  i.  del  medefimo 
mele  fu  "ridata  la  pace  fra  elio  Duca ,  Si.  la  Repub.  Fiorentina .  San  Bernardino  capo ,  e  ri- 
formatore de'Frati  Minori  detti  Zoccolanti ,  predicò  quell'anno  in  Cremona  per  (patio  di 
cinquanta  (riorni  continui,  concorrendo  allefuepredicarioni  tutta  la  ci  ttà;riprendcua  egli 
i  viti  j,  e  peccati  con  tanto  feruore  di  fpirito ,  &  con  tanta  vchemenza ,  che  infiniti  peccatori 
fi  riduilcro  dalla  rea  alla  buona,efa!utare  via.  Nell'irteflò  anno  fi  fece  allegrezza  folcnnenel 
la  noftra  città  pctluuete  il  Duca  ricuperata  la  città  di  Patma. 

Mccccxxi.  I  Crcmonefi  fecero  quell'anno foleiini proceilioni ,  &  altri legni d'alle- 
irrezz'a'per  le  vittorie  acquiftatc  dal  Duca,da  cui  fu  ricuperata  Genoua ,  Albenga ,  Sauona,  e 
Brcl'cia. 

M  e  e  e  e  x  x  i  v.  Fu  nella  noftra  città ,  e  nel  contado  grandillima  abondanza  degrani , 
dandoli  diciotto,  e  venti  ftaia  di  fotmen  to  per  vn  Ducato.  Cabrino  Fondulo  defiderofo  di 
tornareà  dominare,  s'accordò  co'Fiorentinicontra  il  Duca,  a  cui  fu  (coperto  il  trattato  da 
Veli  turino  Fondulo  nipote  di  Cabrino,  &  da  Matteo  di  Mori  delPifteflò  Fondulo  amiciffi- 
mo.  CercandodunqucilDucad'haucrloncllemani,diedediciòlacura  a  OldradoLam- 
pugnano  Milanefe,à  cui  egli  haueua  donatoli  cartello  di  Nicco  nel  Cremonefe  ;  Laondeil 
■  '  L     ij         Lam- 
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Lampugnano conuitò  (èco  à definare  nel  detto  luogo  di  Nicco  Cabrino ,  che compadrc  gli 
era,  &  cflendogli  egli  andato  fenza  alcun  (ò  (petto,  fu  dopò  il  defiliate  fatto  ptigione,e  man- 
dato incontanenteàMilano,v(àndogliil  Lampugnano  tradimento  limile  a  quello  che  da 
Cabrino  già  era  ftato  fatto  ai  Caualcabò  fùoi  benefattori . 

Mccccxxv.  Alli  xn.  di  Febraro,hauendo  il  Duca  condannato  a  morte  Cabrino 
Fondulo, lo  fece condurrenel  Broletto ,  ò  piazza  de'Mercanti ,  oue  fii  miletamente  decapi- 
tato. Scriuonoalcunich'egliarriuatochefùal  luogo  delfupplicio,diiTeIafeguentefenten- 
za ,  chi  malamenteopera,non  deue  hauere,ò  afpettare  altro  che  male  ;  &  che  lòggionfe,  et 
fer  mal  contento  d'vna  cofa  fola,  cioèdi  non  hauer  fatti  morire  il  Pontefice ,  &  l'Imperatore 
mentre  erano  alloggiati  con  lui  in  Cremona.  Hauendo  Cabrino  tenuto  il  Dominio  della 
noftra  città  con  titolo  di  Vicario  Imperiale ,  &  hauendola  anche  più  lonzamente  poflèduta 
chealcuno  di  quelli  i  quali  auanti  di  lui  ne  occuppatono  la  Signoria,  non  ho  voluto  lafciarc 
di  far  intagliare  in  rame  la  fua  effigie  naturale ,  e  porla  in  quefto  luogo . 
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La  Bianca  Maria  figliuola  del  Duca,6V  di  Agnefa  del  Maino  nobile  Milancfe,nacque ìi- 
fieflòanno  Mccccxxv.  à  Settimo  (ii'lPauele. 

Mccccxxv  i.  Hebbelanoittacittàdimoltitrauaglida'Venetiani,i  quali  mandaro- 
no il  loro  eflèrcito  fui  Cremonefe,  facendo  di  molto  male  ;  mandarono  etiandio  quaranta- 
Lei  galere, e  molti  altri  nauigli  armati  su  per  il  Pò,  infino  fotto  Cremona.  Non  mancò  il 
Duca  mandargli  il  fuo  eflèrcito  contra;Stetrero  ambiduc  quefti  efferati  fu'l  Ct emone/è  per 
tre  meli  continui  fcaramuciando  ogni  giorno  infieme,  con  vecifione  di  mokeperfone  dal- 
l'vna  parte ,  &  dall'altra. 

Mccccxxvu. 
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Mccccxxv  1 1.  Le  ^cntidclDucaricuperaronoCafalmaggiore^heda  Vcnetiani  era 
ftatoprefo  l'anno  alianti;  Fd  nondimeno  poco  dopò  prefo  di  nuouo  dall'efferato  Vcnetia- 
no,efeo-uironomoltcbartagliefralegentiDucaIi, eie  Venete.  Alli  1  i.  d'Agofto  il  Du- 
ca Filippo  Maria  venneà  Cremona  con  tutte  le  fu  e  genti  da  guerra;  Eficalculòallhorachc 
nel  Cremonefe  fra  reffercito  del  Duca,  Si  quello  de  Vcnetiani,  vi  li  trouauano  meglio  di  fet- 
tunta mila  pedone  . 

Mccccxxv  in.  Il  Duca  Filippo  Maria  tolfc  per  moglie  Maria  figliuola  d'Amadio 
Duca  di  Sauoia ,  &  in  cambio  di  riceuere  dote  egli  donò  alla  detta  Maria.la  città  de  Vercelli. 
Fu  ella  fpofataà  nome  di  Filippo  Maria  alli  i  v.  d'Ottobre,  e  non  molto  dopò  condotta  a 
Milano,  oue  fi  fecero  fede  reali. 

Mccccxx  i  x.  Eflcndo  nata  guerra  fra  il  Duca  noftro,  e  li  Fiorentini,  egli  prefe  alfuo 
foldo  Francefco  Sforza  facendolo  fuo  Capitanò  generale  ;  Il  che  ho  io  voluto  mettere  in 
quello  luco  per  edere  flato  quello  il  principio  di  condurre  Francefco  Sforza  al  Ducato  di 
Milano. 

M ccccxxx  i.  Del  mefe  di  Giugno  l'armata  de  Vcnetiani  fu  rotta  dallo  Sforza,&  da  Ni- 
colò Pianino,  amendue  Capitani  del  Duca  Filippo  Maria.Si  ciò  fu  nel  Pò  non  molto  lonta- 
no da  Cremona;  Furono  ammazzatiin  quel  conflitto  più  d'otto  mila  foldati  de'Venetiani, 
e  ne  reftarono  infiniti  prigioni  ;  perdettero  tutti  i  galeoni,  e  galere  futtili,chc  erano  più  di 
trenta,  coni'artigliarie,e  munitioni;  vilafciarono  anche  infiniti  ftendardi,  &  infegne ,  infie- 
me col  llendaido  generale .  Si  faluò  nondimeno  Nicolò  Triuifano  Proueditore  generale 
dell'armata  Veneta.  Nel  mefe  d'Ottobre  il  Conte  Carmagnuola  Generale  de  Vcnetiani  die- 
de l'aflalto  alla  città  di  Cremona,&  erano  di  giàalcuni  de  fuoi  entrati  nella  Rocca  di  S.Luca, 
ma  tardando  il  Carmagnuola  à  (occorrergli ,  furono  da  Cremonefì  ributtati  ;  e  poco  dopò 
vedendo  e<di  non  edergli  fucceduta  la  cola  come  s'haueua  penfato  fi  ritirò  con  tutto  l'eflér- 
cito .  La  Bianca  Maria" figliuola  del  Duca  d'età  di  fette  an ni,  fii  dal  padte  promeffa  per  mo- 
Mie  al  Conte  Francefco  Sforza ,  il  quale  fu  anche  dal  Suocero  addottato  per  figliuolo,  &  in- 
diato nella  famiglia  Vifconte,  concedendogli  il  Duca  il  Caflellazzo,  il  Bofco,&  altre  cartel- 
la nell' Aleflandiino . 

Mccccxxx  1 1.  L'efferato  Venetiano  prefe  Ca(àlbutano,Bordolano,Padcrno, Gron- 
tardo,Romanengo,FontanelIa,e  molti  altri  luoghi  del  Cremonefe.  Del  mefe  d'Aprile  venne 
il  ctcIo,  e  la  brina  tanto  grande,  che  le  viti  ne  patirono  in  modo  che  s'hebbepochillima  Vita. 
Mccccxxx  iv.  Fu quafiprodigiofo quell'anno àCrcmonefi,perciocheelfcndo da- 
tala vendemiaabondantiilima.non  fi  tofto  furono  fatti  i  vini,  chefiguallarono.  L'Edàfù 
calda  fuor  di  modo .  Del  mefe  poi  di  Nouembre  incominciò  alla  feda  di  San  Martino  vna 
pioggia  crrandillima,  che  durò  per  molti  giorni,  &  quello  che  è  notabile,  non  fi  viddero  dal 
■nomo  di  S.  Martino,  fino  allafeda  di  S.  Antonio  del  feguenteanno ,  fé  non  dui  giorni  fc- 

reni. 

Mccccxxxv.  Alli  x.  d'Agofto.ilDucaFilippoMariahebbevnamcmorabilevitto- 
riain  mare,  per  mezo  di  Biagio  AdàretoGenouefefuo  Armiraglio ,  contra  AlfonfoRèdi 
Napoli,  il  quale  reftò  prigione  infieme  con  Giouanni  Rè  di  Nauara;  IlgranComendatorc 
della  militia  di  S.  Giacomo  di  Spagna , il  Duca  di  Seda  con  molti  altri  Signori,  e  Baroni ,  & 
infinito  numero  de  Soldati.  Furono  i  due  Reda  Biagio  condotti  a  Milano,  oué  li  riceuè 
Filippo  Maria humanifiimamente,  trattandogli  non  comeprigioni, ma comeamicillimi,  e 
fuoi  maggiori  ;  Et  quello  che  ad  edò  Filippo  Maria  apportò  lode  immortale,  fu  che  dopò 
l'hauerli  trattenuti  in  Milano  con  felle,  gioflre,  e  tornei,  &  pompe  realiifime,  gli  lafciò  tutti 
liberi,  fenza  imporgli  ne  taglia,  ne  condì  tioni  alcune.  Diede  il  Duca  di  cofi  fegnalata  vitto- 
ria nuouaà  Cremonefi.i  quali  ne  fecero  feda  grandillima.  Del  mefe d'Ottobrefùpublica- 
ta  la  pace  fra  Papa  Eugenio.^  il  Duca  nolho  . 

Mccccxxxv  I. 
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Mc.cccxxxvi.  Le genti  Venetiane  fcotfcto  fui  Cremonefe  depredando  douunque 
arriuauano ,  ma  eflendo  incontrate  dalle  genti  del  D  uca  nella  Ghiaia  d'Adda ,  furono  rotte; 
recandone  da  due  mila  prigioni.  Si  fecero  perciò  fégni  d'allegrezza,  con  fuochi ,  e  tiri  d'ar- 
teglieria,ò  bombarde. 

Mccccxxxv  1 1.  Furono  rotte  le  genti  de'Venetiani  fui  Brefciano  da  Nicolò  Pianino 
Generale  del  Duca  Filippo,&  del  Marchefe  di  Mantoua.efTendo  Capitano  de' Venetiani  Gac 
tamelata.  Seguirono  etiandio  l'anno  fegueiitc  molte  battaglie  nel  territorio  Brefciano  fra 
legenti  del  Duca ,  &  li  Venetiani .  Fu  celebre  in  quello  tempo  Pietro  Befatia  Cremonefe, 
Capitano  di  Filippo  Maria  lòtto  il  Pianino  ;  EfFeiidofi  quello  nollro  cittadino  incontraro 
vn  giorno  con  la  fua  compagnia  nelle  vittouaglie,  e  munitioni.che  co  grolfa  guardia  fi  con<- 
duceuano  all'efferato  Veneto ,  attacata  la  battaglia  pofe  in  fuga  i  foldati  ch'erano  per  feorta 
delIedettemuiiitioni,&  fatto  vii  boniflimo  bottino  conduffe  infiniti  carriaggi  carichi  di 
robbciCremonaconmoltafualode.  Fùetiandio  nell'iddio  tempo  Capitano  molto  fir- 
mato Giacomo  Quinzano  parimeli  te  nollro  cittadino,  fu  quelli  Luogotenente  di  Nicolò- 
Picinino  nella  guerra  contra  Vcneriani,  nella  quale  fi  diportò  molto  valorolàmente,&fù 
dal  Duca ,  Si  dal  Picinino  molto  pregiato. 

Mccccxxxvim.  Hebberoi  Venetiani  vn'altra  rotta  nel  Pò  preffoà  Cremona  dalla 
nollra  armata  ,  di  cui  era  Capitano  generale  Biagio  Caretto;  s'acquillò  non  poca  fama  in 
quello  conflitto nauale  Burlacelo  CremonefeLuogotencnte  del  fudetto  Generale.  Perdet- 
tero Vcneriani  trentafei legni, cioè naui,fu!le,  e  bcrgantini,&  infiniti  inilromenri  da  guer- 
ra. AUi  x  x  i .  di  Giugno  nel  far  del  giorno  lù  nella  nollra  città  vn  terribiliilimo  terremoto. 
Mccccxxxx.  Francefco  Sforza  fdegnato  col  Duca  Filippo  (ho  Suocero ,  percioche  ne- 
gaua  di  dargli  la  moglie  già  più  volte  promcliàgli,  hauendo  accettato  il  ballone  del  Genera- 
lato da  Venetiani,  vcnnecoll'effercito  fui  Cremonefe,  e  prefe  Solicino  con  rutte  le  Terre, 
e  caftella  di  Ghiaia  d'Adda.  Perde  nondimeno  egli  Leone  (ho  fratello,  il  quale  fii  ammazza- 
to fotto  Carauaggio,  dal  colpo  d'vna  pietra  tirataà  calo  da  quelli  di  dentro .  Scorrendo  poi 
di  nuouo  per  il  Cremonefe,  fi  fece  patronedi  Tngolo ,  di  Sordina,  &  di  molti  altri  luoghi 
verlo  l'Adda.  Il  Duca  fece  condurre  à  Cremona  per  il  Pò  molti  nauigligtofiì  ,  equiui  gli 
fornì  di  genti ,  Si  di  tutte  le  cofe  nccellàrie  per  aflieurarfi  dall'armata  nauale  de'Venetianij 
Venne  l'ilteiTo  Duca  à  Cremona,  andando  à  Mantoua,  oue  col  Marchefe  di  quella  città,  con 
Nicolò  Picinino,  &  con  molti  altri  Signori ,  e  Baroni ,  fecero  vna  Dieta  per  le  cofe  della  guer 
ra  contra  Venetiani.Ten  taua  Filippo  ogni  via  per  render  lòfpetto  à  Venetiani  il  Conte  Fran 
celco  Sforza;  la  onde  mandò  la  Bianca  a  Cremona ,  accompagnata  dal  Marchefe  di  Ferrara, 
il  quale  la  condufie  anco  lino  a  Ferrara,  epofèia  fece  elio  Marchefe  intendere  allo  Sforza  in 
nome  di  Filippo,che  fé  voleua  alienarli  da  Veùetiani.il  Duca  gli  hauerebbe  mandata  la  detta 
Bianca  douunque  egli  haueflc  voluto ,  ma  non  gli  riufeì,  perciocheErancefco  non  volendo 
renderli  punto  lòfpetto,  fccedifubitofapcrc  il  tutto  alla  Signoria. 

Mccccxxxxi.  La  Bianca  Maria  fiì  dal  Marchefe  di  Ferrara  ,&  dal  Marchefe  di  Manto- 
ua ricondotta  al  Duca  Filippo  fuo  padre,  Sballi  xv.  d'Aprile  arriuòà  Cremona,  ouefùri- 
ceuu  ta  con  allegrezza  mirabile,  &  nel  partirli  fu  accompagnata  da  tutta  la  nobiltà  Cremo- 
nefe fino  àPicighitonc.  Ritrouandofi  Francefco  Sforza  à  campo  aMartincngo  fui  Ber^a- 
mafco,iI  Duca  nel  principio  d'Agoflogli  mandò  Antonio  Guideboni  nobile  Tortonefe,ad 
offerirgli  la  pace,  che  fu  poi  di  (ubitoconchiufa  pcrmezo  di  EufebioCaimo  Milanefeman- 
daraiiodel  Duca,  &  pedona  molto  grata  à  Francefco.  Le  conditioni  della  pace  furono,  che 
il  Duca  haueflc  à  dargli  laBianca  Maria  (uà  figliuola  già  promellàgli  per  moglie,  con  dote 
delia-città  di  Cremona,  con  tutto  il  fuo  Territorio ,  eccettuato  Picighitone ,  &  Callellione, 
con  alcunealtre  Terre,  ecaflella,  che  già  erano  fiate  de'Caualcabò,  &allhora  erano  poflc- 
dute  dal  Marchefe  di  Mantoua ,  in  contracambio  de'quai  luoghi  hauelfe  Francefco  Pontre- 
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moli .  E  fu  in  quefto  infrante  mandata  la  detta  Bianca  Maria  à  Cremona,accompagnata  da 
infiniti  nobili  Mibnefi,  riceuendola  i  Cremonefi  con  legni  d'allegrezza  ;  &  con  pompe  rea- 
li ;&  andò  ad  alloggiare  nel  caltello  di  S.  Croce.  Alli  xxv.  poi  d'Ottobre  vici  Bianca  Ma- 
ria di  Cremona  accompagnata  da  tutta  la  nobiltà  di  Crcmona,cofid'huomini,come  di  don 
ne,  Se  anco  da  moki  nobili  principali  di  MÌlano,&:  (e  n'andò  à  S.Sigilmondo,chiefa,  e  mona 
fleto  de  Monaci  di  S.  Girolamo,  lontano  vn  miglio  dalla  città ,  quiui  poco  dopò  venne  an- 
che il  Conte  Francefco ,  che  era  flato  la  notte  al  Caftelletto  de'Ponzoai  ;  età  egli  accom  pa- 
nnato da  due  mila  cauallibcniffimo  all'ordine,  che  fecero  bellifiima  moftra  ;  haueua  alttc- 
tanti  fanti  guidati  da  Piero  Brunoro,  il  quale  con  elli  entrò  in  Cremona  ;  fra  tanto  il  Conte 
eflendo  fmontatolposònellaludettachielacon  grandifhmifegni d'allegrezza  la  Bianca  Ma 
ria ,  dopò  l'efler  ftata  recitata vna  belliflìma  Oratione  da  Lanfrancliino  Caftiglione  Milanc- 
fe.  Entrarono  pofeiain  Cremona  trionfanti,  con  tanta  letitia  del  popolo  Cremonel'e,quan 
ta  fentille  giamai  per  adietro .  Si  fecero  l'ifteflò  giorno ,  &  per  molti  altri ,  nozze  folemiiflì- 
me.  DonaronoiCremonefialConte,&:àMadamala  Spofa  alcuni  vali  d'argento,  che  da 
loro  con  lietiflima  fronte  furono  accettati . 

Mccccxxxxu.  Eùvn  freddo  notabiliflìmo  perilquales'agghiacciòilPòinmodo, 
che  fi  pallaua  deliramente  co'  carri ,  Si  co'caualli  carichi,  e  venne  anche  tanta  neue,  che  paf- 
sò  tte  braccia  d'altezza ,  patirono  perciò  molto  le  viti,  &  gli  albori  fruttiferi . 

Mccccxxxxi  1 1.  TroilodeRolàno,S<:  Piero  Brunoro  capitanipiincipalidelCoiiteFran- 
cefeo  fé  gli  ribellarono,  &c  fi  diedero  al  Rè  Alfonlo  d'Aragona  con  cinquecento  caualli;  la 
onde  il  reftantc  delle  genti  Sforcelche  furono  sforzate  àrititarfi  fuori  della  Marca  con  gtaue 
danno  del  Conte,  il  quale  era  ridottemi  gratidillima  neceilità,non  potendo  pagare  i  ioldati, 
il  che  intendendo  lanoftta  città,  prontamente  gli  mandò  denarijSe  gli  moftrò  anche  il  Cle- 
ro molto  affettionato  mandandogli  quattrocento  feudi.  L'imaginidcTudettiRofano,  e 
Brunoro  ribelli,  e  traditoti,  furono  dipinti  copiediall'uisù  fopra  il  Torrazzo ,  &c  l'opra  il  pa- 
laggio  publico. 

Mccccxxxxiv.  Madama  Bianca  Maria  e/Tendo  nella  città  di  Fermo  nella  Marca.par- 
torìvn  figliuolo  in  martedì  alli  xv  1 1 1.  di  Gennaro,  diche  ne  fentìil  Conte  grandiilima 
allegrezza,  e  fé  ne  fece  anco  inCremona  feftagrande.  Fùàquefto  fanciullo  pofto  nome 
Galeazzo  Maria . 

Mccccxlv.  Mentre,  che'l  Conte  Francefco  faceua  guerra  nella  Marca  contraAlfonfo 
Rè  di  Napoli  ,&  gli  ZJrazzeichi,  Filippo  fuofuocero,ilquale  teneua  con  Alfoniò  contra  al 
proprio  genero.tentò  di  leuargli  Ciarpellone  capitano  di  molto  valore,&  hauendo  il  Conte, 
conoiciuto  a  più  d'un  fegno,  che  Ciarpellone  era  per  ribellatagli,  lo  fece  prendere,  &efla- 
minatolo ,  &  hauendolo  trouato  colpeuolelo  feceimpiccare .  Si  fdegnò  perciò  fieramente 
il  Duca  contra  il  Conte ,  &;  incominciò  alla  feopetta  à  fargli  guerra,  mandando  le  fue  genti 
fui  Cremonefe.  Nacque  al  Conte  vna  figliuola  nella  città  di  Pelato,  evi  fu  pofto  nome 
Hippolita  . 

Mccccxlvi.  Aleflandro  fratello  naturale  del  Conte  fé  gli  ribellò,  e  diede  Pclaro  alla 
Chielà ,  mandò  nondimeno  al  Conte  la  moglie  co  i  due  figliuolini  ;  Diede  la  ribellione  di 
Aleflandro  molta  moleftia  al  Conte  :  ma  non  era  minore  q  uella ,  che  gli  daua  il  Suocero ,  il 
quale  hauendo  riuolti  tutti  i  (noi  configli  à  mina  del  genero ,  oltre  le  genti ,  che  gli  haueua 
còtto  nella  Marca,  tentò  anche  ogni  via  per  leuargli  Cremona,ingegnandofi  di  corrompere 
con  larghilhme  promelle  i  principali  cittadini,  &  particolarmente  Giacomazzo  Salerno 
cittadino  Cremonefe  capitano  valorolo ,  àcui  il  Conte  hauea  falciata  la  cuftodia  dcllacittà, 
ma  tutto  fri  indarno,  percioche,&:  il  Salerno,  &c  ruttigli  altri  cittadini  fi  inoltrarono  fede- 
lilfimi  al  fuo  Signore.  Et  ancora,  che hauelìe  Filippo  trattato  con  Orlando Pallauicino,che 
gli  haueua  promeflb  di  far  follcuare  la  parte  Ghibellina,  &  anche  con  Giotianni  Schiatto 
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Scudiere  del  Conte  Francefco,  nondimeno  cantarli  la  diligenza,  &  vigilanza  del  Salerno,  & 
la  fede  de  tutti i  cittadini  verfo  il  ilio  Signore,  che  neanche  per  quelta  via  puote  ottenere 
l'intento  fuo.  Riuoltolfi  dunque  il  Duca  alla  forza,  e  mandò  Francefco  Pianino  cera  <no!ìb 
etterato fotto  le  mura  della  città,  cingendola  d'alfedio il  primogiorno  di  A/aggio.  Non  fi 
fpauenrarono  perciò  i  Cremonefi ,  anzi  dando  animofamence  di  piglio  all'armi ,  fecondo, 
chedalSalernoglifuimpoflo,preferolaguardiadella  città.  Fece  il  Salerno,  il  quale  oltre  il 
valote  del  corpo ,  Sda  longa  prattica  della  guerra ,  faggio ,  eprudente  era ,  vna  cerna  de  più 
valorofi  faldati,  5dbtto  dmeriì  capi  gli  poìeallaguardia  delle  porte;  Vedendo  il  Picinino, 
cheniuno  profitto  faceua ,  dopo  i'eflèr  itato  tre  giorni  indarno,  appettando,  che  fi  leuaflè 
q  ualche  tumulto  nella  città,  perla  la  fperanza  di  poterla  hauere,  leuò  il  campo  ,&  fé  n'andò 
à Solicino  ,& con  non  molta  diflìcultà  l'hebbe  ;  EtelTendogli  dinuouodata  fperanza  dal 
Schiatto  di  potere  hauer  Cremona ,  vi  ricondulle  l'efferato ,  ik  vi  pofe  Mèdio  per  terra ,  Si 
per  acqua,hauendo  fatto  piantateli!  certa  Ilòladel  Pò  alcune  machine  murali  con  cui  "etta- 
uano  nella  città  grolliffimc  palle  di  marmo,  non  fi  perdendo  perciò  d'animo  i  Cremonefi,  à 
quali  venne  in  lòccorfo  Angelo  Simoneta  Ambafciatore  del  Conte  preilb  à  Venetiani,  con 
molti  fanti,  che  haueua  affaldati  nel  territorio  di  Brefcia,  mentre, che'l  Picinino  flette  à 
Solicino  .  Vfciua  ogni  giorno  il  Salerno  à  fcaramucciare  contra  legenti  del  Duca  rappor- 
tandone fempre  vittoria  jdi/perato  perciò  Francefco  Picinino  dinuouo  leuòilcampo,efc 
n'andò àCattellionc,&doprefe,& di  là  fenevenneà  Cafalmaggiore, ouefì fermò  hauendo 
intefo,  che  l'efletcito  de  Venetiani  veneua  contra  di  lui;  Percioche  intendendo  il  Conte,in 
quanto  trauaglio  foflela  fua  città,  mandò  Oratori  à  Venetia  à  chiedere  aiuto  a  quella  Sigilo 
ria. Mandaronoi  Venetiani  incontanente  à Cremona feicento caualli.Si  altreranti  fanti  con 
Gerardo  Dandolo  ;  Diedero  oltre  di  ciò  ordineà  JWicheletto  Attendolo  loro  capitano,che 
ragunaffetuttelelorogentiful5refciano,8ileconducc(iè  inaiutode  Cremonefi .  Fu  ciò 
pollo  in  cflècutionc  con  fomma  celerità  da  j>/ichcletto ,  il  quale  hauendo  pattato  l'Ollio, 
ricuperò  quafi  tutti  i  luoghi,  ch'erano  Itati  ptefi  dal  Picinino,  &  finalmente  venuto  à  batta- 
glia co'nimici  apprdfa  à  Cafalmaggiore  gli  ruppe,  e  ptefè  tutti  i  carriaggi,  &  quafi  tutti  gli 
huomini  d'arme;  Quella  vittoria  fece  inl'uperbirc  in  modo  iVenetiani.che  cominciarono 
adafpirare  di  farli  Signori  di  tutto  lo  flato  di  Filippo  Maria ,  e  cofi  mandarono  il  fudetto 
eJ7-/icheletto  oltre  l'Adda  coll'eflèrcito,  il  quale  diede  molto  che  fare  à  Filippo ,  il  quale  eia 
fatto  vecchio,  ediuenuto  cicco,  tardi  s'accorle  d'haucr  fatto  male  à  perfeguitar  il  tenero,  e 
perciò  gli  mandò  Ambafciatori  à  pregarlo,  che  quanto  prima  veniflèa  foccorrerlo;  Cerca- 
rono etiandio  i  Venetiani  di  tor  con  tradimento  la  ci  ttà  di  Cremona  al  Conte  Francefco,  & 
ciò  col  mezo  di  Gerardo  Dandolo,  il  quale,  comedicemmo  fi  trouaua  in  Cremona  ;  Tentò 
egli  per  mezo  d'alcuni  Guelfi  fuorulcirid'hauerlacittànellemani,  efino-endo  d'andarfene 
àfirefeia  per  affari  d'importanza,andòàtrouare  J?/icheIetto,facendoelifaperequantoecli 
tramaua,-  La  onde  Michcletto  ragunato  l'eflèrcito  fé  ne  venne  con  molta  prellezza  nel 
Cremoncfc,&  fatta  la  fcelta  depili  valorofi  faldati,  s'accollò  alla  porta  d'ogni  Santi  della 
noflia  città,fperando,chedi  dentro  fi  douefìè  tumultuare,&aprircdi  la  porta1;  Ma  Fofchino 
Attendolo,  &  Giacomazzo  Salerno,  à  quali  il  Con  te  hauea  dato  il  gouerno  di  Cremona ,  di 
fubito  prefero  l'armi,  &  m  utate  le  guardie,  &  occupando  i  luoghi,  oue  maggior  apparala  il 
pericolodeuarono  ogni  fperanza  à  Micheletto,&al  Dandolo  di  poter  con(e<niire detta  città, 
i  quali  aggiratiti*  intorno  alle  mura  per  buonapezza  de!  giorno,nefentendo  di  dentro  alcun 
tumulto,  pattando  in  Ghiaia  d'Adda, fé  ne  tornarono  di  dondes'erano  partiti.  Diedero  il 
Salerno,  &  il  Fofchinoincontanente la  nuoua  di queflo  faccettò  al  Conte,  il  quale  perciò 
s'alienò  del  tutto  da  Venetiani,  e  fi  deliberò  di  foccorrere  il  fuocero,&  rinarare  anco  alle  colè 
f  uè .  Accordatoli  dunque  col  fuocero ,  à  cui  f  peraua  di  douer  fuccedere  nello  flato ,  età  per 
venirfene  in  Lombardia:  ma  fu  intetrotto  da  gli  emuli,  i  quali  diedero  à  diuedere  àFilippo, 
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he  Francefco  venendo  in  Lombardia  con  tante  genti  armate,  era  per  prillamelo  dello  dato 
_  cui,  comeeffi  diceuano,egli  ardentemente  afpiraua,  la  onde  Filippo.che  per  natura  fofpet- 
cofimmoera,  credendo  à  quelli  maligni,  non  mandò  al  genero  le  promeil'e  prouigionide 
danari ,  il  che  diede  occafione  à  Venetiani  di  mandate  l'anno  feguente  groflìiiìmo  efferato 
nel  Crenionefe,oue  fecero  di  molto  male.  Fu  celebre  in  quello  tempo  Nicolò  Cauitello 
Giureconfulto,  Configlieredi  Leonello  da  Efte  Marchete  di  Ferrara;  fu  egli  figliuolo  di  Re- 
mondino Lettore  in  Perugia,  in  Pauia,  &  in  Ferrara ,  che  compofe  anchealcuni  volumi  nel- 
la fuaprofeflione. 

Mccccxlv  1  i .  I  Venetiani  dopò  Phauerridotto  fotto  illoro  dominio  quafi  tuttele 
caftclla  del  Ctemonefe  paffando  l'Adda  à  C.ifciano, andarono  depredando  infino  fotto 
Milano;  LaondcilDucaauuedutofi  finalmente,  non  effer  miglior  fcampoalle  cofe  fue, 
che  far  venire  il  Conte  fuo  genero  in  Lombardia,gli  mandò  Scaramuccia  Balbo  Ambafcia- 
tore, acciò  lo  pregaffe àpaffarfene  quanto  prima  coll'effercito  in  quelle  parti;  Francefco, 
che  niuna  altra  cofa  piùdefideraua,che  venirfenein  Lombardia,  vendè  la  città  diletta 
Nicolò  Sommo  Pontefice ,  per  trentacinquemila  fiorini ,  per  valerfcne  nel  condurle  genti 
in  qua  ;  Hauendo  pofeia  mandato  à  Cremona  Galeazzo  Maria ,  &  Ippolita  fuoi  figliuoli, 
accompagnati  da  Corrado  da  Fogliano;  ragunò  tutte  le  genti  fue  al  fiume  della  Foglia;  & 
effendo  poi  alli  xv.  d'Agollo  venuto  inlìeme  con  la  moglie  à  Cotignuola ,  e  fetmatofi  quiui 
due  giorni  per  rinfrefeare  le  genri,hebbe  di  fubito  nuoua,che'l  Duca  fuo  fuoceroallixi  1 1. 
dell'illeffo  mefe  àhore  tre  di  notte  era  partito  di  quella  vita ,  il  che  gli  fu  fecretamente  fatto 
fapere  da  Lionello  Marchefe  di  Ferrara.  Partilli  dunque  il  Conte  con  Madama  Bianca  da 
Coticuiuola.e  fé  ne  venne  con  le  fue  genti  à  Cremona,oue  furono  riceuuti  con  gtandiliìma 
allegrezza  duutta  la  città.  Non  illette  Francefco  fé  non  due  giorni  in  Cremona,  ma  lafcia- 
tc  tutte  le  fue  centi  quiui  egli  lì  partì  folamente  con  la  fua  guatdia,  e  fé  n'andò  à  Picighitone 
per  abboccarla  con  Francefco  Pianino ,  il  quale  dopò  la  morte  del  Duca  Filippo  Maria ,  era 
tentato  da  diuerfi  penfieti ,  percioche  cercauano  i  Venetiani  di  tirarlo  dalla  fua  parte ,  ma 
non  li  rollo  gli  hebbe  parlato  il  Conte ,  che  egli  rellò  fodisfatto  dell'humanità ,  &  benigni- 
tà d'etto,  ancorché  prima  netemeffeper  l'antichegareftatefradiloro.  Fatto  quello  le  ne 
ritornò  il  Conte  a  Cremona,  oue  trouò  Luigi  Boffìo ,  e  Pietro  Cotta,  Ambafciatori  de  Mi- 
lanelì,  i  quali  gli  haueano  portato  il  ftendardo,  &  il  battone  del  Generalato,  percioche  dopò 
la  morte  del  Duca  effendoiì  i  Milanefi  podi  in  libertà,  &  effendo  molettati  da  Venetiani,  c- 
leffero  per  loro  Capitano  generale  etto  Sforza ,  con  le  medefime  conditioni  che  dal  Suocero 
l'erano  Hate  promette.  La  città  di  Pauia  lì  diede  queft'iftettò  anno  volontariamente  al  Con- 
teFrancefco,  &:  del  mefe  di  Nouembre  hebbe  per  forza  d'armila  città  di  Piacenza ,  laquale 
dopò  l'hauer  foftenuto  l'attedio  per  vn  mefe  continuo ,  fu  da  Sforcefchi  focheggiata  per 
quaranta  giorni  continui ,  e  vi  mancò  poco  che  Francefco  non  vi  lafciaffe  la  vita ,  percioche 
crii  fu  da  vn  colpo  d'artiglietia  ammazzato  fotto  il  cauallo.  Mandavano  i  Venetiani  foc- 
corfo  a  Piacentini,  ma  hauendo  i  capitani  intelaia  prefadi  quella  città  mentre  s'erano  fer- 
mati con  l'armata  a  Cafalmaggiore ,  fi  riuolfero  à  depredare  il  Cremonefe  ;  la  onde  lo  Sfor- 
za che  non  haueua  foldati  in  Cremona.vi  mandò  Giacomazzo  Salerno  Cremonefe,e  Man- 
no Barile  con  parte  delle  fue  genti,  per  vietare  a  gli  nimici  che  non  veneffero  a  tagliate  il 
ponte.che  età  foprail  Pò,  acciò  poteffe  paffarel'armara  fenza  difficultà  ;  Il  che  haueua  intefo 
il  Conte  pet  vna  fpia;  dopò  l'hauer  dunque  mandato  li  fudetti  fuoi  capitani  per  terra ,  fé  ne 
venne  anch'egli  tteffo  per  il  Pò,  ne  (i  rotto  fu  arriuato ,  che  vide  gli  inimici  efferfi  giàappref- 
fati  al  ponte,  ^attaccatala  zuffa  co'luoi  ;  ma  Micheletto,  &gli  altri  capitani ,  e  Commiffa- 
ri  Venetiani  conofeiuto  che  hebbero  il  Conte,  &  tettando  ftupefatti,che  egli  fi  fotte  troua- 
to  quiui,fi  rititatono  coll'effercito  à  Crema. 

Mccccxlvui.   Effendo  il  Conte  in  Cremona  non  ceffauano  i  Venetiani  moleftar- 
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lodaognipartc,pcrciochee(rcndoquarKLittoilConMdoinmaniloro,fcon'cuanoinfino 
suleponedellacictàdepredando,  &  conl'armatainfeltauano  in  modo  tutta  la  riuiera  del 
Po ,  che  e  dalla  parte  di  Parma,  chenonpoteuano  ed'er  portate  vittouaglie  nella  noftra  cit- 
ta ,  la  onde  egli  li  nlolfe  fortificare  il  ponce  ch'era  fopra  il  Pò  ,  e  coli  vi  fecefaredue  baftie, 
vna  per  ogni  capo  del  ponte,  evipofe  buoni/lima  guardia;  diede  anche  ordine  che  follerò 
riordinati  alcuni  galeoni ,  che  erano  àPauia,  e  follerò  condotti  a  Cremona.  Venuto  poi  il 
mele  di  Maggio  vici  il  Conte  in  campagna  coll'ef lercito ,  &  in  pochi  giorni  fé  gli  diedero 
Mozzamca ,  Vaila ,  Treuì,  e  Cadano  ;  Partironfi  anche  in  quell'iftantei  Venétianj  coll'ar- 
mata  n anale,  da  Ca(almaggiore,&fene  vennero all'insd  per  il  Pò  a  Cremona',&  auicinatifi 
al  ponteii  fermarono  su  l'Ancore,  &  incominciarono  adirgli  Malto  per  minarlo,  refl- 
uendogli i  noftri  con  molto  valore,  ancora  che  con  grandi/fimo  difauantaggio  combattef- 
icro  ;  percioche  e/Tendo  parte  di  loro  difeefi  in  certa  Ifòletta  del  fiume,  penlàndo  di  poter 
ni  eglio  con  le  faette  nuocere  àgli  inimici,  fi  cremarono  talmente  inciampati  nell'arena ,  che 
poco ,  e  quali  nulla  poteuano  fate;  la  onde  falirono  alcuni  de'nemici  fui  ponte,  e  vi  pianta- 
rono lo  llendardo  di  S.  Marco,  ma  fu  colui  che  lo  teneua  vecifo  da  vno  de'Balettrieri  di  Gia- 
comazzoSalerno.derco  Colla.  Haueua il  Conte  lafciatoGouernatore,&fuo  Luogotenen- 
te nella  città  di  Cremona  il  Salerno  cittadino  d'effa ,  &  fideliffimo  al  nome  Sforcefco  ;  cortili 
vedendo  il  pericolo  de  fuoi,  fatto  fare  con  pi-ertezza  mirabile  vn  ponte  di  graticci, 'e  terra, 
andò  con  gli  huomini  d'arme  nella  fudettalfoletta  à  foccorrergli ,  &  poleinf uga  le  ^enti  de' 
nimici  ch'erano fmontatc dalle naui,  con  grandi/lima  loro  vecifione.  Apportò «iandio 
grande  aiuto  a  noftri  l'indultria,  e  diligenza  di  Bartolomeo  Gazzo  nortro  cittadino ,  peritif 

iimo  nel  maneggio  delle  machine,  &  inftromenti  da  guerra, il  qualeàcafo  perindifpofitio- 
ne  del  corpo  non  era  ito  col  Conte  ;  pofe  egli  à  fegno  l'artegliariele  quali  erano  nelle  baftie 
dai  capi  del  ponte,  percotendo  in  maniera  ne  legni  degli  inimici,  chefuronosfoizariàriti- 
rarfi;  Moftrarono  anche  il  loro  valore  in  quella  battaglia  Ruggiero  Gallo,  &  il  Belinzona, 
amendueCremoneli,  e  capitani  di  molto  valore,  &  di  non  poca  ftima  appretto  lo  Sforza  • 
venneroquelli  da  Picighitonecollefuecompagnie,  &gion(eroapuntc/nel  principio  della 
battaglia,  nellaquale  entrando,  e  valorofamente  combattendo,  fecero  anch'efli  molta  ftra- 
gede'nimici.  Ma  fopra  tutti  (fé  ri/guardiamo  il  fello)  grande  fu  il  valore  dell'animo 
moftrò  quefto  giorno  Madama  Bianca  Maria,  percioche  hauendo  tutto  il  popolo , 
che  dimori  fi  combatteua,  dato  di  piglio  all'armi ,  per  ogni  bifogno  che  hauellè  po'tuto  oc- 
correre ,  ellanon  come  donna ,  ma  come  valorofo  capitano,  falita  à  cauallo ,  fattili  metrere 
in  ordinanza,  &  eilòrtandoli  con  parole  piene  d'amoreuolezza  à  /occorrere  i  fuoi,  che  viril- 
mente combatteuano,  fé  n'vfcì  fuori  della  porta  della  Moia,  con  vn  grandidimo  /quadrone 
de  genti  armate,  che  come  capitano  la  feguiuano;  &  non  è  da  tacere ,  che  arriuara  che  fu  ap- 
piedo àgliinimici ,  vedendo  vn  foldato  Venetiano ,  che  arditamente  era  falito  fui  ponte ,  e 
gridaua  ad  alra  voceMarco  Marco,ella gli  lanciò  vn'hafta,  chein  mano cenea,  quale  nel'la 
bocca  apunto  l'andò  à  ferire.  Quiui  /intendo i noftri  la  voce  della  fua  Signora,  che  gli 
inanimaua  al  combattere,  rinforzarono  in  modo  la  battaglia,  che  i  Venetiani  dopò  gran- 
diffima vecifione  delle  loro  genti,  fi  poferoinfuga;  durò  quefta  baccaglia  dalla  mattina 
infino  alla  fera  di  quel  giorno  ,  ritornando  Madama  Bianca  Maria  nella  cirri  co'  fuoi 
Cremonefi  àguifa  di  trionfante .  Hauendo  il  Conte  hauutol'auifo  di  quello  fatto ,  lì  deli- 
berò divoler  per  ogni  modoliberareque/la  fua  cicca  dalla  moleftia  de  Venetiani,  eperciò 
del  me/ediLuglio  lene  vennequiui  col  fao  e/Teiciro  :  ma  intendendo  ciò  Andrea  Quirino 
Proueditore  dell'armata  Venetiana ,  fi  ritirò  con  edà  à  Cafalmaggiore ,  il  che  fu  molto  mo- 
leftoal  Coinè,  chedefiderauatirareinimiciàbartaglia.  Rilòlutofi  nondimeno  di  volerò  li 
peiognimodosforzarcàcombatteremandò  alcuni  huomini  efpertiflimi  della  guerra,  & 
deifici  de  luoghi, per riconofeere  l'armata  nimica,  evedere  s'era  ppffibjJeàchjudergl'j  la 
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ftrada.che  non  pote(refuggire,da quali  hauendoiinefodiligeinemente quanto  defideraua, 
inuiò  Federato  alla  volta  di  Calalmaggiore,  e  nell'andaruiprefe  il  caftellettodePonzoni  ,e 
lo  diede  à  lacco  a  tuoi  ibldati,  volle  (blamente,  chefoflero  (alimele perlone.  Intendendo 
poicheMicheletto  generale  di  terra  de  Venetiani  s'era  fermato  à  Santo  Giouanni  in  croce 
coll'eflército,  feceil  Conte  far  vna  (pianata  de  più  di  due  miglia,  per  hauer  più  facilela  via  di 
trouare  gli  inimici  ;  Haueua  etiandio  mandato  Biagio  Adàreto  (uo  Armiraglio  con  molti 
galeoni  benilìimo  in  ordine,  à  ferrare  il  padò  all'armata  Veneta ,  di  cui  era  Armiraglio  il  <ria 
detto  Quirino;  Adalirono  i  noftri  l'armata  de  nimici,&  combattendo  dalla  mattina  infino 
alla  (era,  con  le  bombarde,  coartigliene  fracallirono  molti  galeoni  de  Venetiani  con  veci- 
don  e  de  (ò!dati,&  denocchieri  ;  Finalmente  effendo  Itati  inueftiti  due  de  principali  galeoni 
de  gli  inimici  dalle  capitane  dell'Adàreto ,  &  delli  Euftachi  j ,  reftarono  i  noftri  Vittorio!! ,  la 
onde  il  giorno  (eguente,  che  fùalli  xvi  1 1.  di  Luglio  il  Quirino  vedendo  non  poter  faluar 
l'armata,  convnconfighodadifperato,  fece  appiccare  il  fuoco  nei  galeoni,  ritiratofì  egli 
con  tutti  gli  altri ,  che  vi  erano  (opra  nel  caftello  di  Cafalmaggiore ,  il  che  vedendo  alcuni 
de  no[tii,&  indouinandofì  di  quello,  ch'era,  s'appredàrono  co'burchielletti  à  i  legni  nimici, 
&  con  preftezza  mirabile  gli  (iccheggiarono  ritornandotene  a  (uoi  carichi  di  fpoglie. 
Arfero  tutti  1  legni  de  Venetiani,  che  fettanta  erano ,  quafì  in  vn  momento  ;  Hebbe  puoco 
dopò  il  Conte  vn'altra  vittoria  contra  Venetiani  appreilb  à  Carauaggio,c  furono  dal  Conte 
mandati  à  Cremona  prigioni ,  Gentile  dalla  Leonella ,  e  Ruberto  da  Monte  Albodo ,  capi- 
tani di  caualleria,  &  Almor»  Donato  Commidario  della  Republica  Venetiana  .  Seguì 
finalmente  la  pace  fra  il  Conte  Francefco,  &:  Venetiani . 

Mccccxlix.  Hauendo  il  Conte  Francefco  ottenuta  Piacenza  ,  che  ribellatali  da 
Milanefi  fé  gli  diede  volontariamente,  vi  mandò  per  guardia  Giacomazzo  Salerno,  con 
feicento  caualli,&  altretanti  fanti  ;  Mode  poi  guerra  à  Milanefi  ;  Affediò  Parma  per  mezo 
d'AIedandro  Sforza  fuo  fratello,  &i  di  Giacomazzo  Sajerno,  e  finalmentel'hebbe  ;  Acquiftò 
etiandio  Nouara,  &  molti  altri  luoghi . 

M  e  e  e  e  l.  Dopò  molti  contralti,  i  Milanefi  vltimamente  ridotti  all'eftremo,  fi  diedero 
al  Conte  Francefco,  il  quale  alli  xxv  1 1  .di  Febraro  fece  lolennemente  l'entrata,  e  fu  riccuuto 
con  tanta  frequenza  del  popolo,che  nulla  più,  s'udiuano  per  tutte  le  vie  voci  piene  di  letitia, 
che  gridauano  geminatamente  viuail  Duca,  viua  lo  Sforza,  &  altre  fimiglianti;  vi  furono 
anche  infiniti  di  balfa  conditione ,  che  gli  andarono  à  baciar  la  mano ,  à  quali  fi  moftrò  egli 
benignifiìmo,  congiongendo  famigliariffimamente la  fuaalleloro  mani .  Sonauano  tutte 
le  campane  fegno  d'allegrezza;  Condotto  poicia  nel  Duomo,  dopò  l'hauer  con  molta 
riuerenza  ringratiato  il  Signore  Iddio,  fu  con  infinito  plaufo  di  tutto  il  popolo  di  nuouo 
gridato  Duca,  non  riceuè  però  l'iniegne  Ducali  fino  alli  xxv.  di  Marzo,  giorno  facro  per 
ì'Incarnatione  di  N.  S.  Gielu  Chrilto,  Si  nell'iitelfo  giorno  egli  diede  il  titolo  di  Conte  di 
Pauia  à  Galeazzo  Maria  fuo  figliuolo  primogenito .  Contrade  anco  Lega  con  Fiorentini  : 
Luigi  Pitti  Dottore  de  leggi  Fiorentino  fu  il  primo  Podeltà  di  Cremona  dopoché  lo  Sforza 
hebbe  il  Ducato  di  Milano.  Fu  da  Cremonefi  mandato  à  Milano  di  molto  grano, per 
elferne  in  quella  città  grandillima  penuria . 

M  e  e  e  cl  i .  Incominciò  la  pelle  à  icoprirfi  nelle  noftre  par  ti,la  quale  peto  fece  maggior 
progreffo  in  Milano,  che  in  alcuna  altra  città  dello  (tato .  Concedette  il  Duca  à  Bartolomeo 
Gazzo  nobile  Cremonefe,  di  cui  egli  1Ì  era feruito  nelle  pallate guetre,  alcune  polfellioni 
porte  nel  luogo  della  Bina,  &  di  Scandolara  riua  d'Ollio  nel  Cremonefe,  lequali  erano 
(tate  di  Artemifio  Confalonero  già  rubelle  del  Duca  Filippo  Maria  ,è  il  priuilegio  di 
quella  concezione  (òttotcritto  di  man  propria  del  Duca,  fotto  il  dì  xxv.  di  Marzo ,  nel  qual 
giorno,  era  apunto  l'anno,  eh' egli  era  Itato  adonto  alla  dignità  Ducale.  Quell'anno  fùe- 
retto  l'Hofpital  maggiore  della  noltra  città,  per  l'elfortationi,  epredicationidelReuercndo 
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P.  Don  Timoteo  Maffei,Canonico  Regolare  Lateranenfc  dell'Ordine  di  Santo  Agoflino. 

Mccccl  i  i  .  IVeuétiani  afpirando  all'Imperio  di  Lombardia,  vennero  in  difcordia 
col  Duca,  il  quale  per  diuerfe  occafìoni  fu  sforzato à  mouergli  guerra,  particolarmente 
per  vendicarti  delle  ingiurie,  che  ogni  dì  gli  faceuano  .  Ragunò  perciò  il  Duca  moiri 
loldati  nel  Cremonefe  ,  e  fece  grandiffimo  apparecchio  di  carriaggi ,  di  guailatori  ,  di 
maeftri dalegname,&altrecofeneceflariealla guerra, coftituendofuo  Commiifario gene- 
rale Barrolomeo  Gazzo  noftro  cittadino  di  cui  puoco  fa  hauemmo  fatta  memoria  ;  Ne  mi 
par  fuor  di  propofito  il  mettere  in  quello  luogo  alcune  parole  dcllelettere  patenti  del  Duca 
apunto,come  Hanno  ;  Dice  egli  adunque  nel  principio  delle  dette  lettere,che  fono  volgari. 
Deliberando  noi  d  tifare  in  campo  per  ouiare  allenequitìe,  &  infidìe  degli  emuli  nojìri,  quali  dt,&  notte 
cercano  di  turbare  laftlute ,  quiete ,  &  tranquillità  del  flato ,  (yfùdditi  nojìri ,  &  il  bene  di  tutta  Italia, 
bauemmofiuta  certa  prouifione  de  carrrzf^,guajiatoriy  maeflri  de  legnami ,  &  altri  lauoratori  espedienti 
almefliere,  et  ejjercitio  militare  :  maperche  le  predette  cojè[àrianonulle,fnongli  è  buon  ordine ,  e  non  gli 
fa  deputato  qualcuno ,  quale  babbia  la  cura ,  ipuerno ,  et  adminiftratione  delle  predette  colè .  fon  fidando 
adoncapienamente de\lafede,et deuotioncànoi,et al  flato noflro  delprouido,  e  dfcreto  huomo  Bartolomeo 
GaXgp  da  f  remona  noflro  dilettofamigliare ,  et  conofendo  con  quanta  cura ,  Studio,  diligentia ,  opera ,  et 
fortitudine  fempre  fi e  adoperato ,  et  adopri  in  gli  feruigi  noftri ,  et  rendendofi  certi ,  che  ogni  cofa  quale  ?li 
commettiamo,  fa  importante  quanto fi  voglia, [ara  bene,  et  fedelmente  gommata,  et  ejjequitaper  lui  ;  Ter 
tenore  J.ellaprefente facemmo ,  cofiituemmo ,  et  deputiamo  il  prefato  Bartolomeo  ,  del  quale  ci  confidiamo, 
comedinotfleJfi,noftro  generale  fommijftrio,cqud  chefegue.  Baftandomi  quella  parte  di  lettc- 
re,chi.  furono  date  in  Milano  alli  xv.di  Maggio,hauer  mottrato  in  quanta  Rima  folle  quello 
noftro  nobile  cittadino  appreffò  il  Duci,ilquale  puoco  dopò  fé  ne  venne  nel  Cremonefe,8t 
ragunato  tutto  l'efferato  àGiouenalta,  &c  fatto  fare  vn  ponte  (opra  l'OUio  palio  nel  Brefcia- 
110,  &  in  due  giorni  prele  Ponteuico  cartello  molto  forte ,  prefe  anche  alcuni  altri  luoghi  j  & 
l'efferato  deVeneriani  di  cui  era  capitano  ilPicinino,  che  era  nel  Lodigiano,  venne  nel 
Cremonefeeprefe  Solicino,  Romanengo,  Simolti  altri  luoghi,  depredando  il  paefe,  &: 
riempiendo  ogni  cofa  di  tumulto;  nacque  quello  anno  alli  i  u.d'Agollovn  figliuolo  al 
Duca,  e  gli  fu  pollo  nome  Lodouico . 

Mccccl  i  1 1.  IlDucavenneàCremonaneIprincipiodeli'E(lare,oueragunòquanta 
più  gen  te  d'armi  puote  hauere,Si  fé  n'andò  fui  Brefciano  per  decorrere  i  iuoi,  che  da  Vene- 
tiam  erano  molellaci,  Stroppo  gli  inimiciiGhedo;  Renato  Rèdi  Prouenza  venne  con 
graffò  efferato  in  foccorfo  dclDuca,  &  fu  in  Cremona  del  mefè  d'Ottobrein  circa.  Del 
mefediNoucmbrefù  ricuperato  Solicino  dal  Duca,  da  cui  fii  anche  prefo  il  cartello  de  "li 
Orci  nuoui.  Nicolò  Amidano  cittadino  Cremonefe ,  di  Vefcouo  di  Piacenza ,  fatto  Arci- 
uefeouo  di  Milano,  in  capo  all'anno  refe  Io  fpirito  al  Signore,  e  fó  fepolto  nel  Duomo  auan- 
ti  l'Altare  maggiore ,  &  foprala  fepoltura  era  vn  marmo,  nel  quale  era  fcolpita  di  baffo  rilie- 
uo  vna  llatua  in  habi to  Archiepifcopale,  con  i  feguenti  verfi . 

Romam  Pontificii  qui  nomine  rexit,  &  idem 

Ipfe  Placentia  Trdful  in  vrbeprius. 
Tìehinc  cathedra  Ambrofircfidens ,  Amìdanm  in  vrn* 

Hac  Nicolaus  ineflpulchra  Cremona  tuia. 
Ille  animo  inuiclus,  doclaprobttatc ,fidecn 

cs4equabat  prifcos,ey  pietatepatres. 
Jmpia  mors  nimium  Paftorcm  tollere  notti 

HeuproperaS,  qua  lemfkcula  raraferunt. 

Quello  fepolcro,  per  la  nuoua  fabrica  fatta  dal  Cardinale  Borromeo  è  flato  a  tempi  no- 
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flri  leuato, e  perciò  tanto  più  volontieri  ne  ho  io  qui  porto  liTcrirtione,  per  tener  viua  la  m  e" 
moria  di  coli  raro  huomo.  Antonio  Ferraro  Cremonefe  in  quello  ifteffo  tempo  mori  in 
Roma  mentre  età  a  feruigi  di  Papa  Nicolò  a  cui  egli  fu  grandinio  . 

Mccccli  1  i  i.  Fùdelmefed'AprileconcImi(àlapacefrailDuca,eVenetiani,permezo 
d'un  Padre  dell'ordine  de  Frati  Heremitam.e  (ì  fece  perciò  in  Cremona  grande  allegrezz  a. 
FùdalDucaprepofto  alla  fabrica  del  cartello  di  Milano  Bartolomeo  Gazzo,  per  lettere  pa- 
tenti fottofcritte  di  mano  propria  del  Duca,  (òtto  il  di  x  i  x.  diNóuembre. 

Mcccclv.  Aili  xxi  1 1.  di  Marzo  la  DuchelTa  Bianca  Maria  partorì  vn  figliuolo,!  cui  fu 
porto  nomeAfcanio  Maria,  ilquale  fu  pokia  Cardinale.  Bartolomeo  Gazzo  di  cui  hab- 
biamo  più  volte  fatta  memoria  di  fopra,  oltre  gli  altri  virici,  che  haueua  fu  dal  Duca  creato 
Commiliario  generale  fopra  tutte  le  fabriche  delle  fortezze  dello  ftato  di  Milano,  &  dei 
ponti,  Si  (pecialmente  fopra  lefabnche,  lequaliallhora  fi  faceuano,  cioè  del  cartello  di 
Milano,  e  della  corte  Ducale,  &  delli  cartelli,  e  fortezze  di  Cremona,  di  Melegnano ,  di  Pici  - 
ghitone ,  di  Lodi ,  di  Caifàno,  &  di  Trezzo,Si  in  fomma  fopra  tutte  le  fabriche,che  per  con- 
to del  Duca  fi  facelfero  allhora,  ò  follerò  per  fard,  dandoli  (òpra  di  ciò  amplillìma  auttoriti; 
donò  anche  al  detto  Gazzo  alcuni  beni  d'vn  Antonello  di  Tettamanzi ,  Itati  confifcati  per 
hauere  egli  ammazzato  Gabriele  de'Con  ti  nobile  Milanefe. 

Mcccc  l  v  i.  Il  Duca  maritò  Ippolita  fua  figliuola  a  Ferdinando  figliuolo  d'Alfonfo  Rè 
di  Napoli  ;  Il  cartello  di  Cremona  fu  ampliato .  Apparuedel  meli  di  Giugno  vna  Cometa 
coulonghiflìmacodatolTeggiante.  La  Duchellà  Bianca  Maria  fece  di  molteconcellionia 
Carlo,  e  Luigi  de'Tinti  nobili  Cremonefì  ,  dandogli  non  fòlamente  alcuni  beni,  &  rendite, 
ma  concedendogli  anco  l'immunità  da  tutti  i  carichi  ordinari,  &  ftraordiuari  ;  erano  quelli 
due,  famigliari  della  Indetta  DuchelTa. 

Mcccclv  i  i.  Hauendo  ilDuca  dopò  molti  trauaglij  finalmente  ridotto  lo  fuo  flato 
in  pace,  diede  principio  a  riformare  le  Leggi  delle  città  àlui  fuddite ,  e  perciò  quell'anno  del 
mele  di  Nouembreiitrouandofl  in  Cremona  fece  alcuni  Ordini ,  e  Statuti,  i  quali  s'hauef- 
fero  da  offeruare  in  ella  città.ordinando  principalmente,  che  nel  Configli  o  generale  douef- 
fero  interuenite  cento  cinquanta  cittadini  de'più  prudenti,  honorari,&  pacifìci;chealli  die- 
ci Prefidenti  a  i  negotij  della  città.fe  n'aggiugnelfero  altre  due;  e  moltealtre  cole  ordinò,che 
troppo  longo  farebbe  il  volerle  regiftraie  qui  tutte.  Non  pollò  già  tralafciare  le  Iodi,  che  da 
quello  Duca  per  molti  capiEccellentiìhmo,  vengono  date  alla  nollra  città,  nella  Lettera, 
che  è  polla  alianti  alli  detti  Ordini ,  nella  quale  dice  egli.  Inter  attera!  ditionis  nofirccurbes, 
quarumprincipatum diurna  clementìaobtinemui ,  Qremonam'vticp)dileximwsfemper,  &  arnauimus ,  & 
quantum  dici  pò  flit  omnifludioprofècjuinmr  ;  Hxc  enimprincìpatus  nofiri  tnitium  ;  Hxc  ianua  ad  con- 
Jcqucnda  buiu-s  'Dominij  noflri  iura  ;  Hdc  ad  vittoriani  inflrumentum  ;  Hac  deniquè  in  medio  noflra- 
rum  rerum  ardore  fuflcntaculum  nobnjuit  ;  Quius  conSlantijfimam  fidem ,  &  animi  tntegritatem ,  omni 
officio,  in  omni  fortuna  fumus  expcrtì  ;  Quofit  ut  de  eaprxcipuamgerere  curam  debeamus .  Da  che  fi 
vede  quanto  folle  cara  la  nollra  città  al  detto  Illuftriffimo  Piencipe,3do  moftrò  anche  con 
effetti ,  beneficando  molti  de'noflri  cittadini ,  chelo  feruirono  in  tempo  di  pace ,  e  di  guer- 
ra j  donandogli  beni,  Si  concedendogli  anco  l'immunità,  Sieffèntione  d'ogni  forte  de  cari- 
chi, per  loro,  e  f  noi  difendenti;  Ci  come  fece  a  Giacomazzo  Salerno  fuo  capitano,  a  cui  die- 
de carichi ,  e  gradi  principali ,  e  gli  donò  anche  di  molti  beni  nel  luogo  di  Formigara ,  &  al- 
tro uè,  Si  altri  gli  diede  l'ellèntione  in  perpetuo,  che  lino  a  nollri  giorni  è  Hata  fetuataàfuoi 
difendenti .  Il  Pò  ctebbe  fuor  di  modo ,  e  diede  gran  danno  di  lòtto  da  Cremona .  Et  nel 
principio  dall'anno  leguente ,  vennero  le  neui  altiilime  fuori  d'ogni  memoria  d'huomini. 

Mcccclxi  i.  Ritrattandoli  il  Duca  in  Cremona,  fi  fecero  molte  felle,  Si  fopra  la  piazza 
detta  del  Capitano,  fu  latta  vna  giollra  a  campo  aperto,  nella  quale  Marfilio  Guelfo  tu  am- 
mazzato da  Quaino  Aduno,  a  cunl  Duca  fece  dare  il  premio  della  giollra . 

Mcccclx  I  II. 
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Mcccclxiii.  HaueualaDuchefiaBiancafino  dell'anno  Mcccclix  concedu- 
to facoltà  a  Pietro  Crotto  nobile  cittadino  Cremoneic,&.fucViacinj'ofatoigliare,  di  pote- 
re cauaredodecioncie  d'acqua  del  nauiglio  della  Communità,lontano  dalla  città  due,  ótre 
miglia;  &  quell'anno  per  (ùe  lettere  parenti  delli  xx  i  v.  di  Giugno,  date  nel  cartello  di 
Cremona,  ampliò  detta  facoltà,  concedendo  al  medelimo  Pietro,  per  lui ,  e  fuoi  heredi  in 
perpetuo  di  potetcauareledettedodecioncie  d'acqua  douunqueàlui  tornaflè  commodo, 
mentrcperònonfacefTepiùd'vnaboccanelnauiglio.  Donò  etiandio  l'ideila  Ducheilà  il 
Dado  del  pane,  del  vino,e  della  carne ,  della  Tauerna  delluogo  della  Croce,  con  efentione 
ampliilimaàCarlo,eLuigiTinti(opranoiTiinati,  come  appare  per  fue  letterefpcditenel 
fudetto  cartello  alli  xxv.  del  medelimo  mefe  di  Giugno .  Hauendo  i  Venetiani  moffo 
guenaal  Turco,  ritrouo  che  vi  andarono  alcuni  Capitani  de'noftri  cittadini,fra  quali  furo- 
no Taffeo  Beccara,  Antonio  Ricardo ,  Bartolomeo  de  Vaghi ,  &  Cremonino ,  i  quali  infìe- 
me  col  loro  Generale  Bertoldo  da  Erte,  &  più  di  trenta  mila  chriftianifurono  in  vna  batta- 
glia ammazzati,eccettuato  però  il  Beccara ,  il  quale  rcftò  prigione . 

M  e  e  e  e  L  x  v  i .  Alli  v  i  ii .  di  Marzo  il  Duca  Francefco  pafsò  di  quelli  vita  con  incre- 
dibile dolore  di  tutti  li  fuoi  (additi  ,&in  particolare  de  Cremonefì ,  da'quali  era  cordialilìi- 
inamente  amato.  HaueuaqucftogranPrencipepatito  più  annil'Hidropifia^la  cui  fu  final- 
mente con  improuilà  morte  oppreilò,  concorrendo  più  del  confueto  gli  humon ,  il  che  dif- 
fero  i  Medici  ellergli  auu  enuto ,  perche  più  giorni  erano  ch'egli  non  haueua  voluto  piglia-; 
.relifolitirimedi,epurgationi.HatìeuaeglitenutalaSignoriadiCremonaanni  xxi  v.  & 
alcuni  mefi;  Et  ièdeci  anni  tenneil  Ducato.  Era  d'età  di  fettantacinqueanni.  LaDuchef- 
fa  Bianca  ancor  che  afflitta  perla  morte  del  marito,  da  leifopra  tutte  le  colè  amato,  non  fi 
perde  però  d'animo ,  anzi  prouiddea  tutti  gli  inconuenienti  che  haueflèro  potuto  na(cere; 
E  perche  Galeazzo  Maria  (ùo  figliuolo  primogenito  Ci  trouaua  in  Francia ,  ouel'anno  man- 
zi era  (lato  mandato  dal  padre  con  buon  numero  degenti,  in  fauore  di  quel  Rè,  il  quale  da' 
principali  Baroni  del  (ùo  Regno  era  molellato  ;  Ella  (pedi  fubito  vn  fuo  fidato  con  lettere, 
ausandolo  della  morte  del  padre,  &  richiamandolo  quanto  prima  à  cala .  Fu  tenuto  il  cor- 
po del  Duca  due  giorni  in  cala ,  &  il  terzo  giorno  fu  con  efleq  uie  reali  portato  alla  fepoltura 
nel  Duomo,  concoyendoui  gli  Ambafciatori  di  tutte  le  città  a  lui  (ùddite;  Et  anco  di  mol- 
ti potentati  d'Italia.  Fu  quello  Duca  di  belliffime  fattezze  di  corpo,  &  nella  facciali  vedeua 
vna  lieta  grattiti,  &  vna  dolciflima  humanità  ;  di  fortezza ,  e  dellrezza  del  corpo  non  hebbe 
nell'età  (uà  pari,  &in  tutte  le  coièfimollrò  prudenti/limo.  Galeazzo  hauutelelettere  della 
madre  .lafciata  la  cura  delle  (uegentiàGiouanni  Pallamano,  trauellito  in  habitodimer- 
cantelenevenneincontanenteaMikno,  ouealli  xx.  d'Aprile  con  grandiffimoapplaufo 
di  tutto  il  popolo  riceuè  l'infegne  Ducali ,  concorrendoui  gli  Ambafciatori  non  (blamente 
dello  Stato  di  Milano,  ma  anco  del  Pontefice,  del  Rè  di  Francia ,  del  Rè  di  Napoli ,  della  Re- 
publica  di  Fiorenza ,  &  de  tutti  gli  altri  potentati  d'Italia,  fuor  che  de  Venetiani . 

Mcccclxv  i  ii.  IlDuca Galeazzo Mariaprcfeper  moglie  Madama  Bona  Sorella  del 
DucadiSauoia,  la  quale  fece  l'entrata  in  Milano  alli  vi.  diLuglio.  Del  mefe  d'Ottobre 
apparile  vna  picciola  Cometa;  &alli  xx  1 1 1 .  dell'ideilo  mefe  la  Ducheilà  Bianca  Maria 
pa(sò  a  miglior  vita  in  Melegnano,  e  fu  il  fuo  corpo  portato  à  Milano,  e  fepolto  con  pompa 
regale . 

Mcccclx  i  x.  Gio. Galeazzo figliuoIopiimogenitodelDucaGaleazzo Maria, óV' della 
Ducheilà  Bona,  nacque  alli  xx.  diGiugno.  Fu  per  parte  del  Duca  publicatovn'  Editto, 
che  tutte  le  contrade  della  noilra  città  fi  doueflero  (alleare  nel  mezo  de  falli,  &  dalle  parti  de 
mattoni  cotti . 

Mcccclxx.  Alli  xxir.  diLuglio  giorno  celebre  perlafedadiS.Maddalena.file- 
uò  yn  tempo  molto  peruerfo  con  tanta  pioggia,  che  tutte  le  contrade  inon  dauano  i  n  modo 
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chcparcuano  tantegrofle  fiumare;  venne  anche  vn  vento  terribiliflìmo  che  fece  di  molto 
danno.  Hermes  fecondo  genito  del  Duca  quell'anno  nacque  della  Ducheflà  Bona.  InPa- 
uiaalli  xxv.  diLuglioupublicòlaLegaconchiulàfrailIlèdiNapoIi ,  la  Repub.  di  Fio- 
renza, &  il  nollro  Duca. 

Mcccclxxii.  Alli  v.  d'AprileinDomenica,laDucheiTaBonapartonvnafigIiuo- 
Ia  a  cui  fu  pollo  nome  Bianca  Maria.  Sipublicò  anche  nel  principiodiNouembre.cheil 
Duca  di  Calabria  haueuapromeflapermoglielfabellafua  figliuola  Gio.  Galeazzo  primo- 
genito del  Duca  ancor  fanciullo .  Eifendoli  infermato  il  Duca  di  certo  male ,  che  noi  chia- 
miamo le  varole,  dubitando  di  morire,  fece  testamento  lafciando  Cicco  Simoneta  Tutore 
di  Gio.  Galeazzo  fuo  figliuolo . 

M  ce  ce  l  xx  1 1 1.  Il  Duca  concedette  I'immunitài  AlelTandro  Colletta  nobile  Cremo- 
nefcfuoSecretario,perlui,efuoi  heredi,  &fucceflbri  in  infinito,  de  tuttii  beni  che'l  detto 
Aleflàndro  haueua,  ò  folle  per  hauere  nello  Stato  di  Milano,  &  in  particolare  per  certi  beni 
dati  à  lui  in  dote  da  Antonio  Confalonero ,  i  quai  beni  erano  nel  territorio  Piacentino ,  nel 
luogo  del  Veratro,  &anche  per  la  polTedionedetrala  Collctta  nel  medefimo  territorio.  Fu 
fpeditoilpriuilegiodiqueilaeffentionein  Abbiatealli  i  x.  d'Aprile,  nel  quale  fa  il  Duca 
honorata  teftimonianza  del  valore  d'AIeflandro,  dicendo.  Sic  eiùfdem  zAlexandri  promeren. 
tihus  virtutibus  ,ac  merini;  Qum  is  iamdìu,  ac  multo!  annos,  noflris  infiruitijs  maxime  importantibui  iier- 
fittts,  tale  fiati ,  & ■interritati!  argumentum  dcderit,w  non  nifi  in  ienemeritum ,  &  omni  parte  di<mum 
fccifjeputemtt!  quidquìdbenefiìij ,  ey  bonari!  in  eum  conferamus.  Haueuaanche  1'ifteflò  Ducal'an- 
no  Mcccclxx.  «infirmatoli  ptiuilegio  dell'immuniràconcedutadalla «immunità di 
Cremona  al  derto  Aleflàndro,  Francefco,  &  Bartolomeo  fuoi  fratelli. 

Mcccclxx  i  v.  Del  mefe  di  Marzo  il  Ducaàprieghi  della  Duchcfli  Bona  fèpublicarc 
vn  generale  perdono  à  tutti  quelli  che  follerò  ilari  per  adierro  condannati  per  qualche  truf- 
fata, fodero  di  che  forte  fi  voleflero,  fuor  che  alcuni  pochi  che  fi  riferuò.  Ethauendopoi 
fatta  Lega  con  la  Signoria  di  Venetia  ,&:  «('Fiorentini,  ne  diede  ragguaglio  a  Cremoneiì  al- 
li xxv  1 1.  diNouembrejOrdinandoàGiacomoBonarelloiuoLuogorenente,  eGouer- 
natore  in  quella  città ,  &  anche  al  Podellà ,  che  faceflero  publicare  ne'luoghi  (oliti  la  detta 
Lega,  e  per  legno  d'allegrezza  faceflero  anche  annullare  tutti  i  procefli  pendenti  anche  per 
quei  delitti,chcnell'altro  Editto  s'haueuariferuati.  L'illeflb  mefe  fece  il  Duca  alcune  proui- 
gioni  da  ofleruarfi  per  li  Feudatarij,  in  far  pagare  le  Tafle  dette  de'caualli,  &  del  file;  &c  l'altre 
regaglie ,  nella  Camera  Ducale. 

Mcccc  lxxv.  Furono  fatti  dal  DucaalcuniOrdinifbpraibcnidegliHofpitali,  &al- 
cri  luoghi  pij  ,approbando  il  Decreto  fatto  fopra  ciò  dal  Duca  Gio.  Galeazzo  Primo ,  perdo- 
nando però  a  tutti  quelli  che  per  adietro  haueflero  contrafatto  al  detto  Decreto  iopra  le 
inuelliture  nouennalide'beni  Ecclefialli ci,  &  altri  luoghi  pi  j. 

Mcccclxxvi.  Alli  xxvi.  di  Decembre  giorno  celebre  per  la  feda  di  S.Stefano,ef- 
fendo  il  Duca  Galeazzo  Maria  andato  circa  alle  deciotto  hore  nel  Tempio  di  S.Stefano  di  Mi- 
lano ,  per  vdire  Medi ,  fu  crudelillimamcnte  ammazzato  da  alcuni  congiurati  Milanelì  fu- 
rono quelli,  Gio.  Andrea  Lampugnano  fuo  famigliare,  Girolamo  Olgiato,  Carlo  de' Vi- 
fconti.ò  fecondo  che  vogliono  alcuni  de' Maeflri,eFranzoneferuitoredel  Lampugnano; 
Flaueua  Gio.  Andrea  litigato  molto  tempo  con  Sranda  Calliglione  Vcfcouo  di  Como,per 
l' Abbatia  de  Miramondo  ,  fingendo  dunque  di  voler  andare  a  pigliar  il  poflèflò  col  confèn- 
fo  del  Duca,tra(Fe  ièco  da  forli  trenta  pcrlone  che  l'accompagnarono  a  S.Stefano,oue  entra- 
to co'treiòpranominati,&  accollatili  nel  mezo  della  turba  al  Duca,gli  diedero  da  quattor- 
deci  ferite,  per  le  quali  inuocando  il  nome  di  Maria  Vergine ,  morì  di  fubito.  Fu  il  Lampu- 
gnano ammazzato  di  fubito,  &  il  fuo  corpo  dopò  che  hebbe  celiato  il  romore  fri  da'fanciul- 
hvituperofamentellrafcinatopetlacittà.  Franzone  eflendo  fugito  fuori  della  città,  rico- 
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nolciutoperlaliurea  de'Lampugnanifùprelo;  L'OlgiatOjeCarloeffendofinafcofti/uro- 
noilgiornofeguenteritrouati,  &  incarcerati ,&alli  1 1.  del  iequente  Gennaro  furono 
ifquartati  vini.  Furono  anche  impiccati  molti  di  quelli  che  ingannati  dal  Lampugnano , 
s'erano  trouati  {eco.  Era  Girolamo  Olgiato  affai  letterato,  e  dicono  che  mentre  flette  in 
prigionefece  alcuni  vedi  l'opra  del  morto  D  uca,  che  fono  li  Tegnenti. 
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Quem  non  armati  potucrunt  mille  Thalanges 
S  temere  ,priuataGalea^Dux  S forti  a  dextrA 
Qoncidit ,  atm  iìlum  minime  itinere  cadentem 
tAfiantes  famuli ,  nec  opes ,  nec  cajlra ,  nec  iirhes  ; 
Vnde  patetfiuo  tutum  mi  effe  Tyranno  j 
Hinc  patet  bumanis  qua  fi  fiducia  rebus. 
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Lafciò  Galeazzo  Maria  dopò  fé  quattro  figliuoli  legitimi,due  mafchi,&  due  femine,cioè 
Gio.  Galeazzo ,  Hermes,  Bianca  Maria ,  &  Anna  -,  e  fu  eletto  Duca  Gio.  Galeazzo  primoge- 
nito, e  datagli  per  Tutrice,  per  effer  egli  fanciullo,  Madama  Bona  fua  madre.  Diedeil  Du- 
ca, e  la  madre  auifo  di  quello  horribile  calo  a  Cremonefi,  per  vna  lettera  delli  xxv  n.  di 
Decernbre,fottofcrittadimanodellaDucheffaBona,&da  Cicco  Simoneta,  nella  quale 
dopò  l'hauer  dato  nuoua  dell'hornbile  cafo  della  repentina ,  e  violente  morte  del  Duca ,  gli 
dicono,che  per  ftabilire,  e  conleruarelo  Stato  in  iTanquillità,e  mantenere  i  fuddi ti  nella  te- 
de, e  diuotione,  manda  loro  alcuneprouiggioni  da  fare  publicare,  le  quali  conteneuano  in 
fomma.  Che  ciafeunopoteffe  condurre,  e  far  condurre  nella  città  di  Cremona,  e  fuoi  bor- 
ghi, vittouaglie  d'ogni  forte  fenza  pagamento  alcuno  di  Dacio,  perche  alli  Daciari  fi  fareb- 
be il  debito  nftoro.  Che  tutti  i  prigionieri  ,&  carcerari  per  debiti,  e  condannagioni  pecu- 
niarie Criminali  follerò  liberamente  rilafciati.  Che  foffe  integramente  reftituito  tutto 
quello  che  foiTe  flato  eftorto  a  quale  fi  folle  perlbna.  Che  foiTero  compiutamente  fodisfat- 
ti  tutti  quelli  che  reltaflero  creditori  per  qual  fi  voleffecaulà  del  predetto  Duca  morto.  E 
per  dar  compimento  alle  fudettecofe,  s'hauefleroad  eleggere  quattro  nobili  cittadini. 

Mcccclvi  i.  Fu  publicato  in  nome  della  Ducheflà  Bona,  &  del  Duca  figliuolo,  vii 
bando  per  cuis'annullauanotuttelecondannagionifmoàquelgiorno  che  fu  alli  xi.  di 
Gennaro,feguitecontraquellic'haue(Fero  tenuto  ,  &vfato  lale  foraftiero;  &  hauendola 
noflra  città  del  mefe  di  Marzo  fatto  ricercare  loro  l'approbatione  d'alcuni  capitoli ,  e  diman- 
de,  per  mezo  di  Giorgio  Pefcarolo  Dottore  di  Legge,  di  Gio.  Antonio  Mainardo  ,  e  di  Gio- 
uanni  Borgo  fuoi  cittadini,  &Ambafciatori,  gli  ne  concedettero  lamaggiorparte  fecon- 
do ledimande,&:ilrertanteconalcuneconditioni.  Lafomma  d'alcune  delle  conceffioni 
fu  la  confirmatione  delli  Statuti  della  città.  L'annullatione  di  tutte  le  condannagioni  fatte 
dalli  CommiflTari  delle  caccie  nel  tempo  del  Duca  Galeazzo  Maria.  Chel' Vfficiale  delle  flra- 
de  che  dipende  dalla  Camera,  non  potelle  far  cofa  alcuna  concernente  il  filo  Vfficio,  fenza 
l'interuento  dell'Vfficiale  della  Communità .  Follerò  ogni  anno  rilafciate  dalli  Agenti  del- 
la Camera  Ducale  cinquecento  lire  alli  Deputati  della  noflra,  per  (pendere  nella  fabrica  del 
Palagio.  Che  l' Vfficio  della  guardia  del  Torrazzo ,  &  del  pelare  il  Sale,  che  nella  città  in  no- 
me della  Camera  Ducale  s'introduceua,  i  quali  Vffìcij  erano  vacati  per  la  morte  di  Pie- 
tro Rafpo  detto  della  Penna,fo(iero  della  fabrica  del  Duomo.  Non  poteflero  gli  Hebrei  pi- 
gliare peri  pegni  più  di  danari  (ei  per  lira  al  mefe.  All'iftefia  Communità  che  ncercauaf  of- 
fe leuato  in  tutto,  &  per  tutto  il  Dacio  detto  del  Torrazzo,  importo  già  da  Cabrino  Foridu- 
lo; furono affegnate lire feicento l'anno fopraeiTo Dacio.  ScrilTelaDuchelìàper  laricupe- 
ratione di Genoua, al  Vefcouo,  Commi(Iàrio,Podeflà,Caftellano,& ài  Prefidenti  alline- 
gotij  della  noflra  città  vna  lettera  del  (egueli  te  tenore.  Bona,  &  Ioannes  Galea%  Maria  Sfor- 
na Vi- 
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tiaFicecomesTixces  JMedioLnì,  &c-,  Reuer.in  QbriftoTater  ,  &  dilcclifiìmi  nofiri.  H attendo 
noi in  quefia  bora  circa  xx  il.  battuto auiji permeffo adfosl.i  ,dalliIlkjlriffimiGMernatoridello ex- 
ercitonofiro,  chehauemo  mandato  per  recuperatane  della  nofira  citta,  de  Zenoua,come  beri  circa  xxi  i. 
bore  effendo/tdiclo  nofiro  exercìtoproxirnatojlalla  dièla  citta,  &fai1oJìallo  oppo/ìto  li  rebelli  noflri,  tan- 
demprofligatii ,  &  expulfu  ipfis  hoflibus  nojlns ,  cum  il  nome  de  Dio  ,&  diS.  Giorgio ,  effo  nofiro  exer- 
cito  animo  fornente  è  entrato  in  dicla  nofira  città,  e  tranfiorjà  la  Terra,  &  reduci  a  ad  obedientia,  &  Do- 
minio nofiro,  del  che  rendendo  infinite  grafie  ad  effo  Sig.  Dìo,  Et  per  recognefeere  quello  bene,  ne  pare, 
&per  quefia  ve  dìcemo,  &  volemo  che  nefaciatefare  fòìemneprocefiìoneper  tutto  el  Chiericato  de  quel- 
la nofira  città,  cum  firn fefiiui  di  campane,  &  luminofìfallodìj ,  per  tri  dì  continui,  corno  merita  quefia  bo. 
na  nouclla,  incomen-^ando  riceuuta  quella ,  e  cofi farete  fare  nclli  loci  principali  del  distretto  deffa  Città. 
Dat.  Jfriediol.  die  x  1 1 .   os4prilts,&c . 

Mcccclxx  i  x.  Lapeftefùinmolriluoghid'Italia,SdnCremonafecemoltoprogref- 
Co,  e  fuallhora  edificata  da  Cremoneiì  vna  chiefa  a  San  Rocco  fuori  della  porta  della  Mola. 
Lodouico  Sforza  Duca  di  Bari ,  Zio  del  Duca ,  prefe  l'amminirtratione  del  Nipote ,  &  il  go- 
uerno  dello  Srato ,  togliendo  il  maneggio  a  Cicco  Simoneta  Calabre/e ,  il  quale  da  elio  Lo- 
douico fu  incarcerato  nel  cartello  di  Milano,  e  mandato  pofeia  nel  cartello  di  Pauia  ;  Furo- 
no etiandio  ritenuti  colSimonetaGiouanniBotta,  &  Aleflandro  Colletta  nobili  Cremo- 
nefì,  &  amreiffimi  di  Cicco.  F  mono  nondimeno  pochi  giorni  dopò  rilafciati  liberi. 

Mcccc  lxxx.  Hauendo  Maumetto  Rè  de  Turchi  prefa  la  città  d'Otranto  in  Puglia, 
andauano  i  Tu  rchi  (correndo  per  quella  Prouincia ,  &  per  la  Calabria ,  mettendo  ogni  colà 
a  ferro,  e  fuoco.  La  onde  Sirto  Papa  UH.  defidero(odirimediareàtantimaIi,&diridur- 
reritaliainpace,inuitòconfueletteretuttiiPrencipichriftiania  voler  mandare  a  Roma 
Ambafciarori  nelle  calende  di  Nouembre,  per  conlulrare,  e  conchiudere  di  commune  con- 
cordia quanto  parelle  neceffario  per  la  pace,  e  quiete  d'Italia;  Et  ancora  che  il  Duca  noftro 
Gio.  Galeazzo haucfTe appretto  iuaSantità  Antonio Triuulcio  fuo  Configliere  ,  eProtho- 
notario  Apoftolico,  vi  mandò  nondimeno  anco  Leonardo  Botta  noftro  citradino ,  Caual- 
liere,  e  Configliele  Ducale,  infieme  con  Branda  Cadigliene  Vefcouo  di  Como,  dando  lo- 
ro ampliffima  auttorità,  di  proporc,  trattatele  conchiudere  tutto  quello  folle  loro  parlo  bi- 
fogneuole. 

Mcccclxxxi.  Bartolomeo  Sacco,  detto  il  Platina  Cremonefe,  mori  quell'anno  in 
Roma  di  Pefte.  Fu  il  Platina  dottillimo  in  ogni  faenza ,  Filofofo,  e  Rhetore  molto  celebre, 
d'ingegno  acuto ,  e  viuacilTimo ,  &:  d'animo  laido ,  e  collante.  Era  egli  già  flato  Abbreuia- 
torc  Apoftolico  fotto  Paolo  Papa  II.  il  quale  effendo  poco  amico  de  letterari,  e  virtuofi,  lo 
perfeguitò,  efece  incarcerare  inlìeme  con  molti  altri  dotti  huomini  ,eIopriuòdeli'V'fficio; 
Stette  quello  valent'huomo  prigione  mentre  che  viffe  il  predetto  Papa  Paolo,  e  morto  lui 
fu  da  Siilo  Pontefice  di  S.  memoria  liberato,  come  innocente  ch'egli  era.  Si  rifenrì  honefta- 
mente  il  Platina  contra  diPaolo  ,  deferiuendoin  lingua  latina  la fua  vita,  e  facendo  noto 
al  mondo  di  quai  collumi  egli  folle  dotato.  Laiciò  quello  dottillimo  huomo  molte  opere 
latine  dopò  fé,  che  gli  hanno  data  fama  immortale.  Scrifie  vn  volume  delle  vi  te  de'  Ponte- 
fici dedicandolo  a  Papa  Siilo.  Vn 'altro  della  natura  delle  cole,  &  vn'altro  di  Epiftole  a  diuer- 
li  ;  Scrifleanco  vn  volume  d'Hiftone  de'luoi  tempi ,  di  cui  fa  memoria  Trillano  Calco  Mi- 
lanefe  nelle  fu  e  Hiitorie;  &in  oltre  mandò  in  luce  diuerfi  Dialogi,  Orationi,  eTrattati  pie- 
ni di  eruditione. 

Mcccclxxx  i  r.  Alli  x.  di  Maggio  Lodouico  Sforza  Zio,  e  Gouernatore  generale  del 
Duca.venne  a  Cremona  per  abboccarli  col  Duca  d' Vrbino,  che  vi  era  arriuato  poco  dianzi. 

Mcccclxxxiii.  Del  mele  di  Gennaro  li  fece  vna  Dieta  in  Cremona,  oueinteruen- 
nero  Francefco  Gonzaga  Cardinale,  Legato  Apoftolico  a  nome  di  Papa  Siilo  1 1 1 1.  Alfoiv 
lo  Duca  di  Calabria,  Alcanio,  e  Lodouico  fratelli.  Sforza  in  nome  del  Duca  di  Milano.  Lo- 
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renzo  de  Medici  perla  Rep.  diFiorenza.  Hercole  Duca  di  Ferrara.  Federigo  Marchefedi 
MantOLia.GiouanniBentiuoglio  a  nomedeBolognefi;  emolti  altri  Signori,  &Ambafcia- 
tori,fi  conchiufe  in  quella  Dieta  nel  fine  di  Febraro  Lega  contra  Venetiani ,  e  fu  dechiarato 
Generale  dell' eiìcrcito  d'effaLega  il  Duca  di  Calabria.  Delmeiedi  Luglio  fi  riduflero  di 
nuouoin  Cremona  tutti  gli  Confedcrati,oue  di  nuouo  fu  Inabilita  la  Lega  contra  Veneria- 
ni ,  e  fu  confirmato  Generale  ìupremo  il  predetto  Duca  di  Calabria . 

Mcccclxxxiv.  Si  fece  allegrezza  in  Cremona  per  ell'er  (lato  creato  Cardinale  Afcanio 
MariaSforzaZiodelDuca,alli  xvn.  di  Marzo  da  Papa  Silfo  UH.  Dinuouofuitabi- 
lito  dal  Configlio  del  Duca  di  profeguirelaguerra  con  tra  Venetiani;e  perciò  il  Duca  di  Ca- 
labria alli  xxv.  d'Aprile  con  moltegentid'atmevenneàCremona,&aIIi  v.  di  Maggio  vi 
arriuò  Lodouico  coH'eflèrcico  Ducale,  di  cui  rinontiata  c'hebbela  cura  al  Duca  di  Calabria 
fudetto,lenetornòiMiIano.Finalmentepoialli  vii.  d'Agolfo fu publicata nella noftra 
città  con  moki  legni  di  letiria  la  pace,  fra  il  Duca,  e  Venetiani,  nella  quale  concorfero  quali 
tutti  gli  altri  Potentati  d'Italia  ;  e  perciò  fu  dalla  noftra  città  ordinato  à  perpetua  memoria, 
che  ogni  anno  nel  giorno  predetto  fi  facefle  vn'offerta  di  lei  libre  di  cera  alla  chicli  di  S.  Do- 
nato, per  celebrarfi  da  S.  Chiefi  la  (  uà  fella  quel  giorno ,  nel  quale  fu  etiandio  ftatuito ,  che 
non  fi  douefle  tener  ragione,  ma  folle  feriato . 

Mcccclxxxv.  Afcanio  Sforza  Cardinale,lalciato  il  Vefcouato  di  Pauia.fù  aflonto  à  quel- 
lo di  Cremona,vacantepcr  la  morte  di  Gio.  Antonio  dalla  Torre  Milanefe.Del  mele  d'Ago- 
Itofi  publicò  di  nuouo  la  pace,  e  confederatione  fatta  fra  il  Sommo  Pontefice  Innocentio 
Vili.  UDucanoftro,  il  Rè  Ferdinando,  la  Signoria  diVenetia,&la  Rep.  Fiorentina .  I 
Frati  Conuentuali  di  S.  Domenico  in  quello  tempo  furono  Icacciati  di  Cremona,  &  dato  il 
luogo  loro  di  S.  Domenico  alli  Frati  Ofleruanti  che  lo  tengono  fino  al  dì  d'hoggi . 

Mcccclxxxix.  Kàbella  figliuola  d'Alfonfo  Duca  di  Calabria,  prometti  per  moglie  al- 
.  cuni  anni  prima  al  Duca  Gio.  Galeazzo ,  venendo  à  marito  per  mare ,  arriuò  à  Genoua  alli 
xvi.  diGcnnaro,&  il  primo  giorno  di  Febraro  fecel'entrata  in  Milano,&  andò  à  finontare 
in  cartello,  &  il  giorno  leguentefù  condotta  con  apparato  mirabile  nella  Chicli  maggiore, 
accompagnata  da  infiniti  Prencipi,  eSignori,&  dagli  Ambafciatori  nonfòlamente  delle 
città  (uddite  al  marito,ma  anche  de  tutte  le  Rep.  e  Potentati  d'Italia,  &  anco  de  flranierc  na- 
tioni.fra  quali  furono  quelli  del  Rè  d'Vngheria.  Prcccdeua  quella  lolennifllma  pompa  tut- 
to il  Clero  di  Milano ,  con  adobbamenti  iicerdotali  pretiofiilimi  ;  feguiuano  i  Spofi  vefliti 
alla  Ducale ,  fopra  candidi  caualli ,  fiotto  vn  Baldochino  pretiofiflimo  ,  portato  da  nobiliifi- 
migentilhuomini;en nati  nel  Duomo  dopò  l'hauervdita  me(li,f  dia  Duchefli  Ifibella  {po- 
lita dal  Duca, fecondo  lecerimoniediS.  Chiela.  Sifecero  perciò  in  Cremona  legni  d'al- 
legrezza con  fuochi ,  (uoni  de  campane ,  &  altri  limili .  Muto  Lodouico  Sforza  à  nome  del 
Z>ucai  Caltellani  in  molte  fortezze,  &  à  Cremona  fu  mandato  Gaipare  del  Conte. 

M  e  e  e  e  x  e.  Del  mele  d'Ottobre  nel  giorno  di  S.  Francefco  venne  vn  gelo  tanto  grande 
chele  vite  diuennero  iterili  per  l'anno ieguente. 

Mccccxc  i .  Lodouico  Sforza  menò  à  Milano  Beatrice  da  Elle  figliuola  del  Duca  di  Ferra- 
ra, la  quale  egli  haueua  nouellamente  fpofata  in  quella  città ,  e  venne  con  grandiflima  com- 
pagnia de  nobili  Milanefi,ePerrarefi,efifecerofelle  reali,  chele  accrebberoperhaueril 
.Duca  Gio.Galeazzo  nell'iiteflo  tempo  maritata  Anna  1  uà  lòrella  à  Alfonio  figliuolo  dei  Du 
ca  di  Ferrara.Si  trottarono  à quelle  nozze  reali  infiniti  nobilifì'.  perfonaggi,cofi  huomini  co 
me  donne,fra  quali  furono  i  principali,  Francefco  Gonzaga  Marchefedi  Manroua  con  Kibel 
la  iua  confoite,Lconora  moglie  del  Buca  di  Ferrera, e  madre  di  Beatrice,&  Alfonio  luderto 
fuo  figliuolo.  La  Duchclla  flabclla  alli  x  xx.  di  Gennaro  in  Domenica  partorì  vn  figliuo- 
lo acuì fii pollo  nomeFrancefco  . 
Mccccxc 1 1 .Vedendo Kabella  Duchefli di  Milano,donna di  fpirito  viuacilTimo,con  quali 
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ra  llrettczza  fofle  trattata  lei,&l  il  DucaGio.  Galeazzo  dio  marito,  poi  che  dal  nome  di  Duca 
in  poi,non  haueano  altro  maneggio  dello  Stato  di  MÌlano(vf  urpandofi  il  Zio  Lodonico  non 
folameiuei'aminiftrationedclgoucnio,maanchel'entrate,ie  quali  fpendeuaamodofuo)  d 
rifoluèdifcriuere  al  Duca  di  Calabria  fuoPadrc,con  fargli  fapere,  che  Lodouico  non  più  co 
me  Gouernatore,ma  come  Duca,e padrone aflòluto,  maneggiala  quello  Stato.  Mandò  il 
Duca  Alfonfo  due  Ambakiatori  aLodouico.ma  nulla  poterò  operare,e  de  qui  hebbe  prin- 
cipio la  ruina  dello  Stato  di  Milano,  e  di  Lodouico,&  anche  de  gli  Aragoned  Rè  de  Napoli. 

M  ce  e  ex  e  1 1  i.DelmefedAprilefùpublicatalaconfederationefèguitafra  Aleflàndro 
VI.  Pontefice, il  Senato  Veneto,&il  Duca Gio.Galeazzo,che  s'obligòinlìeme  co'Venetia- 
ni,  à  mandare  incontanente  dugento  huomini  d'arme  a  Roma  per  ficurezza  dello  Srato  Ec- 
clcfiaftico.  Bianca  Maria  Sorella  del  Duca  Gio.  Galeazzo,  fùpromeilapermoodieàMaiII- 
miglianoImperatore,con  dote  di  trecento  mila  ducati  d'oro,adoperandod  in  ciò  con  gran- 
de atlutia  Lodouico  fuo  Zio,  il  quale  ricercò  dalfudetto  Imp.  per  mezo  d'Erafmo  Braka,  di 
efTereiniieilito  del  Ducato.  Alli  1 1 1.  del  mele  di  Decembred  partì  di  Milano  la  nouafpofa 
Bianca  Maria  per  andar  in  Alemagna  dall'Imperatore  luo  marito,  accompagnandolafrawli 
altri  Giorgio  Gazzo  gentilhuomo  Cremone(e,datog!i  da  Lodouico  per  Secretario. 

Mccccxciv.  Fu  quello  anno  infelicilhmo  a  tutta  Italia  per  la  venuta  de  Francefi,chiama 
ti  da  Lodouico.  Il  Duca  Gio.  Galeazzo  effenda  del  mele  d'Ottobre  grauemente  infermato, 
fu  da  Carlo  Rè  di  Franciafuo  Cugino  vi(itato,a  cui  egli  raccomandò  la  moglie, &:  il  figliuo- 
lo Francefco ,  pochi  giorni  dopò  pafsò  a  miglior  vira ,  non  lenza  fofpetto  che  dal  Zio  pieno 
d'ardentilsimo  defiderio  di  regnare,gli  folk  ltato  dato  il  veleno.  Fu  la  morte  di  quello  beni- 
gnifsimo  giouanc,che  non  hauea  più  di  xxv.  anni,pianra  vniucrfalmente  da  tutti  i  Cuoi  fud- 
diti.  Dopò  la  morte  di  Gio.Galeazzo  fu  da  Milancli  gridato  Duca  Lodouico  f  udetto,  il  qua- 
le per  iòpra  nome  fi  chiamaua  il  Moro . 

Mccccxcv.  Alli  xv  1 1.  d'AgoftodiedeilfuIminenelIafummità  della  Torre  maggiore, 
ò  Torrazzo,e  gettò  a  terra  la  palla  di  metalIo,che  vi  è  polla  nella  cima ,  e  fu  vn  rempo  prodi- 
giolo  con  vento  tcrribilifiimo,  per  cui  caderono  a  terra  infiniti  arbori.  La  Ducheilà  Beatri- 
ce partorì  vn  figliuolo  nel  principio  dell'anno,di  che  lì  fece  allegreza  per  rutto  lo  Stato.Bian- 
ca  Maria  moglie  di  Mafhmigliano  Imperatore,fcce  Ipedire  il  pnuilegio  di  Secretario  in  timo 
a  Giorgio  Gazzo  (opr-anominato. 

Mccccxcv  i .  Del  mele  di  Maggio  hcbbeLodouìco  il  priuilegio  del  Ducato  da  Maffimi- 
glianolmp.cpcrciò  con  iolenmtàgrandifhmanceuèalli  xxv  i.  del  detto  mele  l'inferme 
Ducali,  ed  fecero  anche  perciò  fegni  d'allegrezza  nella  «olirà  città.  Marchcdno  Stanga  no- 
biliflimo  cittadino  Cremonefe,  Secretarlo  del  nuouoDuca,  fu  dalui  mandato  in  Alema- 
gna, Ambalciatore  all'Imperatore  Mn(dmigliano,per  negotij  di  molta  importanza. 

Mccccxcv  i  ).  Alli  1 1.  diGennaro,laDucheiTacfiendofikonciatadiparto  pafsòdi 
quella  vi  ta,  e  fu  fcpolta  con  effequie  reali,  concorrendoui  tutto  il  Clero,  &  gli  Ambakiato- 
11  delle  città ,  e  calle-ila  delio  Stato,  &  tutti  li  Feudatari . 

Mccccxcviii.  Eflcndo  morto  Carlo  VIII.  RèdiFrancia,cVfuccedutoglinelReo-no 
Lodouico  Duca  d'Orliens.  IVenetianidedderofidi  aggiungereall'Imperiolorolacittàdi 
Cremona  per  mezo  de  fuoi  Ambafciatori  mandati  in  Francia.  Conchiukro  Lega  col  detto 
Re,contra  di  Lodouico  Moro  Duca  di  MÌlano,nelIa  quale  con  ucnnero,cheacquiilandod  co 
l'armi  comuni  lo  Sraro  di  Milano,Cremona  con  tutta  la  Ghiaia  d'Adda,foffe  de  Veneriani. 

Mccccxcix.  Eflcndo  venuto  il  Rè  di  Francia  in  Italia,  &  effendokglie  già  darà  volon- 
tariamente la  città  di  Milano  con  l'altre  dello  Stato  dopò  l'eflcrnefugito  in  Germania  il  Du- 
ca Lodouico  col  Cardinale  dio  fratello ,  &  ritrouandod  Nicolò  Conte  di  Pi tigliano  coll'ei- 
lcrcito  Vcnctianonel Cremonefe, &di  già  prcioSoncino,&moItealtrecalleIla,  èVauici- 
natolì  alla  città,  ì  Crcmonefi  mandarono  Ambakiatori  al  Rè  Lodouico  ad  offerirgli  la  cit- 
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tà,manon  volendo  il  Rè  rompetela  capitulationec'haueuaco'Venetiani,furono  neceffita- 
tiaaiTendeiTiàVenetiani,i  quali  vi  einraronoallix.  di  Settembre; hauendo  prima  conchiu- 
fi  alcuni  Capitoli  con  Marc'Antonio  Mauroceno ,  SiFrancefco  Folcalo  Proueditori ,  &  del 
mele  d'Ottobre  feguenre,  vi  fu  dalla  Signoria  mandato  Podeltà  Domenico  Triuifano.  Ri- 
dotti i  Cremonefi  lotto  il  Dominio  Veneto ,  fpedirono  vna  nobile ,  &  honoreuole  Amba- 
feiariaà  Venetia,  di  otto  nobili  cittadini ,  de'quali  ne  furono  cinque  Dottori ,  cioè  France- 
fcoBrumano,  il  Conce  Rinaldo  Pertico ,  Sigifmondo  Borgo,  Giacomo  Ponzone,  SiFran- 
cefco Raimondo,  &  gli  altri  tregentilhuominì  principali,  cioè  Andrea  Ali,Leonardo  Bot- 
ta, &  Battilta  Melio  ;  vi  portarono  quelli  vn  Stendardo  di  leta  cremefina,  con  vna  ifcriccio- 
ne  a  Lettere  d'oro,chediceua  Cremona  Fidelis.  Fu  quefto  Stendardo  ripofto 
nella  chiefa  di  S  Marco,  oue  fino  a  noftri  tempi  fé  gli  vede.  Recitò  il  Borgo  vn'Oratìone  la- 
tina nel  Senato,  e  fii  con  marauiglioia  attentione  alcoltato ,  &  molto  lodato  .  Stette  poi  la 
noltracittàfottoilDominiode'SignoriVenetianifinoaH'anno  m.   d.   i  x. 

M  D.  Partitoli  il  Rè  Lodouico  d'Italia,  il  Duca  Lodouico  Sforza  richiamato  da  Tuoi  >  ri- 
tornò in  Italia,  &:  da  Vene-ciani  furono  confinati  fuori  di  Cremona  alcuni  nobili  cittadini, 
per  foi petto  che  non  aderiflèro al  Duca.  Furono  quefti  Alfonib ,  eFerrando  Conti  da  Per- 
sico. Paolo,  &  Angelo  de  Ponzoni,  Luca,&  Sempreuiuo  Sfondrato ,  Bartolomeo,  &  il  fra- 
tello, de'Borghi ,  Gio.  Pietro  Goiferamo  ,  Mauro,  &  alcuni  altri  de' Sommi,  Gaipar- 
ro  Mariano,  Pietro  Brellano,  BorlioZucco,  Marcliino  col  fratello de'Ferrari ,  Vicenzo 
Marnio ,  Ilario  Carbone  ,  Gio.  Francefco  Vifconte ,  &  Marco  Mudo  .  Il  Duca  Lodouico 
Sforza  tradito  da  Suizzeri  àNouara ,  fu  fatto  prigione  da  Francefi,  &  mandato  in  Francia . 
11  Cardinale  Alcamo  Sforza  Velcouo  di  Cremona, fuggendofene  aPiacenza,eu"èndofi fer- 
mato a  Riualta  in  cafa  di  Corrado  Landò  fuo  parentesi!  da  elfo  con  abomineuoletradimen 
to  dato  nelle  mani  de'Venetiani ,  infieme  con  molti  nobili  Milanefi,  cliel'accompacrnaua- 
no.&dopò  l'eflerllato  condotto  àVenctia,  fu  anch'egli  mandato  in  Francia  . 

M.  d.  vi.  Haueuano  i  Venetianifatro  porre  vn  Leone  di  pietra  dorato  fopra  il  Tor- 
razzo,nel  quale  diede  la  faettachelo  fracalsò  tutto  . 

M.  d.  ix.  Edendofivniti  tutti  i  maggiori  Potentati  del  mondo  contraVenetiani, 
che  erano  il  Pontefice  Giulio ,  l'Imperatore  Mailimigliano,  &  Lodouico  Rè  di  Erancia,do  - 
pò  l'efler  (tata  prelà  la  città  di  Brcfcia  da  Francefi,  i  quali  s'erano  anche  impatroniti  quali 
di  tutte  le  terre  del  Crcmoncie.  Lanoltra  città  fc  gli  arrendè  anch'  ella,  entrandola  in  no- 
me del  Rè, Galeazzo  Pallauicino  ;  Il  cartello  nel  quales'erano  ritirati  i  Proueditori  Veneti,  fi 
tenne  per  alcuni  giorni  a  nome  de  Venetiani.ma  fi  gli  arrendette  poi  anche  elio  con  alcune 
conditioni.  Ecalii  xxni.  di GiugnoLodouicofudettoRèdiFranciavennein  Cremo- 
na ,  oue  fu  riceuuco  con  pompa  mirabile,  e  fi  fecero  in  diuerfi  luoghi  Archi  trionfali .  Stet- 
te quiui  Lodouico  alquanti  giorni ,  e  poi  (e  ne  tornò  à  Milano;  e  fu  qui  mandato  per  Pode- 
fta Francclco  Balcio  Francefi; ,  che  vi  morì . 

M.  D.  xi.  Fùquell'annopienodeprodigij.perciochefulCremafcopiouetterodal 
cielo  pietre  di  vario  colore  ;(ì  vidde  nellaLuna  permolte  notti,  àguifa  d'vna  palla  di  fuo- 
co; diede  il  fulmine  nell'liuoriuolo  del  Torrazzo .  Venneanche  la  pellilenza ,  di  che  ne  pa- 
tì la  noltra  città  per  tre  anni  continui. 

M.  D.  x  i  i.  Elfendofila  noflra  città  arrenduta  all'elTerciro  delIaLe^a  fatta  l'anno 
inanzifra  il  Pontefice,  il  Rè  d'Aragona ,  e  Veueciani,  per  (cacciare  i  Francefi  d' Italia .  Il  pri- 
mo giorno  di  Giugno  s'accolto  à  Cremona  Matteo  Cardinale  Sedunenfe  coli'eflèrcito  de 
Suizzeri ,  la  cui  venuta  molti  de'principali  nobili,  e  mercatanti/!  ritirarono  oltre  il  Pò ,  nel 
Parmegiano.  DomandauaegliaCremonefi  per  pagareifoldacicencomiladucaci.mafd 
al  fine  accordato  in  quaranta  mila,  da  eflèrgli  pagati  fra  due  giorni  ;  entrato  poi  nella  cictà 
alli  xiii.  deldcttomeiè,vipofeperGouernarQxeAlcllàndro Vifconte.  Era  fiata  rice- 
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\  uuta  Cremona  da  i  Capi  della  Lega ,  à  nome  d'eflà  Lega,&  di  Maffimigliano  Sforza  figliuo- 
lo di  Lodouico ,  che  molto  prima  era  morto  prigione  in  Francia .  Il  fudetto  Maffimio-Ha- 
no  accompagnato  da  Don  Ramondo  Cardona ,  capitano  Generale  della  Leca,  &  Viceré  di 
Napoli,  venneà  Cremona,  oue  fu  riceuto  con  incredibile  allegrezza  di  tutta  la  città.  Entrò 
egli  olii  xvi.  diNouembre  inmartedì,  perlaportadi  S.  Michele  (che  lioraè  chiu(à,per 
efferui  (fato  fabricato  vn  belouardo)  incontrato  principalmente  da  tutto  il  Clero ,  che  pro- 
ceffionalmente  gli  precedeua ,  feguiua  la  fanteria  in  ordinanza,  &  la  caualleria  lcroiera,  die- 
tro a  quali  era  tutta  la  nobiltà  Cremonefe;  Era  il  Duca  a  cauallo.fotto  vn  Baldochino  di  da- 
malo bianco  foderato  depelli  di  Vario,  che  da  i  Dottori  della  noftra  città ,  veftiti  di  dama- 
feo  era  portato  ;  Seguiuano  poi  dietro  infiniti  perfonagi  di  cj  ualità,  8c  dietro  a  tutti  <ffi  huo- 
mini  d'arme.  Erano  tutte  le  ftradeouepafsò  ornate  d'arazzi, &  di  quadri  di  pittura.e  poche 
erano  quelle  calè  oue  non  fodero  appefe  l'arme  Ducali .  Andò  al  Duomo  oue  fu  riceuuto, 
e  benedetto  con  le  cerimonie  (olite  vfarfi,  da  Monfig.  Aleflàndro  Oldoino  Cremonefe,  Ar- 
ciuclcouo  di  Cefarea.  Alloggiò  il  Duca  nel  palagio  vecchio  della  città,&  à  gli  altri  Signori, 
e  Gen tilhuomini  che  con  lui  erano ,  forano  dati  gli  alloggiamenti  nelle  cafe  de'piii  nobili,  e 
principali  cittadini.  La  fera  iftelTa  del  giorno  della  fua  entrata,  gli  fii  da  Cremonefi  fatto  vn 
donatiuo  de  vali  d'argento ,  che  coftarono  lire  quindeci  mila  q  uattrocento  ottantafei .  Si 
fecero  per  tre  giorni  continui  proceffioni  (blenni,  edopò  gli  fu  dalla  noftra  città  oiurata  la 
fedeltà,  per  mezo  delli  Deputati ,  i  quali  andarono  vno  dopò  l'altro  inanzi  al  Duca ,  veftito 
d'habitoDucale,&pofteleginocchieinterra,giurarononclmodofeguente.  T  i  b  i 
Maximiliano  Sfortiae  Vkccomiti, vero.et legitimofuccefjori, in Statum,& Du- 
catum  tuum  ^Mediolani  reflituto  7)  ei  grafia,  ac fmclijjima  liga  cooperante ,  &  fatante ,  iuramentumfi- 
delitatkpraftamm.  Et  il  Popolo  àParochia  per  Parochia  leuando  la  man  deftra,  e  facendogli 
riuerenza,  gli  moftrò  anca  egli  fegno  di  fedeltà.  Venne  quiui  alcuni  giorni  dopò  il  Cardi- 
nale Sedunenfe  spartirono  poi  infieme  per  Milano ,  oue  Maffimigliano  fu  dichiarato  Du- 
ca. Non  fu  fi  tofto  aflunto  al  Ducato  Maffimigliano,che  impofealla  città  di  Cremona  vna 
taglia  de  quindeci  mila  ducati  d'oro ,  &  vn'altra  de  due  mila  in  particolare  aH'vniuerfità  de' 
Mercatanti. 

M.  d.  xi  ii.  Maflìmigliano  Sforza  Duca  di  Milano,  fece  libero  dono  di  Caftellio- 
ne,  a  Andrea  Borgo  nobiliflimo  cittadino  Cremonefe,  huomo  di  rariffime  qualità,  con  ti- 
tolo di  Conte,  concedendogli  la  giuridittione  ciuile,  e  criminale ,  in  ampliffima  forma ,  ap- 
probando  anco  la  detta  conceffione  il  Cardinale  Gurgenfe  a  nome  dell'Imperatore.  E  ce- 
lebre il  nomcd'Andrea  Borgo  per  ritrouarfene  honorata  memoria,&  nell'Hiftorie  del  Guic 
ciardino,&:  nelle  lettere  (critte  da  Monfignor  Pietro  Bembo  a  nome  di  Papa  Leone  X.  & 
in  molti  altri  fcrittori ,  che  lo  conobbero.  Non  voglioperòreftaredimertereanch'ioin 
quefto  luogo,  parte  del  priuilegio  concedutogli  dal  indetto  Duca  Maffimigliano.  Ritro- 
uafi quefto  priuilegio  regiftrato intieramente ne'Commentati  latini  di  Gio.  Franceico  Ma- 
riani, dame altrouericordati;mapereirerlonghiffimo,mi  baftarà mettere (blamente quel- 
la parte,  la  quale  è  quafivn'epilogo,òbreuedefcrittione  delle  fuchonoratc  attioni. Ma  fen- 
tiamo  horamai  quello  che  dice  Maffimigliano.  Ma  x i m  i  l i an  vs   Dvx 

M  E  D  I  O  L  a  n  l,&c.  Troximè  in  T)ucatimi^M.ediolani,  &Statumnoflrum  benigniate  Om- 
nipotentis ,  ry  clementijfimi  Dei  re&ituti ,  animimi  noftrum  non  nunquam  ad  eos  vertimus ,  qui  bona  me. 
mori.'  Illuftrip.  D.  Ludouico  Vicecom.  Sfortix  genitori  noflro  vi  Gallorum  expitl/ò ,  &  poslea  in  Sta- 
tumfiium  reuerfo ,  ditm  vixit  ;  &  poti  eius  ohitum ,  nobis  in  Germania ,  &  Flandria,  patriam ,  &  bona 
fua  deferentc!  ajjìdue  ;  ryfdcliter ,  cum  magni!  periculis ,  cy  intenfìs  laboribus feruierunt  :  Inter  ceteros 
autem  plerunque  occurrit  ^Mag.  Equcs  D,  Andreas  Burgus  Premonenjìs ,  Qonfiliarius ,  &  Ora- 
tor  f&L  zsWatefialis  apudnosrefedens  :  Qui  a  prima  adolefcentia  alitus  ,  &  educatili  efl  in  Cancellarla 
primaria  Genitori! nollri  ;  Quius  opera  jemper  idem  Genitor  nofler,  antequam  GAU  Statum  eim pertur- 
barmi, 
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barent,  ejr  moxpciijfmum  in  Germaniapenes  <JMa':eflatem  fefaream,  necnonpoB  reditumjtmm  in  Ita- 
liamfèmperinardiusrebus  'vfi.sciì .  Quicp,  ,ob [iugular  emfidcm ,  &bencuolcntiamcnranos,  & lllu- 
Jirijftmam  domani  nofiram  ,  eo  defunéloprofugus,  &  exul ,  Gallosfugiens ,  ad  Screnifs.  Imp.  JMaximi- 
hanumJecontulit;zp'numquamdesT:ititpnefatiGcnitorii  nofiri  libcrtatemapud  eundem  procurare  ;  in 
tantum  ^M.  £xf.  beneuolentiampromeruh , /alerti a , prudentid,  vigilantia  intolerabili  ,ac  fide  [incera, 
w  abipifà  Qx[, 'J%J .miffusfi  cumSerenifs.  &  dtleclijjìmo  filio  fio  Philippe  Qafiilie,  &  Hijbaniarum 
Rcge,  ac  Qydrcbidiìce  Burgundi^,  ad  adminiflrationem  profitti  Regni .  St  deinde  ilio  repentina  morte 
fublato,  multai,  cr  bonorandijfimas  legationespenes  Serenijjìmas  Regem  Qatbolicum,  Regem  zAnglU,  et 
alias  Potentatus  Maies~latis  £tef. 'nomine gejjìt  :  Guibm  temporibus  fcimws  eum  afta  cria  nos ,  &  Llbt- 
flrijjìmam  domum  nojìram  innata  fide ,  &  ajjeclwn  e  non  deuiafje  ,[èdfemper  bis  inflitilte ,  cinti  ad  diqni  - 
tatem,  amplitudìnem,  &  commodumnoftriimpertinerent  ;  quemadmodum  nunc  Dei  auxilio  omnibus  pa- 
lar» factum  eft  ;  dumfiperionbus  menfibm  Reuerendijfimo  D.  Matèrno  Epifiopo  Gurcenfì,  &  Locum- 
tenenti  Imperiali  in  Italiagenerali ,  in  eius  ad  Summum  Tontificcm  Oratori!  etiam  Qxfàrei  munerefun. 
gens,  Roma,  &  alibi  tampro  rebus  M.  Qaf.  quampro  nojlra  reflitutìone  ,femper  in  eius  fomìtatu ,  & 
jeruitijs  aflitit  ,donec  Statimi  nofirumpatcrnum,  id  quodfemper  optauit ,  Diurna  [attente  clementia ,  re- 
cupierauimus:  ey  inprxjcntiarum  Orator  nomine  Qxf.M.penes  nos,  prò  eius  confcruatione  multum  elabo- 
ret ,  &  inuigilet  dies,  &  ncBes  apud  Reverendi fs.  T).  Qardinalem  Sedpnienjèm  Legatum  c/lpoflolicum, 
&  Reuerendijs.  X>.  Gurcenjcm,  nccnon  apud  Illuflrifs.  T>.  Vice  Regem  Qatbolici  Regis  coptarum ,  & 
Sanclijjìmt  Ligx  Locumtencntem ,  &  Qapitaneum  gencralem ,  prò  neccjjaria  prouifwnc  eorum  mix  in- 
dies  emergunt , prò  defenfione ,  et  milione,  Status  noilri.Volentesigitur.  Etquelche  fegue.  .Fu 
fpedito  quello  priuilegio  in  Milano  alli-  xx  1 1 1.  di  Gennaro,&  fu  (btcoferitto  di  man  pro- 
pria di  Mafliniigliano,& del  VelcouoGurgenfe.  Confirmò l'ilteno  Duca  a illanza  di  Luigi 
Tinto  nobile  Cremonefc,ipriuilegi  d'immunità  altre  voice  conceduti  dalla  DucheflaBian- 
ca  Maria  a  Stefano,  e  Filippo  dc'Tinti.  Furono  ifpedite  le  lettere  di  quella  confirmatione 
in  Milano  alli  mi,  di  Noucmbre  di  quello  ifteilb  anno.  Fu  anche  nel  medelimo  anno 
prelala  noftra  città  dall'efferato  Venetiano,  di  cui  era  Capitano  generaleSartolomeo  d'Al- 
uiano;  La  tennero  nondimeno  poco  tempo ,  percioche  effendo  ilari  rotti  i  Francefi  fotto 
Nouara  dal  Duca  Mallimigliano  coll'aiuto  dc'Suizzeri,  ritornò  di  nuouo  Cremona  fotto.il 
Duca. 

M.  v.  xv.  EffendovenutoFrancefcoRcdiFranciainltaliacongrofiìiIìmoefrercito, 
s'impatronì dello  Stato  di  Milano,  mandando  Mallimigliano  in  Francia, oue  gliafTegnò 
vna  prouigione  di  trenrafei  mila  feudi  l'alino.  Si  diede  Cremona  a  Teodoro  Triuulcio'che 
lariceuèinnomedelRè,alli  xv.  di  Settembre,  &alli  xvn.  d'Ottobre  fu  confegnato 
il  cartello  à  Galeazzo  Pallauiciao.da  Brunoro  Pietra  che  vi  era  dentro  a  nome  del  Duca.  Le 
mandò  poi  il  Rè  il  Capitano  Giouanni  Benone.  Fu  anche  quell'anno  datoli  Vefcouatodi 
Cremona  a  Girolamo  Trini  làno. 

M.  D.  xvi.  Fu  la  noftra  città  ripiena  di  tumulti  bellici,  non  fi  diedero  perciò  nel 
giorno  dellePalmei  rami  d'Vlma  benedetti/econdo  l'antico  rito  di  S.Chiefa.  Fecero  i  Fran 
ceiileuarìmerlidellemuradellacittà,  e  fecero  anco  tagliare  alcunetorri  de  prillati  citta- 
dini ;  In  oltre  fecero  fcauare,  &: allargare  le  folle ,  sforzando  i  cittadini  a  Iatiorarui .  Furono 
molto  grauati  di  taglici  noltri  cittadini,  così  in  particolare,  comein  publico;  percioche  do- 
pò l'eilèr  Hata  impolla  vna  giallezza  di  trenta .mila  lire  ,& ;  incolli  molti  danari  da  particola- 
ri cittadini  ;  nefu  impofta  anco  vn 'altra  de  iédeci  mila  feudi .  Fecefi  la  pace  fra  il  Re  Fiati- 
celo), &  il  Rèdi  Spagna ,  &  anche  fra  l'Imperatore,  &  elio  Rè  Francefco ,  e  furono  publica- 
te  in  Cremona. 

M.  d.  xvii.  Alli  xxv.  d' Aprile  vii  giouanetto  d'età  d'vndeci  anni  Frate  di  S.  Fran- 
cefco predicò  nel  mezo  della  piazza  grande  con  grandifiìmo  concorfo  di  perfone,  e  fece  egli 
tanta  dimoilratione  di  dottnna,chc  ogni  vno  reitò  con  grandiliimo  (lupore. 

M.  d.  xv  I  1 1. 
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M.  d.  xv  in.  Claudia  Regina  moglie  di  Francefco  Rèdi  Francia.partorì  vn  figliuo- 
lo il  dì  vltimo  di  Febraro ,  &  volendoli  per  legno  d'allegrezza  far  proceffione  dal  Clero  della 
noltra  città,  fi  leuò  vn  vento  tanto  terribile ,  cheportaua  i  tetti  giù  dalle  cafe ,  e  perciò  fu  ne- 
cellàrio  far  la  procellione  per  il  Z>uomo . 

M.  d.  xix.  FùinnomedelRèimpofta,&rifco(ravnatadadinouemiIafcudid'oro. 
Sifecero  del  mefe  d'Aprile  procellioni  fofermi ,  fuochi ,  &  altri  limili  fegni  d'allegrezza  per 
hauer  la  Regina  partorirò  vn'altro  figliuolo. 

M.  d.  xx.  Si  videro  quello  anno  molti  prodigi] .  Apparuero  tre  Soli ,  &  fi  videro 
anche  tre  Lune.  Carlo  Rè  di  Spagna  fu  electo  Imperatore,  He  coronato  in  Aquifgranadel 
mefe  d'Ottobre.  Nel  fine  del  mele  di  Luglio  vna  donna  nella  Parochia  maggiore,  doue  fi 
dice  il  Mercatello,  partorì  vn  figliuolo  à  termine  di  noue  meli ,  &  alli  x  x.  d'Agoflo  ne  par- 
torì vn'aitro,ma  morto  più  grolfo  che  il  primo .  I  Franceiì  fecero  gettare  à  terra  porta  Ari- 
berta  di  Cittadella,con  cuttel'altre  porte  antiche,  che  ancora  reftauanoin  piede,  benché  la 
città  foffe  fiata  molto  tempo  prima  aggrandita;  erano  quelle  porta  Natale,  porta  Pertuià,& 
di  S.  Lorenzo.  Furono  aggionti  al  caltello  dueTorrioni  rotondi,  per  ordine  del  Rè. 

M.  d.  xxi.  Ritrouauafiritaliainpace,mapacepcròpienadifoipicione,quandofu 
fatta  Lega  fra  Leone  X.  Pontefice  mailimo ,  &  Carlo  V.  Imperatore  d'eterna  memoria, 
il  quale  non  porendo  patire  che'l  Rè  di  Francia  godette  lo  Srato  di  Milano ,  cheper  antica 
ragioneapparteneua  all'Imperio,  fenzahauernenon  pureimpetrata,  ma  ne  anche  ricercata 
l'inueftitura,  Si  1  debiti  titoli;  pretendeua  hauer  giulla  cagionedi  mouergli  guerra.  La  foni 
ma  di  quella  confederatione  tti,che  con  l'amile  fpele  communi  fi  fcacciaflero  i  Franceiì  d'- 
Italia, rompendo  la  guerra  nello  Stato  di  Milano  in  quei  tempi,  e  modi,  che  infiemeconue- 
neflTero  ,  &:  acquillandolì,  n'haueile  à  hauerc  il  Pontefice  Parma ,  e  Piacenza ,  &  nel  reftan  te 
dello  Stato  s'hauefleà  mettere  in  pollèflb  Francefco  Sforza  Vilconte,  che  fi  trouauaallhora 
cfulc  à  Trento,  e  pretendeua  ragione  in  quello  Stato,per  hauerne  Lodouico  fuo  padre  otte- 
nuta Pinueilirura da Maflimighano ,  comealtrouedicemmo,  &  anche  perlarinonriadel 
fratello.  Effaidofidunquecongiuiniinfiemel' efferato  Ecclefiailico,cWmperiale,  pofero 
il  campo  à  Parma.  Alli  xxi.  diGiugno  MonfignordeLelcuto,  ò  come  lo  chiamano  al- 
tn,dcllo  Scudo.e  Teodoro  deTriuulci,partirono  di  Cremona  con  parte  dell'efferato  Fran- 
cefepcrandareàfoccorrereParma,  epocodopò  vennero  molte  compagnie  deSuizzeriin 
Cremona,  oue  di  già  era  anche  venuto  Monfig.  de  Lautrec  generale  del  Rè  di  Francia .  Patì 
molto  la  nollra  cirtà  per  quelli  tumulti  bellici,  effèndo  ogni  dì  sforzati  i  cittadini  à  ritroua- 
re  danari  per  pagare  i  foldati.  Si  vide  per  molti  giorni  vna  Cometa  ;  apparuero  anche  molti 
prodigi  j.  Fu  oltre  di  ciò  interdetta  la  città  rifpetto  che  alcuni  cittadini  ricufauano  di  paca- 
re certe  pendoni  à  non  fo  chi  Sacerdoti.  Si  feoperfe  anco  vn  trattato  tenuto  da  Nicolò  Va- 
rolo  cittadino  molto  potente,  e  di  gran  feguito,  ma  allhora  cfulc.  Furono  perciò  prefi  Mar- 
co de  Lanci,  Andrea  Rouerè,  Gio.  Antonio  Ballarino ,  &  Vincenzo  Pauaro ,  conici  j  di  quel 
trattato,  &  con  attrocifhmi  f upplicij  fatti  morire  ;  quelli  due  virimi ,  pofli  ignudi  fopra  vn 
carro,  &  con  tanaglie  infuocate  longamente  tormentati,  vltimameute  furo  1  {quarta  ti  viui, 
gli  altri  due  furono  anche  loro  viui  polli  nelle  fiamme .  Nel  principio  d'Ottobre  paisò  l'ef- 
fercito  Ecclcfiallico  nel  Cremoncle,£c  alloggiò  àCafalmaggiore,  oue  venne  anco  il  Cardi- 
nale Giulio  de  Medici,  che  fu  poi  Papa  Clemente  VII.  Indipaflàndo  per  il  Cremonefe 
non  fecero  colà  di  momenro ,  fé  non  chea  Corte  de  Frari  i  Tcdelchi ,  e  Spagnuoli  vennero 
fra  di  loro  à  contefa ,  e  renarono  morti  moki  Tedelchi .  Da.  Corte  andò  il  medefimo  effer- 
ato ad  alloggiare  a  Robecco;  Et  Lautrec  laiciatii  carriaggi  a  Cremonaandòfpeditamen  te 
a  S.  Martino ,  che  è  sii  la  ilrada  che  va  a  Solicino ,  con  inten  tione  di  venireà  battaglia  colli- 
mici, lèfoilèro  venuti  inanzi.  Nel  principio  di  Nouembre  ritornò  Lautrec  a  Cremona  col- 
l'cllèrcito  Francefc,  &alli  v.  del  detto  mele  fi  partì,  eandòàPicighitonc.  LaRoccache 
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era  à  S.  Michele  fu  da  Francefi  ruinata  quali  affatto.  Rumarono  anco  la  chiefa  di  San  Seba- 
itiano  ne'borgbi  della  città ,  oue  occorie  vn  caio  degno  da  faperfi;  e  f  ù,che  VI)  foldato  Fran- 
ccle  entrato  nella  chiefa,  Si  pigliando  il  vafo  in  cui  era  riporto  il  fantillimo  Sacramento,get- 
to  quell'empio  facrilego  la  (icratiflima  Hoftia  in  terra,  che  fu  raccolta  con  diuotione  da  vn 
pouero  Sacerdote ,  il  quale  eflendo  digiuno  da  fé  tteflo  lì  coramunicò ,  &  quel  federato  il 
giorno  vegnente  morì  di  morte  fubitana,  e  come  Icommunicato  fu  fepolto  vilmente  in  luo 
go  non  l'acro.  Hauendo  i  Crcmonefi  intela  la  prelà  di  Milano,&  la  rotta  dell'efferato  Fran- 
cele ,  prefe  le  armi  (ì  folleuarono  contra Francefi,  gridando  il  nome  dell'Imperio,  &i  del  Du- 
cadi  Milano.  Etalli  xxii.  del  fudettomefe  di  Nouembre  Nicolò  Varalo  fuórufcito,en- 
trò  in  Cremona.  Ma  intendendo  ciò  Lautrec,  incontanente  fé  ne  venne  quiui ,  &  effendo- 
gli  (errate  le  porte  inanzi,  nevolendoloi  Cremoncfi  riceuere,egli  s'accollò  al  caflcllo  nel 
quale  erano  ì  Erancefi ,  &  gettata  à  tetra  con  l'aiuto  di  quelli  del  cartello  vn  pezzo  delle  mu- 
ra della  città,  entrò  coll'eflèrcito  sii  la  piazza  del  cartello ,  oue  opponendofegli  i  Cremonefi, 
nefurono  ammazzati  molti,fraqualifùTomafo  Grotto  cittadino  nobile.  Vedendo  final- 
mente che  dall'eflercito  della  Lega  non  gli  veneuafoccorfoa!cuno,alIi  xxv  i.  dell'ideilo 
mefe  fi  diedero  di  nuouo  à  Francefi,  fuggendotene  il  Varalo  . 

M.  D.  xxii.  Allixvi.  di  Gennaro  furono  da  Francefi  confinati  fuori  dellanoftra 
citta,  e  mandati  fui  Venetiano  più  di  quattrocento  cittadini  de'principali ,  non  per  altro ,  fé 
non  per  leiiargli  le  faculcà.  Etalli  xi.  diMarzolcacciaronogliifteiliFrancefipiii  di  cen- 
to Preti  de' più  ricchi,  fpogliando  loro  le  cafe .  Francefco  Sforza  in  quello  iitante  fi  congion- 
ie  coli' efferato  della  Lega  con  più  di  dieci  mila  perfone.  Fu  tagliata  da  Francefi  la  Torre  che 
era  dirimpcto  a  quella  di  S  Ilario,  p  er  effer  vicina  al  cartello  .  Perla  morte  di  Papa  Leone 
X.  fi  disi  cecia  Lega ,  accollandoli  Giouannino  de'Medici  Capita  no  dell'efferato  Ecclefia- 
ltico  à  Francefili  quali  alli  x  x  v  i .  d'Aprile  furono  rotti  alla  Bicocca  lui  Milancfe  dall'efler- 
cito Imperiale.  Nel  principio  di  Maggio  ricercarono  i  Francefi  tre  mila  Guadatoli  dalla  lio- 
fila città.  Federigo  da  Bozzolo  fé  ne  venne  volando  à  Cremona  ,  fuggendo  da  Lodi ,  che 
da  gli  Imperiali ,  &  dal  Duca  di  Milano  era  flato  prefo ,  con  l'aiuto  di  Lodouico  Viftarino 
nobilillimo  cittadino  di  quella  città,  Scapitano  di  molto  valore.  Monfig.  dello  Scudo, & 
il  Marchefe  di  Saluzzo,con  Giouanni  de  Medici, &  Bernardo  Vifconte,  fi  ritirarono  in  Cre- 
mona dopò  la  rotta  della  Bicocca,e  potcuano  hauere  con  loro  da  nouc  mila  perfone,  che  fu- 
rono tutti  alloggiati  a  difcretione  nelle  cale  dc'cittadini,i  quali  oltre  l'incommodo  graue,ne 
riceuettero  anche  di  molti  oltraggi.I  poueri  furono  a  pena  della  forca  fcacciati  tutti  della  cit 
tàjCo'quali fuggirono  anche  infiniti  cittadini  honelli.&honorati  colle  mog!i,e  affiglinoli, 
per  i  mali  trattamenti,  che  da  Francefi  riceueano .  Profpero  Colonna  Generaledeirefferci- 
toImperiale.vcnneacampoaCremona  alli  xi.  di  Maggio,  &: alli  xv  i.  fé  ne  partì  ha- 
ucndo  prima  Tregua  fra  lui,  e  li  Capitani  Franccfi,che  erano  di  dentro ,  per  giorni  quaran- 
tacinquenne! qual  tempo  hauefleroi  Francefi  apartirfene,non  eflendo  foccorfi,non  fi  inclu- 
dendo però  in  quella  capitulatione  il  cartello.  Etalli  ii.  di  Giugno  Giouanni  de'Medi- 
ci fi  partì  di  Cremona  colle  fue  geli  ti.  Ancora  che  in  quei  tempi  parefle  gran  penuria  di  vet- 
touaglie  nella  noftra  città,  non  valcua  però  il  vino  più  di  quattro  lire  la  mifura,  il  formento 
foldi  trentafei  lo  ilaio,  il  butiro  Ioidi  tre  la  libra,  &  il  calcio  altretanto.  Alli  i  v.  di  Lu- 
glio Monfig.  dello  Scudo  partì  di  Cremona  con  tutte  le  genti  Francefi,&  fc  ne  pafsò  in  Fran 
eia,  fecondo  le  conuentioni  fatte  col  Colonna.  Etalli  i  v.  d'Ottobre  la  notte  venne  il  ter- 
remoto ,  che  non  durò  però  molto .  Fu  rono  anche  quell'ali  no  minate  le  chicle  di  S.  Luci , 
d'Ogni  Santi,  di  S.  Caterina,  &  di  S.  Guglielmo,  le  quali  erano  ne'  borghi  della  città.  Giro- 
lamo Treuilano  Vefcouo  della  noftra  città  pafsò  a  miglior  vita. 

M.  D.  xx  iii.  Girolamo  Vida  Cremonefe,  d'alta  facundiainefhcabil  vena  (comegià 
di  lui  cantò  il  Prencipe  de'Poeti  Romanzi  )  huomo  veramente  miracolofo  d'ingegno ,  &  di 
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dottrina  in  ogni  forte  di  belle  lettere,  ritrouandoli  in  Roma,doue  altre  volte  era  flato  chia- 
mato da  Leone  X.diedcin  luce  la  Poetica  in  verfi  heroici  Iatini,con  altre  operette  del  giuoco 
de  lcacchi.de  i  vermi  che  fanno  la  feta,che  alcuni  chiamano  bigati,  e  a  Cremona  caualieri  il 
chiamano  ;&anclValcune  Egloghe,  colle  quali  opere  diede  faggio  del  fuofelicifs.  ingegno. 
Occorfe  nel  territorio  Cremoneie  vn  cafo  veraméte  degno  di  merauiglia,  e  parimente  di  co 
pa(hone,cciò  fu  che  vna  fanciulletta  d'età  d'otto,in  noueanni,non  fapendo  ciò  che  fi  facef- 
lc,tagliò  il  mébro  virile  à  vn  fanciullino  fuo  fratelIo,ilquale  fé  ne  mori  dif  Libito,  hora  venu- 
ta che  fu  la  madre  a  cafa.dai  campi  ou'era  fiatai  lauorare,  6V  hauendo  ritrouato  il  bambino 
giacere  morto  in  terra,&  intefane  dallafanciulla  la  cagione,adirata  con  vn  baffone  in  modo 
la  perco(!c,che  cade  anch'ella  morta,  &  ceco  arriuare  il  marito ,  e  veduti  amenduei  figliuoli 
morti.f  u  da  tanta  colora  fopraprefo,che  vecilc  incontanente  la  moglie,prefo  poi  da  dilpera- 
tione  attaccò  ilf  uoco  nella  cafa,e  fé  lìdio  impiccò  per  la  gola,  auenne  quello  cafo  no  molto 
lontano  da  Giouenalta.  Del  mefe  di  Luglio  venne  la  tépefla  in  molti  luoghi  del  Cremonefe 
grofhfs.che  ammazzò  pili  di  quattro  mil'anima!i,&  anche  molti  huomini.  Alli  xv.di  Settéb. 
fu  importa  alla  noftra  città  vna  Tafla  de  deciotto  mila  ducati;  &  nell'ifleifo  tempo  Federigo 
da  Bozzolo  Capitano  de  Fràcefi.dopò  l'hauer  prefo  Lodi  fé  ne  venne  alla  volta  di  Cremona 
per  foccorrere  il  callcllo;c  deliberatoti  anco  d'aliai  tare  la  cittadella  quale  fapeua  non  elferui 
flato  lalciato  molto  prefidio  dal  Colonna;  gli  vfeirono  incótra  Battiila  Pelliciolo,  detto  per 
fopranome  il  Matto  Cremonefe,  &  Salomone  Siciliano  ambidu  e  capitani  di  molto  valore, 
quelli  inanimando  1  fuoi  foldati,appiccarono  la  fcaramuccia  co'France(ì,e  molti  n'vccifero, 
e  dopò  l'hauer  acquiflato  vn'Infegna,vedendo  che  gli  inimici  andauano  ingroflàndojfi  riti- 
rarono colle  fue  compagnie  falui  nella  città.  Accoilatofi  dunque  Federigo  al  cartello,  lo  rin- 
frefeò  di  vertouaglie;&:  il  giorno  feguente,che  fu  alli  xxv  i  .del  fudetto  mefe, vedendo  che  gli 
era  impoflibile  potere  enrrare  nella  città  dalla  parte  del  calleIIo,rifpetto  alle  gagliarde  muni- 
tioni  fattegli  da  nollri.fi  deliberò  di  batterla  all'incórro  di  s.Monica.ouefapeua  la  muraglia 
efIcrdeboÌe.Fattadunquepianrarel'arreglieria,feccfarelabatteria,econ  cxl.  colpi  furono 
gettati  a  terra  da  cinquanta  braccia  delle  mura,per  le  cui  ruine  tentò  Federigo  co  fiero  affai 
to  d'entrare  nella  citta,ma  furono  iFrancefivalorofamentc  ributtati  da  i  noflri.  Vedendo 
perciò  i  nimici  ellèr  llato  vano  l'aiTalto  dato,fi  ritirarono  difeofto  da  Cremona  da  tre  miglia. 
Vi  ritornarono  nondimeno  alli  in.  d'Ortobre,  &  tirati  più  di  trecento  colpi  d'artiglieria, 
fecero  grandifsima  mina  de  mura ,  ma  vedendo  la  buona  munitione  haueano  fatta  1  noflri 
di  dentro.emolellandoli  difuori  il  Capitan  Matto,&il  Salomone  ch'erano  vfeiti ,  celiarono 
dall'incominciata  opera;  ritornando  nondimeno  il  giorno  feguente,  fecero  con  l'artiglieria 
molro  maggior  ruina ,  e  dato  l'aflàlto  tentarono  di  nuouo  d'entrare  nella  citrà ,  ma  in  vano, 
percioche  i  noflri  vincendo  colla  diligenza  i  nimici,  haueano  di  dentro  tatti  gagliardi  ripari, 
con  legna,  traui.bifàcche  di  lana,&  altre  Umili  cofe,  e  diffóndendoli  virilmente  ne  ributaro- 
no  vn'altra  volta  i  FrancclìjLa  onde  hauendo  erti  perla  ogni  fperanza  di  poter  hauer  Cremo 
na,  (e  ne  ritornarono  à  Lodi.  Alli  xx  1 1 1 .  di  Decembre  il  Duca  di  Borbone  ribelle  del  Rè  di 
Francia, venne  in  Cremona  accompagnaro  da  Federigo  Marchete  di  Mantoua . 

M.  d.  xxiv.  Profpero  ColonnaGeneraledell'ellercitoImperiale,venneàmorteilpri- 
mo  giorno  di  Gennaro  in  MÌlano,&  alla  fua  fepoltu  ra  fu  porto  il  feguente  Epitafio ,  fatto  dal 
dottiilimo  Daniele  de  Caietaninoftrocittadino,huomo  di  fingolardottrina,c d'ingegno  ec 
celiente,  peritilhmo  della  greca,  e  latina  tauella ,  e  publico  Lettore  nella  noftra  città  dilettere 
Humane.  L'Epitafìoè  tale.  Ceffi  iella  dui  fed  incruenta ,  T)efendiHe^eriamfenexvtranc^, 
Protervi  valida  mcA  Qolumnx.      Pcrfici mea  fata  ,pcruicaces      V os in  Ormane  Principe*  valete. 

Era  da  nolln  affediaro  il  Cartello  della  noilra  città,  &  di  ciò  era  Hata  data  la  curaà 
Nicolò  Varolo  ,  ma  ciò  che  le  ne  folle  la  cagione  non  fi  si  ,  egli  fu  leuato  da  que- 
lla impecia  ,  e  vi  fu  poi  per  ordine  del  Duca  nollro  prepofto  Annibale  Picenardo  Ca- 
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pitano,&cittadinoCremoncfe.  DelmeièdiFebi-aroiFranceficheeranoneldettocaftel- 
lo  s'arrendettero,  &  il  Picenardo  vi  entrò  Cartellano  in  nome  del  Duca.  I  Cremonefi  furo- 
no da  Clemente  VI  I.  artblutidairobligoditrouarfiprdentiairaMcfra^Predica^iel  ajor- 
no  di  S.  Benedetto ,  importo  loro  da  Papa  Benedetto ,  per  il  fauore  haueuano  preftato  a  Lo- 
douico  Bauaro  Imperatore,  fi  come  altroue  dicemmo,  &  ciò  fu  alli  xxv.  di  Febraro  ;  ferbafi 
laBolla  nell'Archiuio  publico.Eflèndo  morto  Maino  del  Maino  Gouernatore  di  Cremona, 
fu  dal  Duca  porto  in  f  uo  luogo  Tomafo  fratello  del  detto  Maino.  Fu  anche  nell'ifteflò  tem- 
po importa  vna  Taffà  de  vintecinque  mila  feudi  alla  noftra  città .  Francefco  Rè  di  Francia 
ritorno  con  groflb  efferato  in  Italia ,  oue  non  fu  fi  torto  arriuato,che  ottenne  la  città  di  Mi- 
lano, travagliata  allhora  fuor  di  modo  dalla  pefte  .  Attediò  poi  l'iltefTo  Rè  la  città  di  Pauia. 
Softennè  perciò  la  noftra  città  grauezzeintolerabili ,  percioche  fu  coftretta  del  mefe  di  No- 

uembrepagarealtrevinticinquemila  feudi,  &pocodopòaltrifei  mila, i  quali  fi  pacarono 
in  tanti  panni,  e  fuftagni,  per  non  fi  ritrouare  danari,oltre  che  di  continuo,  &  nel  Contado, 
&  nella  cittàs'alloggiauano  i  foldati  a  diferetione. 

M.  d.  xxv.  Penfando  il  Rè  Francefco  di  occupare  Cremona ,  oue  non  era  reftato 
molto  prefidio ,  efTendofi  ridotto  l'eflerciro  Imperialea  Marignano ,  per  andareà  /occorre- 
re Pauia ,  affaldò  Gio.  Lodouico  Pallauicino  ,0  quale  con  quattrocento  caualli,  &:  duo  mila 
fanti,pa(làndòilPòà  Cafàlmaggiote  ,  occupò  quella  Terra,  &per  non  ertemi  muravi  fi 
fortificò  dentro  con  ripari;  occupò  etiandio  S.  Gio.  in  Croce ,  &  dilà  andaua  /correndo  per 
tutto  il  Contado  Cremonefe  ;  La  onde  il  Duca  Francefco ,  il  quale  fi  trouaua  in  Cremona , 
vi  mandò  Aleflàndro  BentiuoglioBolognefe,  Aleflàndro  Srampa  Milancfe ,  &  il  Capitano' 
BaroneSomencio  Cremonefe, con  mille,  equattrocento  fanti aflòldati  in  Cremona,&  con 
alcuni  pochi  caualli  di  Ridolfo  da  Camerino,  &co'caualli  della  fua  propria  guardia'.  Vici 
il  Pallauicino  confidatoli  nell'hauerpiùgenti  che  i  noftri;  e  s  attaccò  con  loro,  ma  combat- 
tendo le  noftre  genti  valorofamente ,  i  foldatldel  Pallauicino  fi  porterò  in  fuga,  &  egli  dopò 
l'haiicr  combattuto  buonapezza  con  molto  valore.finalmente  fatto  cadere  da  cauallo  fu  da 
Balde/lare  Superto  Cremonefe  fatto  prigione,  &  condotto  à  Cremona  alli  xx.  di  Febra- 
ro. Etalli  xxiv.  deirirteflòmefe,giornoiòlenneperIafeftadiS.MatthiaApoftoIo,&il 
medefimo  giorno  natale  dell'Imperatore  Carlo  V.  fi  feceil  fatto  d'arme  lòtto  Pauia/ra  1'- 
eflercitoImperiale.&relfercitoFrancefe.nclqualefuronorottiiFrancefi^convccifio'nede 
più  d'otto  mila diloro,efùanchefattoprigioneilRèFrancefco,col  Rèdi Nauarra,il Baftar- 
do  de  Sauoia.e  molti  altri  Signori,e  principali  Baroni  di  Francia,&anchealcuni  Italiani, fra 
quali  fu  Federigo  Gonzaga  da  Bozzolo,&Galeazzo,e  Bernabò  Vifcoil  ti.  Furono  anche  am- 
mazzati più  de  venti  Signori  principaliFrancefi;Fù  etiandio  infelicemente  ammazzato  il  Re 
di  Scotia,da  alcuni  contadini  che  non  lo  conobbcro.i  quali  perciò  condotti  à  Milano  furo- 
no decapitati.il  Rè  Francefco  fu  pofciaalli  xxv  1 1 1 .  del  detto  mefe.condotto  da  Pauia,  a  Pi- 
cighitone,  oue  fu  tenuto  con  buoniflima  guardia  fin  tanto ,  che  dal  Vice  Rè  di  Napoli  fri  di 
ordin edell'lmperatore  condotto  in  Ifpagna.U  Capitan  Battifta  Pelliciolo  detto  il  Matto  Cre 
mone(e,fù  ammazzalo  alli  v  i .  di  Maggio  d  vn'archibugiata.in  vn  luogo  detto  la  Rocca.nel 
territorio  di  Pontremo!o,e  portato  il  fuo  corpo  a  Cremona.fù  fepolto  nella  chiefa  di  S.  A*aa- 
ta.  Fu  coftui  capitano  di  molto  valore,  e  fece  proua  di  fc  molte  volte  combattendo  a  corpf 
corpo  fempre  con  vittoria  de'nimici  ;  hebbe  egli  vn  fratello  Capitano  anch'elio  ftrenuo 
furono  amendue  quelli  fratelli  carillimi  al  Duèa.da  cui  ne  furono  etiandio  rimunerati  ci 
doni  di  chenefà  paincolar  fede  l'ifcrittionc  già  porta  fopra  la  loro  cafa,  che  era  dirimpeto  a 
Mollartelo  delcorpo  di  Chrilfo.laquale  da  i'uoi  heredi  è  poi  (tata  védutadifcrirtione  è  tale. 
Invidia,  et  njulgi  cejjent  mala  murmura,fint  lue  Sfortiada  nobis  libera  dona  Ducis . 

Del  mefe  d'Ottobre  ritrouandofi  il  Duca  Francefco  grauementeinfermonelcaftellodi 
Milano,  gli  fri  da  Cefare  mandato  l'inueftitura  del  Ducato  di  Milano,perla  qualepatrò  cin- 
quanta 
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quanta  mila  feudi.  Girolamo  Morone  chiamato  dal  Marchefe'  di  Pefcaraa  Nouara ,  fu  da 
Antonio  Lena  fatto  prigione,  &i  mandato  nel  cartello  di  Pauia,  come  confeio ,  &  capo  prin- 
cipale della  Congiura  tenuta  contra  i  Capitani  Cefarei,  della  quale  da  elfo  Moronefù  anco 
imputato  il  Duca  Francefco,  come  confapeuole,  e  confentiente.  Mandò  il  fudetto  Marche- 
fé  vn' Araldo  a  Cremona  alli  xv  1 1 .  dell'ideilo  mefe  a  chiedere  il  caftcllo  in  nome  dell'Impera 
tore  ma  Mi  fu  ri(poftodaAnnibalePicenardo,che  vi  era  dentro  Caltellano,che  glie  l'haureb 
be  confinato,  quando  gli  folle  ftato  portato  il  contralegno.  Alli  xxv.  d'Ottobre  ven- 
nero in  Cremona  da  mille.e  trecento  fanti  Alemani.de'quali  erano  Colonelli  CorradinoTe 
defco,cBaieza  Spagnuolo,  &: furono  riceuuti,  hauendo  il  Duca  ciò  ordinato  per  fue  lettere 
che  di  già  haueua  portate  alla  città  Girolamo  Vikonte  nobile  cittadino  d'ella .  Vi  vennero 
anco  non  molto  dopò  alquante  compagnie  de  Spagnuoli .  Nel  principio  di  Nouembre  i  fu- 
detti  Colonelli  incominciarono  à  far  le  trincee  al  cartello  di  dentro  dalla  città,  e  furono  am- 
mazzati molti  foldati,  e  guaftatori.con  l'artiglieria.  Et  il  Picenardo  la  notte  precedente  il 
giorno  nel  quale  fifa  dalla  Chielà  la  folennità  de'morti  ;  mandò  fuori  alcuni  de'fuoi  foldati, 
i  q  uali  andettero  a  Breda ,  a  cala  Nuoua ,  &  in  quei  contorni ,  e  conduiTero  nel  cartello  aliai 
buona  quantità  debeltiami.  E  pochi  giorni  dopò  vfèiti  di  nuouo  quelli  del  cartello,  veci- 
fero  alquanti  Tedefchi.  Nel  principio  di  Dccembre  s'incominciò  da  noftri  ci  ttadiniàfar  le 
fpefe  .1 1  Span-nuoli,  e Tedefchi,  per  non  eifer  eìii  pagati  da'fuoi  Capitani ,  i  quali  nell 'ìfteflò 
tempofeceroancochiuderetreportedella  città  ,  non  reftando  aperte  fé  non  quella  d'Ogni 
Santi  &delPò.  Alli  i  v.  delfudettct  mefes'hebbenuoua.cheFrancelcoFernando  Daua- 
lo  Marchefe  di  Pefcara  era  morto  in  Milano.  Etalli  xn.  il  Colonello  Corradino  mandò 
vn  bando,che  tutti  quelli  che  erano  Itati  foldati  del  Duca  fi  partiifero  di  Cremona,(otto  pe- 
na della  forca,  e  pena  di  cento  feudi  a  chi  gli  haueflè  hauuti  in  cafa,&:  non  gli  hauefle  mani- 

feftati. 

M.  d.  xxvi.  NelprincipiodiGennaro,AfcanioBottaGiureconfultofamofo,&no- 
bile  cittadino  Cremonefe ,  fu  da  i  Capitani  Imperiali  fatto  Podeftà  di  Cremona .  Vennero 
in  Cremona  da  mille,  e  cento  fanti  Spagnuoli,  chefurono  alloggiati  nelle  cafe  de'cittadini, 
da'quali  erano  anche  fatte  loro  le  fpefe  ;  furono  anche  poco  dopò  riempiuti  i  Monafteri  de 
foldati.  Alli  ìx.  del  detto  mefe  Antonio  de  Leua  venne  anch'egli  in  Cremona.  Alli  xv  i. 
di  Maggio  fu  importa  alla  noftra  città  vna Tafla  de  dieci  mila  feuti  dal  fudetto  Antonio  da 
Leua.  Etalli  vii.  di  Giugno  arriuò  vnacompagniad'huominid'arme,  i  quali  comin- 
ciaronoancnefliàviuereàfpcfcde'cittadini.  Del  mefe  di  Luglio  effendo  venuto  nel  Cre- 
monelè  LufTi  Gonzaga  Capitano  de  gli  Imperiali ,  &  depredando  co'fuoi  foldati  il  paefe ,  fu 
incontrato  dal  Conte  Marc' Antonio  Martinengo  Brcfciano  capitano  de  Venetiani,  che  era 
uo  in  Lesa  col  Duca,&  fatto  prigione;  elfendo  rotte  le  fu  e  genti  nel  luogo  della  Pieuc  S.Gia- 
como. Cornelio  Melio  Cauahere,  &c  nobile  cittadino  della  noftra  città ,  fu  dal  Maeftro  del 
Campo  de'Spacmuoli  confinato  fuori  di  Cremona.  Nell'ifteflò  mefe  il  Duca  d'Vrbino  Ge- 
nerale della  Lega  fatta  fra  il  Pontefice  Clemente  VII.  Venetiani,  &il  DucaFrancefco,po- 
fe  prelìdio  in  Soncino  a  nome  della  Lega.  Nel  principio  d' Agofto  il  Duca  Francefco  vici  d'- 
accordo fuori  del  cartello  di  Milano,  oue  era  ailediato  dall' cflèrcito  dell'Imperatore ,  &  fi  ri- 
duffe  in  Crema,oue  flette  dalli  1 1 1  .d' Agofto  fino  alli  xv  1 1 .  Ottobre.Erano  col  Duca  de'no 
Uri  Cremonefi  Giorgio  Gazzo,Gto.3attiih  Spedano  Sena:oti,e  Paolo  Somencio,e  MÓtino 
de  Tinti,  fuoi  familiari. Furono fabricati  quattro  cannoni  d'artiglieria  nel  Monaftero  di  S. 
Lorenzo  a  fpefe  dc'Cremonefi .  Furono  etiandio  ttell'ifteflò  mefe  d' Agofto  minatele  Chic- 
fé^  Monafteri  di  S.  Angelo ,  di  S.  Cataldo ,  di  S.  Zenone ,  &  di  S.  Maria  delle  gratie ,  ch'era- 
no nc"borchi,c  poco  longi  dalla  città,  oue  inoltrarono  i  Tedefchi  la  poca  riuerenza  che  por 
tauano  alle  cofe  fiere,  rubando  i  calici,  &  altri  vali,  &  paramenti  fàcri.  Et  (quel  che  non  pof- 
fo  dire  lenza  horrore)  ponendole  làcrileghe  manine  Santuari,  eferuendofi  anche  dclI'O- 
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glio  Sacro  in  vngcrfi  le  fcarpc.  Alli  v.  dcll'iftellb  mefein  Domenica ,  l'efferato  della  Lecra 
venne  lotto  Cremona,cingendola  d'affedio;  e  perciò  furono  coftretti  i  cittadini  andare  vno 
per  cafaalauotaieàibaftioni,efurono  (cacciate  della  città  più  dimiìleperfone,&Ia  matti- 
na del  giorno  Icguente  quelli  difuori  hauendo  piantatal'artiglienaallaMofa,  cominciaro- 
no a  fcaricare  contra  la  città  alcuni  pezzi  minutila  fera  poi  alle  vin  tidue  hore  diedero  prin  - 
cipio  con  l'artiglieria  graffa  alla  batteria ,  che  durò  per  tutto  il  martedì  feguente,  temendofr 
molto  nella  città,  che  quella  notte  non  s'haueffe  à  darli  l'affalto ,  il  che  però  non  feguì ,  forfè 
per  la  molta  pioggia  che  venne.  Dettero  però  fuori  quelli  del  cartello,  &fcaramuciarono 
co'Spagnuoh ,  e  fu  ammazzato  vn  loro  Capitano ,  &  al  Macftro  del  Campo  furono  portati 
via  i dici  d' vii  pie  dal  colpo  d'vna  colubrina.  Alli  i  x.  d'Agolto  fi  Ieuò  il  campo  dalla  Mo- 
fa,evennealla  volta  del  cartello,  incominciando  a  far  la  batteria  da  quella  parte,  chefùdi 
più  di  due  mila  tiri,  non  celiando  quelli  di  dentro  di  far  ripari  co'legnami  d'ogni  forte,  terra, 
bifacchedi  lana,  edigottone,e(imili  altre  cofe,  &erano  sforzate  a  lauorare  ogni  fotte  di 
petfonc ,  e  nobili,  e  plebei ,  infino  anche  Iedonne,  &i  fanciulli ,  ne  andarono  elenti  i  Reli- 
giofi ,  peteioche  nel  fine  del  detto  mefe  fu  loro  fatto  comandamento  àpena  la  forca,  che  an- 
daffero  àlauorare ,  ò  mandaffero  vn'opera  per  cadauno  di  loro  ;  e  furono  i  primi  à  andargli 
i  Canonici  del  Duomo,  equelli  di  S.  Agata  ;  e  lì  tenne  foffe  opera  d'vno  de' Canonici  del 
Duomo,  il  quale  deporto  1  habito  Sacerdotale  militaua  fotto  li  capitani  Imperiali.  Non  era 
la  iioftra  città  manco  molcftata  da  quelli  di  dentro ,  che  la  foffe  da  quelli  difuori;  percioche 
ognidì  erano  da  i  foldati  rubate  q  ualche  botteghe,  &  ammazzato  q  ualche  perfo'na  ;  e  fra  gli 
alrri  fu  ammazzato  Gio.  Battilta  Alicittadino  nobile,  da  vn  (bldato  per  non  hauer  coli  pre- 
ito  potuto  prouederli  di  vino,  di  cui  in  quello  affedio  fu  grandiflìmacareftia,  vendendoli 
il  guaito  fino  a  fette,  e  otto  lirelaniifura,&:  il  mediocre  vinti,  e  vinticinquelire.  Il  primo 
giorno  di  Sertcm  bre  Pietro  Paolo  Roma  cittadino  nobile  fu  ammazzato  da  vn  colpo  d'arti- 
glieria da  quelli  difuori.  Alli  v.  Lucio  Colonna  nobile  Romano  fcaramuciandofopra  la 
piazza  del  cartello,  fu  davn  colpo  d'artiglieria  vecifo;  furono  ctiandio  ammazzati  molti 


perialinonpoterfitenerepiù.comiucraronoà  trattar  d'accordio  con  quelli  delkLega,  che 
tu  conchiufo  alli  x  x  i  v.  del  lùdetto  mefe  ;  le  conditioni  furono,  che  non  effendo  foccorfi 
glilmperiali  nel  termine  di  diece  giorni  Jafciaflèro  Cremona  liberagli  partiffero  fenza  fuo- 
no  de  tamburo,  &  con  le  bandiere  piegate.  I  TedefchifenetornafferoinGermania,cli 
Spagnuoli  non  poteflero  per  vn'anno  militarefòtto  i  capitani  Imperiali  nello  Stato  di  rvfila- 
no.  InqueftoiltanteilDucaFrancefcovenneà Cremona, &andònel cartello.  Alli  ni 
poidel  feguente  mefe  di  Nouembre  Corradino  confegnò  le  chiaui  della  città  à  Pietro  da  Cà 

Pcfaro ,  Proueditore  generale  della  Signoria  di  Venctia ,  il  quale  fece  incontanente  aprire  la 
porta  di  S.  Michele,  per  donde  vfeirono  i  Lancichenecchi.de'quali  il  fudetto  Corradino  era 
Colonello;  Furono  quefti  da  mille.e  quattrocento  fanti  d'ordinanza,  i  quali  haueuano  me- 
glio di  cinquecento  perfòne  inutili  alla  gucrra,cioèdonne,e  ragazzi,  &  anco  più  di  ducento 
caualli;  Dui-giorni  dopò  partì  il  Colonello  Corradino  con  quaranta  caualli .  Et  di  là  ad  al- 
tro quattro  giorni  partì  Guido  Vaini  con  la  fua  compagniade  caualli .  I  Spagnuoli  furono 
glivltimiàpartirfi.iqualivfcironodiCremonaalli  x  i  i.  d'effomefe;eranoqueftidafet- 
tecento  caualli ,  &  quattrocento  fanti .  Si  fece  per  la  liberatione  della  città  fella  brande ,  fo- 
nando tuttelecampaned'allegrezza.  Entrarono  nella  città  il  Duca  d'Vrbino,&  il  Proue- 
ditore Pcfaro,  &  pollo  buon'ordine  ,&  le  guardie  doue  era  il  bifogno  ;  fi  partì  il  Duca  d'Vr- 
bino ,  effendogli  già  entrati  da  mille ,  e  cinquecento  fanti  de'Venetiani  nella  città ,  de'  q  uà  - 
h  erano  Capitani  Guido  Bniighella ,  &  Gcn  ale  da  Foligno ,  vi  venne  anco  Matteo  de  '  Ma  - 
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ri,  daBuffeto  con  trecento  fanti ,  i  quali  egli  conduccua  in  nome  del  Duca  noftro. 

M.  d.  xxv  ii       Furonoqueft'annoimpollemolcegrauezzeallanoltracittà  ,  elTen- 
do  il  Duca  sforzato  à  grauarci  conerà  fuo  volere  per  pagare  ifòldati  ;  e  perciò  fu  prima  im- 
porta vna  rada  de  quindeci  mila  feudi  d'oro ,  &i  pofeia  vn'altra  de  foldi  cinqueper  o<rni  foldi 
vinti  d'Eftimo.  Concedetteil  Duca  l'immunità  da  icarichi,egrauezzeftraordinane  a  Mar- 
co Tarrelho  noftro  cittadino,huomo  letteratiilimo,  e  peritillimo  della  greca,  e  latina  fauel- 
la,  epublico  Lettore  d'humanità,  di  cuifaccndo  il  Duca  honoratiflima  teftimonianza ,  nel 
priuilegio  della  conceflìone,  chefir  elpcdito  in  Cremona  fotto  il  di  primo  di  Febraro ,  non 
ho  voluto  lafciare  di  metterlo  in  quefto  luogo  per  memoria  di  queU'huomo  rarillìmo  nella 
fuaprofcllionc.     FrancisCvs   II.  SfortiaFicecomes,T>uxJMcdiol.&c.  Solerà  optimi 
Trincipes  fubditorum  quorumeunq-,  rationem  habere  ;fed  illorum  tnprimis  quorum  virtus  fiatiti  fuo   & 
honori  e  fi,  &  emulumento ,  noi  eorum  vefligijs  inhmrere  volentes ,  quantum  virvs  noftm  patientur  idem 
facereconabimur  ,fecìmusq-,  quoadlicuit  ,mdioriq\ fortuna,  felicioriqy  curfi ,  Jecundioriq;  aura  ratis  no- 
stra vchebatur:  Quofit  vt  cum  nuperrime  notila  Marcus  Tarteffìus,  vnus  ex  zAcademtcisijlius  noftrx 
•urbis  Qremont  vtnufq;  linguxperitiflìmus  immunitatem fuppliciter  à  nabli  efìlagitauerit ,  non  potuerimus 
nifilibentijjìmè  ajfentiri,  idq;  multiplici  de  cau[à;partim  vt  liberìus  aflùiofio  vacare  pojfit,  quo JùbditU  no- 
Sìris.eyprufertim  iflius noftr&vrbismaximapcrcipiturvtìlitas ;  partimvt ei moremgeramus ',  quinari 
folum  nomimi  noSlriftudiofus  eft,  fedpr£  aeteris  amantijjìmiu;  St  ideirco  tenoreprxfentium  dicium  Mar- 
cum,  &  ciuifilios,  nccnon  eorum  bona,  tam  mobilia,  quam  immobilia, pnejentia,  &futura,MafJàriosq; 
Qolonos ,  Inquilino! ,  JMe-^adros,  Ficlabiles,  &  Penjìonarios  Jùos,  immunem,  &  exemptum,ac  immu- 
ne;, &  exemptosfacimus,  &  declaramus  ab  hodierna  die  vfquè in  perpetuimi,  tè  omnibus  TJatijs,  imbo- 
t atura  bladorum,  vmi,fccni ,  talcis  mututs  ,pr£flitis  ,fub/ìdijs ,  impofttonibus  ,fodris,focolaribus ,  carri- 
gijs,  &  alijs  oneribus ,  tam  rcalibus,pcrjònalibus ,  quam  mixtis  cuiufùlS generis,  &  maneriei  impofìtis;& 
de  estero  imponendis  :  onere  tamenfalis ,  taxis  equorum ,  &  Datijs ,  &  Cabellis  ordinariis  fèmperlér- 
uatis,  ita  vt  amodo  in  antea  k  quocunque  Datio ,  oc  onore ,  exceptisjìtpradiclisprrffirucntur ,  &  pntfèr- 
uati  ejje  intelligantur  ,eo  modo,  quo  alij  exempti ,  &  immunes  hoBenus  pnsfèruati ,  &  in  pnefcntiarum 
pmjeruantur.   ^Mandantes,cyc.  Étciòche(ègue,chepocofàalnoftropropofito.  Alli  xv. 
di  Giugno  fi  parti  il  Duca  di  Cremona ,  doue  era  dimorato  da  otto  meli ,  &  andò  a  Crema 
&  d'indi  fé  ne  pafsò  à  Lodi.  L'ideilo  giorno  che  partì  il  Duca  ccfsò  la  pioggia  ,  che  era  inco- 
minciata fino  al  principio  del  Maggio  precedente,  per  la  quale  il  Pò  crebbe  più  che  fi  faceiTe 
mai  a  memoria  d'huomini,  e  cagionò  grandiflimo  danno  per  tutto  quello  paefe  •  Vicirono 
anche  de'loro  vafi  l'Adda,  e  l'Olilo,  &  in  fomma  tanta  fùl'innondationc  dell'acque,che  ofa- 
rono  alcuni  imperiti  profeflòri  dell'Aftrologia  publicare,  che  hauea  à  venire  di  nouo  il  dilu 
uio .  Seguì  àquerta  prodigiofa  pioggia ,  grandiilima  careftia ,  vendendofi  il  fermento  fino 
à  diece  lire  lo  ftaio,&  il  miglio  fei  lire.  GabrieleTadini  CremafcoCaualierodiRodi,Prior 
di  Barletta ,  eilèndo  del  mefe  d'Agofto  vfeito  di  Genoua  con  due  mila  fanti ,  fu  rotto  fcara- 
muciando  da  Cefare  Fregofo ,  &fatto  prigione , fu  condotto  nel  cartello  di  Cremona ,  oue 
flette  molti  meli.  Del  fudetto  mefe  d'Agofto  pagò  la  noftra  cittàdeciotto  mila  feudi  al  Du- 
ca. Alli  vi.   d'Ottobre  la  città  di  Pauia  fu  prela  da  Franccfi,  che  erano  difecfi  in  Italia  con 
Monfìg.  diLautrccàfauorcdelDucaFrancefco,edopò  l'edere  Hata  fàccheg^iata  per  fette 
giorni  continui,  fu  confegnata  al  Duca.  HebberoiCremonefi  grandiilima  compadrone 
di  quella  città  loro  amica,  e  perciò  mandarono  vn  bando,  che  niuno  porcile  comperare  ne 
portare  in  Cremona  robbe  di  quel  facco.  HaueuavnfoIdatodiRauenna  ottenuto  di  con- 
durre il  cauallo  colla  flatua  di  bronzo,  che  vi  fiede  fopra,  e  dicono  elfer  del  Rè  Gifulfo,à  Ra- 
uenna,  di  donde  altre  volte  era  (lataleuata,  ma  clfendo  alRauennate  flato  dato  altro  pre- 
mio ,  fu  la  detta  flatua  fatta  fermare  in  Cremona ,  &pcr  ordine  di  Annibale  Picenardo  Ca- 
ncellano ,  &  Colonello  dellcfanterie  di  ella  città ,  fu  npofla  nel  cartello,  e  poco  dopò  riman- 
dataaPauia.  E  mentre  era  nel  noftro  cartello  ,  auenncvncafononmdegnodcfaperfi.  E' 

quel 


m 

I 
ri' 


ìgggg^gag 


p® 


m 


1 

8 


ss 


s£*nyx"  >    sr       ~~zr  -  vJ-      òt^g^j 


;'^j 


xxij  LIBRO 

quel  cauallo  bd  Mimo ,  e  pare  naturale  ;  paflàndo  dune]  uè  apprelTo  il  luogo  douc  era  ripo- 
lto,  vn  ragazzo  di  Italia  del  Picenardo,  che  conduceua  vn  cauallo  con  la  capezza  fola ,  non  lì 
tolto  hi  vicino  il  vero  cauallo  al  finto.che  cominciò  àannitrire,  &à  tirare  calcia  auentato- 
fegli  1  uriofameure  adoflò,  credendolo  viuo  lo  prete  co'  denti .  Viuono  ancora  alcuni  che  fi 
trouaronoprefeniiàqueltofpettacolo.  Non  votacele  (ancora  che  iìa  fuori  del  mio  prin- 
cipaleinfticuto)chequelt'annomedefimoiinoalli  v  i.  delmefcdi  Mao-gio  hi  prefal'al- 
ma  città  di  Roma,  e  pofta  miferamente  à  facco  dall'eifercito  Imperiale, che  era  de  Tedelchi, 
e  Lancichinecchi,tutti  infetti  della  pefte  Luterana,^  di  cui  era  capo  Carlo  di  Borbone,  non 
lapendo  però  di  ciò  colà  veruna  il  Catolico  Imperatocene  ne  (ènti  grandiifimo  difoiacere, 
tanto  puìiutendendocheilSommo  Pontefice  Clemente  VII.  era  come  prigione  rinchiu- 
lo  in  callcllo  S.  Angelo ,  e  perciò  fpedì  di  fubito  medi  à  pofta  per  la  fua  liberanone. 

M.  D.  xxv  ni.  Dopò  tanti  trauaglij  che  haucua  patito  la  noftta  città,  ciaffalìnel 
principio  di  Febraro  la  pefte,che  per  molti  meli  incrudelì  in  modo,che  nella  città  (come  ap- 
parue  per  il  conto  che  da  '  Prefetti  della  finità  fu  tenuto  )  mancò  più  del  terzo  delle  perfone. 
Non  reftarono  perciò  i  miniftri  Ducah.óltre  li  tre  mila  lcudi,che  iì  pagauano  ordinariamen 
te  ogni  mele ,  d'imporci  vna  Talli  de  iòidi  dodeci  per  ogni  iòidi  vinti  d'Eftimo.  Venne  ol- 
irà di  ciò  grandiilìmainondarione  d'acque,  che  cagionò  danno  grandiilìmo.  Madama  Re- 
nea  figliuola  di  LodouicoRè  di  Francia  morto  di  giàalquati  anm,laquale  era  Hata  maritata 
à  Hercole  Prencipe  di  Ferrara ,  andando  à  Reggio  oue  era  dal  marito  afpettata  per  celebrare 
le  nozze,  arriuòà  Cremona  alli  vini.  diNouembre,accompagnatadainfinid  Baioni  ,e 
Signore,&  alloggiò  nel  palaggio  de'Trecchi ,  nobilitimi ,  e  principali  cittadini  della  noftta 
città , oue  poi  chef  ù  dimorata  duegiorni  parti  accompagnandola  tutta  la  nobiltà  Creino- 
li eie. 

M.  D.  xxix.  Fùmoltotrauagliatalanoftracittàanchcqueft'anno,  &apparuerodi 
molti  prodigi).  Effendo  Itaci  rotti  i  Francefi  a  Landriano  da  gli  Imperiali ,  il  Duca  France- 
feo  che  fi  ritrouaua  in  Lodi ,  fi  ritirò  in  Crema ,  oue  fi  trouò  anche  il  Duca  d'Vrbino  colle 
genti  Venetiane  ;  &dopò  l'hauer  conferito  infieme  delle  cole  della  guerra ,  (e  riduffe  il  no- 
ftroDucain  Cremona:  pagarono  in  quettoiftantei  Cremonefi  aìDucadiece  mila  feudi. 
Alli  in.  di  Luglio  in  Sabbato,  fu  vn  terremoto  grandiflimo ,  &  la  notte  della  Domenica 
feguente  piouènclla  noftra  città  (angue,  il  che  diede  gran  terrore  a  tutti.  Hauendo  l'Impe- 
ratore deliberato  di  venirfenrin  Italia,  partitoli  da  Barzalona  con  gl'offa  armata,  arriuò  a 
Genouaalli  x  1 1.  d'Agofto,&VoIendoandarfenc  àBologna  a  trouareilPonteiice,dilà 
dopò  alquanti  giorni  fi  trasferì  a  Piacenza ,  di  donde  (pedi  Cubito  Mercurino  Cardinale,  e 
Marchete  di  Gattinara  per  Cremona ,  a  trattare  col  Duca  le  conditioni  colle  quali  fua  Mae- 
ftàCcfareafi  conrentauadi  reftiruirgli  il  Ducato  diMilano.  Andatotene  poi  Cefare  nel 
principio  di  Nouembre  a  Bologna ,  oue  di  già  era  arriuato  il  Pontefice ,  quiui  dopò  l'hauer 
traloro  trattato  longamente  di  dar  qualche  buona  forma  alle  cofed'Iralia,  finalmentea 
prieghi  del  Pontefice  fccefaluocondotto  al  Duca  Francefco ,  di  poter  gire  a  Bologna ,  lòtto 
colore  ch'egli  andaite  a  giultificarli  di  quello  era  ftato  imputato ,  d'hauer  trattato  contto  a 
fuaMaeftà.  Si  trasferì  colàfubito  il  Duca,  &arriuato  alla  prefenza  di  Cefare,  dopò  l'hauer 
detto  alcune  poche  parole  per  iua  giuftificatione ,  gli  rete  con  animo  generoiò  il  laluocon- 
dotto,&haucndogh  l'Imperatore  breucmenteri(poftorabbracciò,dicendogli  che  Italie  di 
buon'animo.  EpocodopòintcrponendoiìilPontefìce,  &  adoperandoli  anche  molto  il 
Cardinale  Mercurino ,  gli  perdonò  con  certe  conditioni ,  che  hauefle  il  Duca  de  pagarcalfcj 
Imperatorenouecentomilateudi  d'oro,  de'  quali  n'hauelfe  a  pagare  l'anno  fc-mcnte  quat- 
trocento mila,  &  il  rellantein  dieci  anni,  pagando  cinquanta  milafeudi  ogni  annodino  al- 
l'intiera fodisfattione  de  tutta  la  fómma.  Fu  etiandio  ftabilito  accordo  frali  Pontefice,l'Im- 
peratore,  e  Ferdinando  Re  d'Vngheria  luo  fratello,  co'Venetiani .  F'ù  quella  Confedera - 
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rione  ftabilitanellafudetta  città  di  Bologna  alli  1 1 1.  di  Dcccmbrc,  per  mc20  de' Mandata" 
ri ,  e  Procuratori  delle  parti ,  Interuenendo  per  Papa  Clemente  Girolamo  Vefcouo  di  Vafo" 
ne  Maltro  di  Caia  di  fua  Santità.  Per  l'Imperatore  l'Illullriis.  Cardinale  de  Gartinara ,  e  Lo- 
douico  Fiamingo  Signor  di  Prata ,  &  Nicolò  Perenotto  Signor  de  Granuella ,  ambidue  del 
ConfigliodifuaMaellà.&diFrancelcodeCouos,  anche  egli  delConfiglio,&  principale 
Secretarlo  di  Cefare.  PerilRèFerdinando  mrcruenne  Andrea  Borgo  Cremonefe  Conte 
de  Caltcllione,  di  cui  il  Rè  nel  riandato  dice  le  feguenti  parole.  De  Fide  itaci-,  prostate  le- 
galitate,  eir  induflria , longaq;  rerum expericntia,  Magnificì,fidelis nob'u dilecìi <^Andrex  de  Burro  Co- 
mmi £aflrileonis ,  ^Haìeflatis  Qe)arex,acnojlri  ^onjìliarjj.ry  Oratoris  adltaliamdejlmati ,  planam 
&  indul>itatamJìdiitiamgerentes[j)onte.&cqacl  chefegue.Perla  Signoria  di  Venetia  vi  fu  Gafpa- 
ro  Con  tareno,  &  per  il  Duca  noftro  Giorgio  Andreafo  Prothonotario  Apostolico .  Fu  po- 
fciapublicaraquellapaceinCremonaalli  xxv  i.  del  detto  mele,  con  tanta  letitia  di  tutta 
la  città,che  più  dire  non  fi  porrebbe.  Fu  per  quella  capitulatione  redimito  al  Duca  tutto  lo 
Stato ,  eccettuato  Como,&  il  Cartello  di  Milano,  che  fi  ritennero  per  Tua  Maeltà  fino  al  pri- 
mo pagamento  de'danari  promelli. 

M.  d.  xxx.  E(rendoilDucasforzatoàtrouardanari,fidupIicaronoqueft'annoipa- 
gamenti  de'Dacij,  e  furono  anco  inuenrate  nuoue  grauezze,  de  qualifù  oltramodo  grauara 
la  noftra  città,  infieme  con  tutte  l'altre  dello  Stato .  Fece  il  Duca  publicare  vn  Decreto  gra- 
riolo,  facendo  gratiaà  nitrii  banditi,  eccettuati  però  quelli  che  follerò  condannati  per  lefa 
Maiella.  Fu  quell'anno  molto  celebre  per  la  Coronatione  dell'Imperatore  Carlo  V.  il 
qualealli  xx  i  v.  di  Febraro  fu  da  Papa  Clemenre  coronato  della  Corona  Imperiale  nella 
città  di  Bologna.  Non  vòllarà  deferi  uere  quella  cerimonia  percioche  oltre  il  non  cfler  ciò 
mio  inftiiuto,  fi  ritto  uà  anche  defaitta  da  infiniti  fcrittori,  e  latini,  evolgari.  Dirò  lòia- 
mente  ,  che  Andrea  Borgo  di  cui  hauemmo  fatto  memoria  poco  dilbpra ,  vi  fi  trouò  come 
Orarore  del  Rè  Ferdinando ,  efù  vno  de  quelli,  che  anello  Cario  elTer  dato  dalli  Elettoti  di 
Germania  eletto  Imperatore.  Attefe  il  Duca  a  riordinare  il  gouerno  dello  Srato ,  rimetten- 
do tutti  i  Magillrati,  &  Vfficiali  ne'fuoi  virici  ;  e  fra  gli  altri  Gio.  Battifta  Speciano  nobiliiTi- 
mo  cittadino  Cremonefe ,  &  Dottore  de  Leggi  eminenti(limo,rirornò  nell'vfficio  di  Capi- 
tano di  Giuilitia  de  tutto  lo  Stato,  ritenendo  però  anche,  &  il  nome  ,&C  la  dignità  di  Senato- 
re. Hebbeetiandio  il  grado  di  Senatore  Franceico  Sfondato  anch'  egli  noftro  citradino,& 
per  la  nobilrà,  caperla  rara  fua  dottrina  chiarilTìmo.  Era  egli  (lato  ptima  Senatore  del  Duca 
diSauoia,  efiipofciaperlcrarefiiequalitàaiTonto  àdignitàfublime,  ficomeàfuoluogo 
fi  dirà.  Nell'illello  tempo  Agollino  Somencio  nobile  anch'elfo  della  noftra  città,fùdal  Du- 
ca ornato  del  grado  di  Senatore  del  Configlio  (ecreto  Ducale  (  fi  chiamano  quelli  Senatori 
di  roba  curta,  e  precedenoi  Senatori  Dottori.  )  Et  Stefano  Gufperto  pur  noftro  cittadino, 
fu  Secretarlo  del  Senato.  Alli  xxm.  di  Settembre  venne  il  Duca  da  Pauiaà  Cremona 
pcrilPò,6iarriUÒlanotte,nellaqualcilPòcheallhoraradeua  lemuradclla  città,  fece  ca- 
dere à  rena  da  feflanta  braccia  delle  dette  mura ,  &:  alli  x  x  v  1 1 .  del  medefimo  mefe  ne  mi- 
nò più  d'ortanta  braccia. 

M.  d.  xxxi.  Lodouico  Piola  Senatore  ,  ofTeruantilIìmo  della  Giuilitia.  Ci  fu 
q  uclt'anno  mandaro  dal  Duca  per  Podellà ,  (otto  il  cui  regimcnto  auenne  vn  cafo  di  molco 
dillurbo  alla  noftra  citta.  Erano  Ilare  accredititele  grauezze,  Scimpofte  anco  delle  nuoue, 
fi  come  poco  fa  dicemmo.ef  ra  l'altre  fi  era  incominciato  à  pagare  il  Dacio  della  Macina,  che 
era  de  Ioidi  dieci  per  ogni  ftaio  di  formenro,  &:  per  il  miglio,  &  (egalc  fi  pagaua  meno  ;  Ri- 
feotcuafi  quello  Dacio  per  pagare  alla  Camera  Ducale  cena  Taflà,  chi  ci  era  fiata  impofta 
de  (cuti  due  mila  per  ciaicun  mefe.  Hora  ricercando  i  Miniilri  della  Ducal  Camera  altri  due 
mila(cudialmelc,&.'rirrouando(ìlanollra  città  horamai  efiàufta  ,  ne  (apendofi  in  ciò  pi- 
gliare rifolutionc,  Matteo  Vaiìallo  che ailhora  era  qui Reffrendario,  firiloluè  d'aumentare 
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il  Dado  predetto ,  e  coli  cominciò  a  far  rifcotcrc  (oidi  trenta  per  Tacco  di  grano;  La  onde  al- 
ti xxv  i.  di  Giugno  fi  folleuarono  alcuni  plebei,de  quali  era  capo  vn  certo  Luchettojque- 
fti  hauendo  prefo  la  Torre  maggiore,  &  quella  di  S.  Agata,  cominciarono  àfonarc  le  cam- 
panelli modo  chefarfiiuolene'pericoligrandi;  corfe  perciò  il  Popolo  in  arme,  Se  s'anda- 
ua  riducendo  in  fquadrc  alla  Piazza ,  oue  ritrouandofi  alquanti  ficchi  di  grano  da  vendere, 
venne  per  calo  vna  porca  correndo  (òpra  la  piazza ,  &  andò  à  i  lacchi  del  fermento ,  iettan- 
doli (òzopra,  Svolendo  quelli  di  chi  era  il  tormento  (cacciarla,  cominciarono  a  fgndarla; 
quella  colà  fece  correre  molti  al  romore ,  allhora  vn  certo  detto  Bazotto  incominciò  a  gri- 
daread  alra  voce  ammazza  ammazza,  ejirrouandofi  alcuni  nobili  nel  Duomo.furono  cru- 
delmente dalla  furiofa  plebe  vecifi;  Furono  quefti ,  il  Conte  Giorgio  da Perfico,  Nicolò 
Caucio ,  &  Nicolò  Pettonio ,  tutti  tre  dclli  Deputati  al  gouetno  della  città.  Ne  contenti  di 
ciò  corfero  coftoro  alle  cafe  d'alcuni  nobili,  e  le  Taccheggiarono,  fralequali  fu  lacafadel 
Conte  Ponzino  Ponzone  aS.  Bartolomeo ,  &  quella  del  Caualiete  Melio  ;  Enttati  pofeia  in 
ca(àde'PiperariaS.Miche!enuouo,eritrouatiiuiMarc'AntonioPefceCaualiere,Tomafo 
Per(ìchcllo,&  AlclTandro  Per(ico,tutti  tre  gli  vecifero. Era  finalmente  per  vfeir  male  la  colà, 
fé  non  vi  fi  intetponeua  Paolo  Lonato  CallclIano,quefti  vlcito  del  cartello  con  alquanti  (òl- 
dati,&andatolene  alla  piazza  incominciò  con  voci  pacifiche  aquietatgli, e  trattando  col  Lu 
chcttocercauapuredi  tirarlo  fuori  del  Torrazzo ,  ma  era  in  vano,  percioche  non  (i  fidaua 
Luchetto  delle  buone  parole  del  CaftelIano,ilqualefeppepur  tanto  dire,  chealfìneegli  ven 
ne  fuori  dell'vicio,  ne  fi  torto  hebbe  Luchetto  il  pie  (òpra  la  foglia ,  che  fu  incontanente  da 
viro  de  quei  foldati  vecifo  ;  perla  morte  di  cortili  cefiò  il  romore,  deponendo  tutti  l'arme: 
Seguito  quello  latto  il  Vallallo  fé  n'andò  volando  aMilano  al  Duca ,  il  quale  adirato  (pedi 
fubito  il  Porro  con  vna  compagnia  de  foldati ,  il  quale  non  fi  tofto  fu  qui ,  che  ne  fece  incar- 
cerare moltij&anchc  delle  donne;non  furono  però  condannati  à  morte  fé  non  quattro  huo 
mini,  &  vna  donna,  e  molti  furono  banditi.  Apparue  del  mefe  d' Agofto  vna  Cometa  mol- 
to terribile,cheduròtuttoilmefed'Agofto.  Alli  iic.  di  SettcmbtevnfciamodApi  fi  fer- 
mò apunto  (opra  quel  marmo  che  è  porto  nel  mezo  della  falicata  della  piazza  grande,  e  fu 
raccolto  da  vn  pouero  huomo  in  vn  ceftello  nel  quale  erano  itati  de'fìchi ,  e  lo  vendè  anche 
di  f  Libito;  fu  ciò  tenuto  d'alcuni  per  colà  prodigiofa.  Tideo  Oldoino  Dottore  de  Leggi ,  & 
nobile  cittadino  Cremonefe,  hebbe  quell'anno,  &  anco  il  feguente  la  Podeflaria  di  Mila- 
no ,  con  titolo  di  Senatore.  Et  Pietro  Giouanni  Schinchinello  anch'egli  Dottore,  &  nobile 
cittadino  della  noftra  città,  fu  Podellà  di  Pania.  Inqueftitempi  Girolamo  Vida  Theolo- 
go,  Poeta,  &  Oratore  famofo.&illuftre,  fu  da  Clemente  VII.  creato  Vefcouo  d'Alba,  & 
ancora  che  l'opere  (cotte ,  &:  date  in  luce  da  quel  rariflìmo  huomo  Io  facciano  degno  d'eter- 
na memoria,nondimeno  defiderando  anch'io  per  quanto  s'eftendono  le  forze  dell'arte  mia, 
&  del  mio  ingegno,  ditenerviualamemoria  di  così  fublime,&honorato  cittadino,  non 
ho  voluto  mancare  di  ornare  quella  mia  Opera  coll'effigic  fua  naturale,  da  mepofta  in  dif- 
fegno,&fatta  intagliarein  rame. 


M.  d.  xxxn.  Hauendo  Solimano  Imperatore  de  Turchi,  con  numerofiffimo  ef- 
ferato altalito  l'Vngheria,  l'Imperatore  Carlo  hrttofegli  incontro  con  affai  minore,  ma  più 
valoroiò  efferato,  lo  fece  vergognolamente  ritornarci  Pamflì  perciò  aneli 'egli  d'Vngheria, 
e  fé  ne  venne  in  Italia,  &arriuato  a  Mantoua  vi  (tette  molti  giorni ,  oue  fu  dal  noftro  Duca, 
&  da  quafi  tutti  gli  altri  Prencipi  d'Italia  perfonalmente  vili  tato,  Si  honorato .  Da  Manto- 
ua fi  trasferì  poi  àBologna ,  oue  eraalpettato  dal  Pontefice,  e  cjuiui  nel  principio  dell'anno 
fecuente  M.  D.  xxxni.  fu  di  nuouoconcliiufaLega  fra  elio  Pontefice,  Celare,  laSi- 
gnoria  di  Venetia,  &  il  Duca  noftro ,  il  quale  nella  fudetta  città  fi  trouò,  in  compagnia  del- 
l'Imperatore; EntraronoinqueftaConfederarione  rutti  glialtri  Potentati  d'Italia;  e  fu  di- 
chiarato Capitano  genetale  di  detta  Lega  Antonio  Leua  Capitano  famofiflimo.  Publicata 
che  fu  la  Lega ,  partendoli  di  là  l'Imperatore  per  andarfene  in  Ifpagna;venne  a  Cremona  alli 
v  i .  di  Marzo,  &  alloggiò  nel  palagio  de'Trecchi,  e  fu  dalla  noftra  città  incontrato ,  &  rice- 
uuto  co grandiflimi  fegnid'allegrezza.Stcttequiuirimp.  due  giorni,e poi  ii partì,andandp- 
.  fene  l'ifteffo  giorno  àPicighiton  c.Fù  il  detto  anno  M .  D.  xxx  i  1 1,  {labili to  il  Matrimonio  fra 
il  Duca  noftro,  Si  la  Serenifs.  Madama  Chriftierna  figli  uola  di  Chriftierno  Rè  di  Danimar- 
ca, detta  da  gli  antichi  Dania,  &  della  Sereniis.  Reina  Iiabellafua  Conforte,  forella  dell'Im- 
peratore Carlo,di  che  ne  fcriffe  il  Duca  ifteffo  a  Giorgio  Gazzo  Cremonefe,Senatore  Duca- 
le, Si  Preuofto  di  S.  Abondo  nella  noftra  città,  &  di  cui  hauemmo  più  d'vna  volta  fatta  meli- 
none, vna  lettera  del  feguelire  tenore.  Tenemoper  certo  iti  debba  effer  fiato  gratijjìmo  batter  intefo 
il  matrimonio  noftro ,  perche  in  ogni  tempo  femprejète  Slato  defiderojo  deìl'honore ,  commodo ,  &  flabili- 
mento  noftro,  cojivi  rinnatiamo,  dicendole  che  feriamo  fatto  l'ombra  della  Qefkrea  sPkfai-eflà ,  median- 
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fé  «*«<&>  detto  matrimonio ,  le  cofe  noBre  ,  &  dello  flato  noBro  debbano  pigliar  miglior  forma ,  di 
quella  è  ftatafin  al  preferite ,  il  chepreghiamo  noBro  Signore  Dio  ri  conceda  per  beneficio  noftro,  &de 
noftrifudditi .  Xiwvi  confimi  di  filano  olii  xv.  di  Luglio  &  e.  Et  èlalettera  di  man  propria 
del  Duca.  r    r 

M.  d.  xxxiv.  La  Sereniflìma  D'ucliefla  Chriftierna  eflèndo  venuta  à  Marito ,  fece 
l'entrata  (bienne in  Milano  alli  m.  diMaggioinDomenica,con  tantapompaA  trionfo 
quanto  dir  fi  polli;  Fri  ella  accompagnata  di  Fiandra  lino  à  Milano  da  Monfig.  di  Prata.fa- 
uontillimo  dell'Irti  peratorc.  Il  Signor  Gio.  Paolo  Sforza  fratello  naturale  del  Duca  l'andò  à 
incontrare  fuori  della  porta  accompagnato  da  tutti  igentilhuomini  di  Milano  beniflìmo  ve 
itin,&  fu  accompagnata  da  tutto  il  Clero,  che  gli  precederla  proceflionalmcnte .  Era  la  Du- 
cheflafopravnabellilIimaChinea,  &  haueuaà  man  finiftra  il  Cardinale  di  Mantoua,  alla 
fi  afta  gli  caminauano  dodeci  gentilhuomini  principali  dello  Srato,  vertiti  con  giubbe  di  fe- 
ra alla  Francefe,  l'accompagnauano anco  tutti  i  Dottori  di  Milano  à  piedi ,  da  quali  fd  por- 
tato il  Baldochino  fotto  cui  ella  era,  &  dopò  l'efler  fiata  nel  Duomo,  fu  condurrà  al  cadérlo, 
oue  dal  Duca  era  afpettara  ;  &  il  giorno  feguente  la  (posò  folennemenre ,  eflendoui  prefènti 
l'Illuftrifìimo  Cardinale  di  Mantoua,  ilVefcouoVcrulanoNontiodelPapa,  ilVefconodi 
Vigeuano,&  quello  di  Modena,  che  difl'e  le  paiole  l'olite  à  dirfi  ne'Sponfalitij,  &  infiniti  altri 
Signori.  Si  fecero  petciòanchenellanoltiacittàfègni  d'allegrezza,  con  fuochi,  artiglieria, 
&  altri  fimili.  Si  fece  quell'anno  in  Cremona  vn  magazino  publico  de  grani,cofi  hauendo 
ordinato  il  Duca. 

M.  d.  x  x  x  v.  Si  fecero  del  mefe  di  Luglio  proceflioni ,  e  fi  fecero  anche  fuochi  ,  & 
altri  legni  d'allegrezza  per  tte  giorni  con  tinui ,  d'ordine  del  Duca ,  per  la  nuoua  della  Golet- 
ta, &diTumfì,ftareprefedaCefàre.  Del  mefe  d'Ottobre  fi  ritrouarono  in  Cremona  quat- 
tro noftri  citradini  per  la  rara  loro  dottrina ,  e  virtù  molto  celebri ,  cioè  Gioiamo  Vida  Vc- 
feouo  d'Alba,  il  quale  dopò  la  motte  di  Clemente  VII.  lafciataRoma,  alla  refidenza  del 
fuo  Vcfcouato  fèn'andaua .  Girolamo  Fonduloletteratiffimo ,  &  peritiflìmo  della  greca,  e 
latina  fa  uella,  e  grato  fuor  dimodo  a  Francefco  Rè  di  Francia,  &  a  Arrigo  fuo  fucceflòre,  di 
cuieglifùMaeftro.  Benedetto LampridioOrarore,ePoetaleggiadrinìmo,&eruditifTimo, 
diede  egli  in  luce  vn  libro  di  Odi,  &  Epillole  in  verfi  latini ,  ne'quali  ha  egli  talmente  imita- 
to Pindaro  an  tichillimo  Poeta  Greco ,  che  fi  può  meritamente  chiamare  vn  nuouo  Pindaro 
fra  Poeti  latini.  E  la  prima  Ode  di  quello  libro  fcritta  à  Cremona  fila  Patria,  per  l'allegrez- 
za delleiiozzecelebratefrailDucanoftro.&IaSereiiifnmaMadama^  Il  quar- 
to non  men  dotto ,  e  letterato  de  i  tre  lopradetti ,  fu  Bernardo  Regazzola  detto  il  Feliciano 
peffopranome.huomonellegieche.elatinelcttereeruditiffimoj&ftudiofiffimodellean- 
tieniti,  cperciòhebbeancheilcognomedi  Antiquario.  Raccolfe  egli  in  vn  libro  gli  Epi- 
tafi  antichi,  che  fi  trouano  nella  città  di  Roma.con  titolo;  De  Memorabilibvs 
Ahticivae  Vrbis.  &vn'altro  col  titolo  feguente,  Signieicatio  Litte- 
Rarvw  Antiqjvarvm,  Et  Abbr  eviatvrae  Antiqvai.  Quelli 
duelibri  fcritrià  penna  con  molta  diligenza,  eflendoui  alcune  vrne,& archi  farti  con  dife- 
gno  affai  ragioneuole,  fi  ritroua  appi elio  di  Gio.  Francefco  Mariani  noftro  cittadino,  che 
dell'Hiftorie.e  limili  lettioni  molto  fi  diletta.  Refpitauaalquantolanoftiacittà,anzi  tutto 
quello  Stato  godeua  eftremamente  d'hauere  vn  Duca  nato  lòtto  l'ifleflb  cielo,  quando  con  * 
grandiflimo  di/piacete  de  tutti  i  f  udditi.il  Duca  Francefco  noftro  Signore  fopraprefo  da  era 
uè  infirmità,  ilgiorno  appreflò  che  fifa  la  Commemorarione  de  tuttii  Morti ,  pafsò  all'al- 
tra vita,  fenza  figliuoli  ;  Et  per  reflamento  del  medefimo  Duca,  &  anche  pct  ellèreFcudo 
Imperiale,  ricadde  Io  Stato  à  Cario  V.  il  quale  ne  diede  il  gouetno  a  Antonio  LeuaSpa- 
guolo,  huomo  di  molto  valore,  &  peritiflìmo  della feienza  militare,  con  cui  egliafccfè  a 
gradi  eminenti .  I  Cremonefi  intefa  la  morte  del  Duca/ecero  Congregatione,&  il  Confe- 
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glio  generale ,  e  non  effendo  ancora  qui  alcuno  a  nome  di  Cefare,  gli  giurarono  volontaria. 
mentefedeltànellemanidepubliciNotai.  Venne  poi  quiui  alli  xv.  Gio.  Bardita  Callal- 
do,  &le  n'entrò  nel  cartello  in  nome  dell'Imoeratore . 

M.  d  xxxvi.  Patti  il  Caftaldo  nel  principio  di  Febraro,  &  in  fuoluo^o  venne  Caftel 
lana  Pietro  Antonio  Gargani  Napolitano,uipote  del  Cardinale  Caracciolo.  Et  nel  fine  del- 
rilleffomefevenncGouernatoredellanoilra  città  Lodouico  Balbiani  Conte  di  Belgioiofo 
il  quale  fece  turate  la  porta  d'Ogni  Santi ,  e  la  fece  rifare  più  a  ballo ,  oue  fiora  lì  vede  ;  e  fece 
riordinareilbaftionecheèdouegiàeralafudettaporta.  Galeazzo  Campo  mio  padre  Pit- 
tore de  fuoi  tempi  affai  ragioneuole,  pafsò  a  miglior  vita  quell'anno.  La  notte  vegnente 
dopò  il  dì  di  S.  Rocco ,  che  è  alli  x  v  i.  d'Agollo  circa  alle  cinque  fiore  vennenella  noftra 
città  il  terrcmoto.che  no  durò  però  molto.nefecedanno  alcuno.  Marino  Cardinale  Carac 
ciolo  hebbe  quello  anno  il  gouerno  dello  Stato  di  Milano ,  effendo  morto  Antonio  da  Le- 
ua  in  Prouenza,  nella  guerrafaceual'ImperatorecontraFrancefco  Rèdi  Francia.  Il  Pò  che 
era  vfeito  da  fuoi  termini  nel  principio  di  Decembre,  fece  cadere  a  terra  più  di  fettanta  brac 
eia  de  mura,fra  la  porta  del  Pò,&  quella  della  Mofa.  S'incominciò  anche  quello  medeiìmo 
annoàpagarevnainfolitagrauezzadelDaciode'Forni,cheera  de  foldi  otto  per  ogni  ilaio 
di  pane. 

M.  d.  xxxvii.  Nel  principio  di  quell'anno  fu  da  Cremonefi  importa  vna  nuoua 
grauezza  fòpra  iFuocolari,pagandofivn  (aito  d'oro  per  ogni  Fuocolare.  DelmefediFe- 
braro,vennelatempcftagrollimma,cofachediradoauieneìnquelIaftagione.  Nelfìnedel 
mele  di  Maggio  palsò  all'altra  vita  il  Cardinale  Caracciolo  nella  città  di  Milano;  &  in  luo- 
go del  detto  Caracciolo  ,  l'Imperatore  fece  fuo  Capitano  generale  in  Italia  ,  &  Luogo- 
tenente nello  Stato  di  Milano  Affonfo  d'AualosMarchefc  del  Vallo.  Alli  xn.  diLu- 
glio  fu  publicata  con  molta  allegrezza  la  Tregua  per  dieci  Anni,  fra  l'Imperatore,  &  Fran- 
cefeo  Rè  di  Francia  ;  era  quella  Tregua  (tara  conchiufa  in  Nizza  di  Prouenza ,  oue  fi  rroua- 
ronoPaolo  III.  Sommo  Ponrefice ,  Carlo  V.  Imperatore ,&  Francefco  Rè  di  Fran- 
cia. Delmcfedi  NouembrecrebbeilPòquantomaiprimafaceffe,e  fece  non  poco  dan- 
no. 

M.  d.  xxxix.  L'Imperatrice  Ifabella  Sorella  del  Rè  Giouanni  di  Portogallo,  pafsò 
a  miglior  vita  l'vltimo  dì  d'Aprile ,  con  grandiflimo  dilpiacere  dell'Imperatore ,  il  quale  pel- 
le rare  qualità  che  in  lei  erano ,  l'amaua  molto  eftraordinariamente .  Morì  ella  fopra  parto 
d'vn  figliuolo ,  che  poco  dopò  fegui  la  madre  ;  fc  gli  fecero  in  Milano  i  Funerali ,  oue  inter- 
uennero  gli  Ambalciatori  di  rutte  le  città  dello  Stato.  Fu  quell'anno  nella  noftra  città  ca- 
reftia  grande  di  viuerc . 

M.  p.  xxxx.  Regnò  talmente  la  liceità  nel  Cremonefe,  che  reftarono quali  tutti 
i  fiumi  lenza  acque ,  &  fi  dubitaua  non  féguiffe  catti  uo  raccolto  di  biade ,  &  delle  vue,  non- 
dimeno vi  furonoegrani,  &vue  inabbondanza  ,  &il  raccoltoli  fece  affai  più  pertempo 
del  folito ,  percioche  fi  ragliarono  le  biade  molto  mature  a  mezo  il  mele  di  Maggio ,  e  fi  fe- 
cero i  vini  nel  principio  d'Agollo . 

M.  d.  xxxxi.  Alli  xx  1 1 1.  diLugliodopò  molti  tuoni  venne  vnagragniuolagrof- 
lìiììma.e  fpellà  ,che  ruppe  quali  tutti  i  retti  delle  cafe,  &  durò  più  d'vn'hotafenza  acqua. 
Alli  xv  li  i.  d'Agollo  in  Giouedì,  l'Imperatore  andando  aU'Imprefad'Algieri.vennein 
Cremona,  oue  fu  nceuuto  con  felle,  e  pompe,  le  maggiori  che  fipuote  ;  Entrò  fua  Maellà 
per  la  porta  di  S.MÌchele,chcall'horanon  era  ancora  turata,accópagnandoloiI  Marchefe  del 
Vallo  fuo  Luogotenente  Generale  in  quello  Srato,  con  vna  grollìfìima  fquadra  d'huomini 
d'arme,&  vna  banda  de  fanti  co  correlazzi  inhallaci,dellinan  a  ina  guardia  ordinaria. La  cit- 
tà le  mandò  incontra  vna  compagnia  de  più  di  ce.  gentilhuomini  armati  de  Corfaletti  con 
picche,  &:  vediti  tutti  à  vna  liurea.con  collane  d'oro  al  collo,c  fra  quelli  erano  da  torli  dode- 
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ci  Capitani,  &  vn'altra  compagnia  d'archibugieri,clie  poteuano  effere  da  cinquecento,  con 
monaniintelta,e  bandirole  con  l'Aquila  Imperiale;  quelli  l'andarono  a  incontrare  fino 
alpontediSanLazato.  Alla  porta  fu  tolto  fotto  il  Baldochino  che  di  ricchiflimo  drappo 
d'oro  era  fatto,  &  lo  portauanoi  Dottori  del  Collegio,veftiti  tutti  con  velli  di  fera,  &  fé  "li 
appuntarono  alla  ftaffa  fedeci  gentilhuomini  i  nomi  de  q  uali  non  vò  tacere;Furono  cluni. 
que,  Chriftofano  Stanga;  Gio.  FrancefcoMelio;  EuangeliftaCambiago;  Gio.  Galeazzo 
Reggio  ;  Gio.  Battifta,  &  Gio.  Bernardino  Galarati  ;  Giacomo  Picenardo  ;  Giouanni  Ciria  ; 
Paolo  Dato  ;  Nicolò,  e  Paolo  di  Maggi  5  Francefco  Golferamo  ;  Antonio  Pefce  j  Girolamo 
Stanga  ;  Gabriele  Mclio  ;  &  Genefio  de  Sommi  ;  Erano  quelli  vefliri  molto  riccamente  ; 
manzi  precedeua  vnafchierainmimerabile  degiouanetti  con  bandirole,  ne'quali  erano  di- 
pinte Aquile  Imperiali  .feguiua  poi  tutto  il  Clero.  Le  (bade  dalla  porta  al  palagio  de'Signori 
Treccili oue  Cefare alloggiò, erano  tutte  coperte,  &  in  diuerfi luoghi  erano fabricati  Archi 
trionfali,  con  Statue,&  pitture  dell'imprefe  fatte  lino  a  quel  tempo  da  elfo  Imperatore;  Nel- 
l'entrar  della  porta  della  città  erano  due  grandillime  colonne  col  motto  Plvs   Vltra, 
imprclà  di  fua  Maeilà  ;  Nella  piazza  maggiore  era  vna  belliflìma  Piramide ,  &  all'Arco  che 
era  a  canto  alla  Torre  maggiore,  &à  quello  che  era  appretto  al  palagio  della  Communità, 
erano  le  Ilatue  de  tutte  le  città  del  Ducato;  fra  le  quali  vna  ve  n'era  rapprefentante  Milano, 
che  era  vn'huomo  armato  con  vn  pie  fopra  vna  naue ,  &  nella  delira  il  temone ,  &  vna  chia- 
ue,  inattodiprefentarla  a  Celare;  &  vn'altra  rapprclentante  la  città  di  Cremona,  che  era 
vna  donna  con  vn'elmo  in  tetta ,  &  il  gorgone  al  petto ,  nella  finillra  teneua  vna  targa,  nella 
quale  era  dipinta  vna  pelledi  Leone  allottata!  vnaclaua,  imprefa  Herculea;  nella  delira  ha- 
ueua  vna  zagaglia ,  &:  vn  ramo  d'vliua ,  &  fedeua  fopra  vn  Leone  hauendo  ai  piedi  la  fi- 
gura d'vn  fiume  con  la  corona  Regale  in  tetta,  rapprefentante  il  Pò  Rè  de'fiumi.  Furono 
tutti  quelli  apparati  fatti  con  dileguo ,  &  architettura  di  Giulio  Campo  mio  fratello ,  &  di 
Camillo  Boccacio.  Andò  fua  Maeilà  primieramente  al  Duomo,  e  fatta  oratione  al  Signo- 
re ,  con  fegno  di  moka  diuotionc  ;  niali  a  cauallo ,  &  andò  allo  alloggiamento ,  che  gli  era 
preparato  a  S.  Agatanelpalagiodc'Trecchi.  Sifeccro  in  fegno  d'allegrezza  per  tre  giorni 
continui  fuochi  iòpra  le  Torri,  &  per  tuttele  Parodile .  Andò  Cefare  il  fuflèguente  giorno 
dopò  che  fu  entrato  in  Cremona  col  Marchefe  del  Vallo ,  riconofeendo  la  città  ,  &  fi  terzo 
giorno  entrò  nel  caftello,  oue  riceuuto  con  vnabellillimafalua d'artiglieria;  nella  foglia 
a  porta  fé  gli  fece  incontro  il  Callellano,&;  gli  prefentò  le  chiaui  in  vna  Bacina  d'argento, 
uali  furono  prefè  dall'Imperatore,  &  incontanente  reftituite  al  medefimo  Cartellano, 
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dicendoli  alcune  parole  in  lingua  Spagnuola .  Gli  fu  dalla  noftra  città  per  fegno  e 
rione  fatto  vn  donatiuo  di  valore  di  due  mila  feudi .  In  fomma  non  lafciarono  i  n< 


)dincogm- 
._  inoftri  citta- 
dini adietro  cola  alcuna  loro  poilibilcper  honorarc  quello  Auguftillimo  Imperatore,^  lo- 
ro Signore.  Dell'illenomefed'Agoftos'vdì  il  terremoto,  &  il  Pò  innondò  fuor  di  modo  i 
paefià  lui  vicini,  diedeanco  il  fulminenella  cafa  del  Conre  Ponzino  Ponzone,&  quello  che 
lece  llupire  ogni  vno  fu,  che  eflendo  entrato  il  detto  fulmine  per  il  tetto  della  cala,  andò  fi- 
no a  baffo  ncl!ecamere,epoi  rotto  il  muro,  e  tratto  fuori  vn  marmo  che  vi  era  fé  n'vfcl  nel- 
la via . 

M.  d.  xxxxu.  Alli  xvi.  diGiugnoficominciòàfabricareilbellouardodiSan 
Michele ,  turandoli  la  porta  che  vi  era ,  &  facendotene  vn'altra  più  abaffo  ,  che  fu  chiamata 
(fi  comeancora  fi  nomina)  Porta  nuoua;  Fccefi  ciò  con  molta  cerimonia ,  vi  fi  cantò  la  Mcf- 
la  dello  Spirito  Santo,  epoi  fu  polla  ne'fondamenti  la  prima  pietra  nellaqualeera  intaglia- 
ta vn'Aquila,  per  mani  di  Pietro  Antonio  Gargani  Cartellano,  e  di  Pietro  Paolo  Atrigone 
MilaneleSenatorc,  eperlafcienza  legale,  eperla  bontà  della  vita  molto  ftimato, chealiho- 
ra  era  Podeilàquiui,  e  fu  poi  fatto  Prefidente  del  Senato.  Ed  quello  bellouardo  finito  l'an- 
no feguente,  e  vi  fu  pollo  vn  marmo  con  l'arme  Imperiali,  &  la  feguente  ifcrittione. 
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TERZO.  xxix 

Hostis  Qvisqvis  Es  Habitacvlvm  Decet  Mvnitiora 
Etiam  Hic  Senties  Sjta  In  Civivm  Manibvs  Propvgna- 
cvla  Carolo  V.  Rom.  Imp.  Ale.  Avalvs  Fec.  M.  d.  xliii. 
Nel  principio  di  Settembre  venne  volando  di  Germania  nel  Cremonefe  vna  infinita  molti- 
tudine di  Cauallette,  ò  Locufte  come  altri  le  chiamano ,  nere ,  &  di  grandezza  inufitata ,  le 
quali  fermandoiinellecampagnepafceuanoconpreftezzamirabile,econIumauanoi  cam- 
pi ,  e  diedero  gran  danno  particolarmente:!  i  migli  j ,  cola  veramente  memorabile  . 

M.  v.  xxxxin.  Si  feiitì  alli  x.  di  Gennaro  a  hore  tre  di  notte  vngrandiflimo  flre- 
pitoncll'aria.&iiìviddevnfplendoredifuocofpauenteuole.  Cefare  dopò  l'hauer matita* 
to,con  la difpenfadel  Papa, Filippo  fuo  figliuolo  d'età  intorno  a  fedecianni,  con  la  Cugina 
Maria  figliuola  di  Giouanni  Rè  di  Portogallo,  &  fattolo  accettare,  &:  giurare  da  quei  Popoli 
per  Prencipe  di  Spagna;  fi  partì  di  là,  &  del  mefe  di  Maggio  arriuòàGenoua,  &  daGenoua 
venne  a  Cremona ,  e  vi  arriuò  alli  x  i  v.  di  Giugno  in  giouedì ,  incontrato  da  Hercole  Du- 
ca di  Ferrara,  che  di  già  due  giorni  prima  era  venuto  quiui ,  &  da  tutta  la  nobiltà  di  Cremo- 
na. Si  fece  vii  Ponte  di  barche  fopra  il  Pò  acciò  potetle  colle  fuegenti  che  molte  erano  più 
commodamente  panare.  Entrò  per  la  porta  del  Pò ,  &  alloggiò  nel  folito  albergo  de'Trec- 
chi.  Stette  qui  Celare  da  otto  giorni,  e  molte  volte  fi  lafciò  vedere  in  publico ,  &  vn  giorno 
caualcò  intorno  la  città,  accompagnandolo  fedamente  il  Duca  di  Ferrara;  Erio  che  allhora 
era  giouane  Io  viddi  più  volte.  Si  partì  poi  Tua  Maeftà  alli  xx  i.  dell'ideilo  mefe  di  Giugno, 
per  andarfene  a  Buflèto,  luogo  della  Diocefi  di  Cremona,  che  allhora  era  di  Girolamo  Palla- 
mano ,  &  hora  è  del  Marchefe  Sforza  dell'ideila  famiglia ,  oue  fi  trouaua  Paolo  1 1 1.  Pon- 
tefice Maìlimo ,  con  cui  di  nuouo  s'abboccò  Celare ,  &  dopò  l' edemi  flato  quattro  giorni, 
fé  ne  ritornò  a  Cremona,  &dimoratouivn  giorno  fi  partì  per  andarfene  in  Alemagnaper 
la  via  di  Trento.  Alli  v.  d'Agofto  eruppe  vn  terremoto  fpauenteuole  nella  noftra  città, 
fenza  però  fardannoalcuno.  Fu  quell'anno  del  mefe  di  Settembre  ripugnata  da  Solimano 
Imperatore  de  Tutchi  Albaregale  delle  principali  città  d'Vngheria,  con  molta  vecifione  de 
Chrilliani,  &  particolarmente  de  Italiani  che  vi  erano  per  prefidio,  &  fra  elfi  perirono  molti 
denoflriCrcmonefichevifìtrouaro,condottilàdaOfca(àledegli  Ofcafali,  noltro  cirtadi- 
no.Capitano  di  molto  valore,  &di  molta  efperientia  nelle  colè  della  guerra,  il  quale  ritro- 
uandoli  in  Alba  ferito,dopò  la  rotta  c'haueuano  riceuuta  i  Chrifliani,  raccogliendo  le  reli- 
quie de'  foldati,  e  polla  la  guardia  alle  mura,  con  animo  grande  s'offerì  a  gli  Albani  inficine 
col  Capitan  Ruffo,  di  difenderequella  città,  con  quella  geli  te  che  era  auanzata  ;  ma  efli  rin- 
cratiandoliamcndue,glifecero  intendere  ufolutamente  efler  deliberati  d'arenderfi;  La 
ondccflèndo  flato  mandato  fuori  il  Ruffo  di  commun  confenfò  ;  Egli  ottennedalh  Bafcià 
la  vita,  elalibertà  a  tutteleperfòne  che  in  Albaregale  fi  trouauano,  &  la  faluezza  delle  cofe 
loro,  &  che  i  Capitani  coiorofoldaripotefferorornarfenc  ficuramente  a  Vienna-,  il  chefù 
loro  mantenuto.hauendogli  Solimano  capo  de'Bafcià.datoperifcorra  Ornare  Capitano  d'- 
vna  banda  de  caualh,  &  hauendo  il  detto  Ornare  amoreuolmente  dimandato,  che  con  giu- 
flo  contracambio  di  dono  voleifedonargli  vn  Corfaletto  indorato,  Ofcafale  trattofelodi 
dolio  molto  volontieri  glielo  diede,  &  n'hebbe  fuori  d'ogni  fua  fperanza  vn  bel  cauallo  . 

M.  D.  xxxxiv.  Pietro  Strozzi,  il  quale  dal  Rè  di  Francia  era  flato  fpinto  in  Italia  per 
occupare  lo  flato  di  Milano  ,  hauendo  ragunato  alla  Mirandola  da  fette  mila  perfone,  co' 
quali  s'accompagnò  ancheGiorgioMartinengoBrefcianocon  vna  banda  dccaualli,  patta- 
to ch'e^h  hebbe  il  Pò  a  Cafalmatrsriore ,  con  q  uclle  trenti  fé  ne  venne  (otto  Cremona,  &alli 
x  i  v.  di  Maggio  fi  fermo  appiedo  S.Sigifmondo,  oue  ru-incontrato  da  alcune  compagnie 
de'nollri,  i  quali  attaccarono  vn  poco  di  icaram  uccia  colle  genti  dello  Strozzi ,  e  ne  furono 
molti  vccifi  da  vna  parte',  e  dall'altra.  La  notte  feguente  pattando  longo  le  mura  quanto 
può  tirare  l'artiglieria,  fé  n'andò  al  Lazareto,luogo  fatto  già  da  Cremonefi  per  ridutto  de  gli 
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ammorbati,  poco  lontano  dalla  porta  di  San  Luca,  &  fermatoli  quiui  fino  alla  mattina  del 
feguentegiorno ,  fi  partì ,  marchiando  verfo  l'Adda ,  per  andarlèìie  à  Milano ,  oue  crederla, 
per  hauer  leco  Monfig.  di  San  Celfo  nobile  fuorufeito  di  quella  città ,  che  vi  fi  doueflero  fa- 
re qualche  mouimenti,  gli  fallì  nondimeno  il  penderò.  Elafi  la  noltra  città  porrà  tutta  in 
ai  me  per  difenderli ,  quando  haueiTe  tentato  di  occupparla  ;  Eilindo  poi  partko,andarono 
quattro  Infcgne  de  noftri  fanti  con  Girolamo  Silua ,  che  haueua  anco  due  bande  de  caual- 
ll,  per  vietargli  il  paflò  dell'Adda .  Del  mefe  di  Giugno ,  mandò  il  Cartellano  àchiamare  al- 
cuninobili, cricchi  cittadini,  dimandando  loro  danari  in  preftanza  à  nome  del  Marchefe 
delVarto,perleruirleneàpagareifoldati,  i  quali  glicnediederolalbmmadaciafchedu- 
no  d'effi  ricercata.  Fra  quelli  furono  Giacomo  Maria  Benzone,  Carlo  Mariani,  Bofel- 
lo  de  Sommi,  Luigi  della  Torre,  emolti  altri.  Fu  pofeia  importa  alla  città,  e  Contado,  vna 
grauezzadevintiottomila,ecinquecentofcuti.  Seguìalli  xvi.  di  Settembre  pace  fra  l'- 
Imperatore, e  Francefco Rèdi  Francia f uà  Cognato,  eflipublicatacongrandillimaletitia 
inCrcmonaalli  x  1 1 1.  d'Ottobre, giubilando  tutti ,  che.quefti dog potentiffimi Prenci- 
pi  haueilcro.  vna  volta  depoftel'armi ,  egli  odi)  fra  di  loro .  Fece  perciò  il  Marchefe  del  Va- 
llo ,  publicare  in  legno  d'allegrezza  publica ,  vn  Decreto ,  per  cui  liberaua  nitri  i  banditi ,  e 
condennari  per  qual  fi  forte  delitto,  riferuatifolamcntequelli  che  per  iàcri]egio,Hercfia,fa- 
bncarione  di  monete  falfe,  &per  homicidij  penfari  follerò  Itaci  condennari.  Sentirono 
ctiandiograndiifima  allegrezza  i  Cremonefi,  percioche  Francefco  Sfondrato  Senatore ,  & 
del  Configlio fecreto  dell'Imperatore,  dopò Meritato da ìuaMaefti mandato  indiuerfe 
Ambafciaricdimoltaimportanza,&  finalmente  efiendogli  morta  la  moglie  Anna  Viscon- 
te, gentildonna  nobiliflìmaMilanefe;  mandato  dal  medcfimoCefàrealgouerno  della  cit- 
tà di  Siena,  trauagliata  da  ciuili  difeordie ,  fu  da  Paolo  III.  Ponrerìce  Mailimo.degno  d'e- 
terna memoria,  chiamato  à  Roma,  Si  mandato  Nuntio  in  Germania;  Etalli  xv  1 1.  del 
mefediDeccmbrediqueftoifteiToanno, creato  Cardinale,  del  ritolo  di  S.  Nereo,&: Ar- 
chileo, &  poi  di  S.  Analtagio  ;  &c  n'hebbe  anco  il  Vefcouato  d'Amalfi ,  &:  poco  dopò  q  nello 
di  Cremona  fua  patria .  Et  veramente  hebbe  la  noltra  città  occafione  di  far  grandiffimo 
giubilo,  come  fi  fece,  &  publica,  &  priuatamentc  ,  poi  che  oltre  all'efl'er  flato  aflbnto  à 
quello  fublimillimo  grado  vn  fuo  cittadino,  benemerito  della  Patria ,  &  da  tutti  giudicato 
dignifiimo  di  molto  maggior  grado ,  fu  etiandio  egli  il  primo  de'Cremoncfi ,  che  in  quello 
ampiilTimo.&AuguftiflimoCollegio/ofleaflònto.  E  perche  mi  parebbe  hauer  fatto  con- 
tra  il  debito  mio,  quando  non  hauefliin  quella  mia  opera  poftareffigienaturalediqueH'- 
huomo  per  molte  parte  Uhi ftrillimo ,  perciò  hauendola  fatta  intagliare  in  rame,  io  non  ho 
voluto  mancare  di  porla  in  quello  luogo. 


M.  ri.  xxxxv. 


TERZO. 


XXXJ 


M.  d.  xxxxv.  Del  mefe  di  Giugno  Iafciò  quella  vita  mortatela  Serenifìima  Maria  di 
Portogallo ,  moglie  di  Filippo  Prencipe  di  Spagna ,  hauendo  partorito  vn  figliuolo  à  cui  fu 
pollo  nome  Carlo.  Alli  x  1 1 .  d'Agofto  terminò  la  vita  fua  Pietro  Antonio  Gargano  Ca- 
rtellano, nel  Cartello  di  Cremona ,  efu  con  honoreuoliffima  pompa  funerale  portato  il  fuo 
corpo  alla  fepoltiua,  nella  chiefa  di  San  Domenico.  Et  alli  x  x  x.  d'Ottobre  in  Venerdì  paf- 
sò  all'altra  vita  Gio.  Battilh  Spedano,  con  grandiffimo  di/piacere  de'Cremonefi ,  i  quali  per 
fegno  della  molta  aftettione  elle  gli  portauano ,  gli  fecero  fare  i  funerali  del  publico,  con  Co- 
lennìfiima  pompa  nella  chiefa  Maggiore ,  oue  fu  da  Marco  Tarteffio  Oratore  celebre  recita- 
ta in  fua  lode  vna  belliirima  Oratione ,  col  concorfo  di  tuttala  città .  Lafciò  quello  illuflrc 
Senatore  alquanti  figliuoli ,  che  fono  flati  lieredi  non  folamente  delle  facultà,  ma  anco  del- 
le virtù  paterne .  Si  fermarono  quefti  in  Milano  trapiantando  la  loro  nobile  famiglia  in 
quella  nobiliffima  città,  oue  fra  le  principali  famiglie  di  eflicittièannouerataanco  JaSpe- 
ciana.  In  luogo  del  Gargano.fù  da  Cefàremandato  Cartellano  Don  Giouanni  de  Luna. 

M.  d.  x  x  x  x  v  i .  Nel  fine  di  Marzo  morì  Alfonfo  d'Aualos  Marchcfe  del  Vado ,  & 
Gouernatore  dello  Stato  di  Milano,  di  cui  fiicommefloil  gouemoà  Don  Ferrando  Gon- 
zaga Vicirè  allhora  di  Sicilia .  Gio.  Battifta  Schizzo  Dottore  de  Leggi  eccellentiffimo ,  d'ef- 
quilìto  ingegno,  &  pieno  di  bontà,  di  configlio,  &  di  prudenza  ,  fu  quell'anno  fitto  Sena- 
tore di  Milano  da  Carlo  V.  con  grandillimo  contento  della nollra città,  che  viddeeffil- 
tato  à  quello  ili u lire  grado  vn  fuo  cittadino  benemerito  della  Patria,  &  del  cui  valore  mol- 
to fperaua .  Andò  egli  à  fèdere  nel  Senato,  dopò  l'hauet  fatto  il  debito ,  e  folito  giuramen- 
to, alli  x  v.  di  Gennaro  del  feguente  anno,non  hauendo  hauuto  il  priuilegio  più  pretto,  an- 
cora 
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corachefoffe  da  fuaMaeftà  fiato  ifpejdito  fino  alli  xxix.  diLugliodi  queftomedefìmo 
anno . 

M.  D.  xxxxvu.  Don  Ferrando  Gonzaga  venne  à  Cremona,  oue  flette  alquanti 
giorni,  afpettando  che  fi  deflecompimento  al  tratta to,che  da  alcuni  Congiurati  Piacentini 
fi  tcneuacontra  Pier  Luigi  Earnefe  loro  Duca  ;&  finalmente  alli  xi.  di  Settembre  euen- 
do  fiato  chiamato  dalli  Congiuraci ,  i  quali  crudelmente  haueuanovecifo  il  loro  Signore; 
Sellando  effo  Don  Ferrando  la  notte  a  Piacenza ,  ouc  fece  anco  fubito  marchiare  parecchie 
compagnie  de  foldati  di  Cremona , fatti  facetamente  da  Capitani  dell'ifteila  città ,  de'qua- 
1  molto  confidaua  il  Gonzaga ,  &  entrato  nella  città  di  Piacenza  la  ritenne  a  nome  dell'Im- 
peratore .  Ritrouauafi  allhora  Cartellano  in  Cremona  Don  Aluaro  de  Luna,  fucceduto  in 
luogo  de  Don  Giouanni,  il  quale  era  fatto  Cartellano  del  cartello  di  Milano. 

M.  d.  xxxxvm.  FortunioAffaitato  nobile  cittadino  Cremònefe,Filofofo  eccel- 
lente, preclaro ,  &peritiflimo  della  Fifica,  &  della  icientia  Theologale ,  fu  in  quefti  tempi 
-  perle  file  rare  virtù  gratiflimoàPapaPaolo.àcui  egli  dedicò  anche  vn'operetta  de  confìde- 
jationiFifìchc,  &Artronomiche,fcritta  latinamente,  nella  qualeflcontcneuanoifecruenti 
titoli.  De  cslndrogyrioàjèipjt) [conciliente.  De  PectdiaritMagnetuadMliimdcJcenfit,  feumarii, 
de ipjìia Magneti! ad Polumconucrjìcne.  De  vi Synodorum ,&  Ecclypfitm.  De  marniti  troximè 
juturtiaccidentibits.  DuvariaGcmellcrum  Fortuna.  De  caujìs  air Magnes  ad  tè  ferrum  attrahat. 
Denaturali  animarumrcdituìncadaucra.  Fu  anco  celebre  in  quefto iridio  tempo  Gio.  Batti- 
Ita  Armenzone,profcfloredilcttereHumane.  IlSerenifìimoPrencipe  Don  Filippo 
d'A  vstria  chiamatodaH'ImpcratorefuoPadrcnellaFiandra,perfarloriceucrc,  egiu- 
raredaqueiPopoli,perdopòfeinfuturo  Prencipe,  arriuòdiSpagnaiGenoua  alli  xxv  i. 
di  Nouembre. 

M.   d.  un,     Alli   ix.  di  Gennaro,  il  fopradetto  Filippo  Prencipe  di  Spa- 
gna venne  da  Milano  à  Cremona,  ouc  fii  riceuuto  con  grandiflimo  rrionfo,  &  allegrezza  di 
tutto  il  popolo  ;  gli  andarono  incontra  fuori  della  porta  vn  mezo  miglio ,  duccnto  fentil- 
huomini  armati  di  lucidi/limi  corfàlctti  fregiati  d'oro,  con  calze  difcarlato  guernite  di  vel- 
luto chermefìno ,  &:  cordoncini  d'oro  ;  Haueuano  berctte  di  velluto  con  finifìimepiume 
bianche,  &i  belliflime  medaglie  d'oro;  I  giupponi  di  rafb  chcrmifino,  &  calacene  di  velluto 
guernite  d'oro,  con  ricchiflime  catene  d'oro  al  collo  ;  I  Tamburri,e  Piffari  erano  vefli  ti  nel- 
l'ifteflb  modo.  Inanzi  vi  era  il  CaftellanoDon  Aluaro  de  Luna,come  Capitano,veftito  an- 
ch'cgli  riccamente,egli  precedeuano  tre  Paggi  veftiti  alla  medefìmaliurea.  Fece  quefta  com 
pagnia  di  gentilhuominicofiriccamentearmati,  &addobati,bellifììmamoftra,  epiacque 
molto  al  Prencipe,  il  quale  aniuatoallaportadiS.Luca  per  cui  entrò,  fu  tolto  inmezo  da 
dodeci altri  gentilhuominide'principali della  città,  chefafpettauano,&apiedil'accompa- 
gnarono  fino  al  palagio  de'Trecchi,  albergo  folito  de  tutti  i  Prencipi ,  e  Signori  grandi  capi- 
tati in  quefta  città.  Erano  quefti  dodeci  veftiti  di  calce  di  fcarlato  guernite  di  velluto  cher- 
mefìno, &  i  giupponi  di  rafò  di  fìmile  colore,  con  ricami  belliflìmi  di  cordoncini  d'oro ,  & 
fbpra  le  calce  haueuano  borzacchinertidi  velluto  chermefìno  con  limili  ricami  ;  haueuano 
alle  fpalle  robboni  curti ,  ò  mantelletti ,  di  velluto  negro ,  foderati  di  rafo  chermefìno ,  &  al 
collo  portauano  catene  d'oro  di  gran  valore,  &  le  bererte  erano  di  velluto  negro  con  piume, 
medaglie,&gioiedigrnnprezzo,  &  le  fpade,  e  pugnali co'fornimenti indorati.  Furono 
quefti  dodeci  (perche  fi  lappino  anco  i  nomi  loro)  Pier FrancefcoTrecco,LodouicoBor"o, 
Gio.  Francefco  Stanga,  Diofebo  Melio,  Bartolomeo  Ofio, Gio.  Battifta Perfìchello.Loren- 
zo  Sfondrato,  Gio.  Battifta  Paderno,  Girolamo Crotto,Marc'Antonio  Capriolo , il  Conte 
Orlando  Granello,  &  Gio.  Battifta  Ali.  Era  il  Catolico  Prencipe  accompagnato  da  France- 
fco Gonzaga  Duca  di  Mantoua ,  &  da  Don  Ferrando  Gonzaga ,  &  da  infiniti  altri  Prencipi, 
Signori,  &  Baroni  Spagnuoli,&Iraliani.  AlIaporta,&indiuerfiIuoghidellacittà,fifecero 

Archi 
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Archi  trionfali  di  belliflime  inuentioni ,  che  piacquero  molto  al  Prcncipc  per  la  varietà  del- 
le figure,  &  per  l'argutiade'motti,che  vi  erano.  Fecero  le  città  dello  Srato  vii  donariuo  co- 
me è  di  coilume,  af  Prcncipe  vintamente,  e  toccò  alla  nollra  città  da  dna  mila  feudi .  Men- 
tre (lette  quiui  il  Prcncipe  Catolico  gli  fu  prefentato  dalli  Ambafciarori  Piacentini  vnomo 
dello  della  città  di  Piacenza  fatto  d'argenco.colle  mura,  folle,  Callello ,  e  principali  palagi  di 
quella  città,  che  fu  colà  belliflima  da  vedere.  La  cittàdi  Cremona,  di  Pauia,  di  Lodi,  di 
Como,  d'AlclTandria,  di  Tortona ,  &  di  Vigcuano,  vedendo  che  i  Milanefì  non  pagauano 
la  patte  à  loro  fpcttantc  delle  taglie  fi  pagauano  all'Imperatore ,  e  perciò  rellauano  elle  città 
grauate  più  del  douere;hebberoricoribàCefore,  Supplicarono  anco  à  Don  Ferrando  fuo 
Luogotenente  in  quello  Stato,acciò  (ifacelTero  le  milure  generali  de'terrcni  di  tutto  lo  Sta- 
to ,  e  (ì faceflc  anco  l'Ellimo gcncralmentcdelle  merci,  &  che  ciafeuno  folle  tenuto  pagare  i 
carichi  nel  luogo  douefoflero  (lati  fituati  i  beni.  E  per  quello  effetto  fu  mandato  alla  Cor- 
te Celàrea  Anl'elmo  Tinto,  Dottore  de  Leggi  eccellente ,  &  di  molta  ifpcrienza  ne'maneggi 
di  colè  d'importanza,  il  qualeallhora  era  Oratore  della  città  in  Milano.e  fu  egli  vno  dc'prin 
cipali  autton  di  così  giulla  lite .  Ordinò  Celare,  e  luecefliuamente  il  Gonzaga,  che  fi  facct 
(èro  le  mifuregcnerali,allequali  fi  diede  principio  del  mefed'Agofto.  Antonio  Melone  no 
ftro cittadino,  huomonatobaffamente^ ma diuenutochiaro,&:illu(lrc per  il fuovalorc,ap- 
portò  in  quelli  tempi  non  poco  fplendore  alla  fua  patria ,  pcrciochc  alleuatofi  da  giouanet- 
to  nella  militia,  vi  fece  talmente  profitto,  che  s'acquiftò  in  ella  titoli,  e  gradi  principali;  Fu 
egli  primieramente  Alfiere  fotto  il  capitano  Sebaitiano  Picenardo,dicuiparlaremoà  fuo 
luooo .  Hebbc  pofeia  grado  di  capitano  fotto  Francefco  Rè  di  Francia.il  quale  conofeiuto 
il  valore  di  Melone,  di  capitano  lo  fece  Colonello  di  più  compagnie  di  fanteria ,  con  proui- 
gione  honoratillima.  Hebbe  etiandio  gradi  honoreuolill  imi  dalla  Signoria  di  Venetia ,  da 
cui  fu  mandato  Couetnatore  nell'Ifola  di  Candia,  &  edèndo  egli  peritillimo  dell'arte  di  for- 
tificare, furono  da  quella  ScrenilIimaRepub.  fatte  molte  fortezze  col  patere  d'euo  Colo- 
nello Melone.  VltimamenteedendollatorichiamaroinFranciadalRè  Arrigo  II.  fùman 
dato  con  l'armata  Francefe  di  cui  egli  era  vno  de' Capi  principali  all'attedio  di  Bologna  Bel- 
gica predo  al  mare  Oceano,  città  importantillima  del  Regno  di  Francia,  per  edere  frontiera 
con  tta  Inglefi,  da'quali  alcuni  anni  prima  era  (lata  occupata  ;  E  per  fuo  configlio  l'illedo  Re 
Arrigo  prefe  partito  di  ferrare  in  modo  il  porto.che  fi  rendede  del  tutto  inutile  à  Bolognefi, 
e  di  ciò  tu  data  particolar  cura  ad  eflò  Melone , ancora  che  da  Pietro  Strozzi,dal  Signor  Dan- 
dolot,  dal  Ringraue,&da  molti  altri  principali  delconlìglio  di  qucIRè  Chrillianidimo 
fodc  (lato  riprouato  il  parere  di  Melone,  come  impreià  (limata  da  loro  di  grandidìma  fpelà, 
&  impollibik;  Gli  fece  nondimeno  egli  conolccre  tutto  il  contrario  con  gli  effetti,  pcrcio- 
chc fatte  caricare  alquante  naui  de  falli,  e  di  ghiara ,  le  fece  appredare  al  porto ,  difendendole 
da  quelli  di  dentro  l'artiglieria  dell'armata  Francefe ,  &  mandatele  a  fondo,  chiufe  in  modo 
quel  porto,  che  fu  occafioneprincipale.che  quella  città  poco  dopò  s'arrendede^cguendo- 
ne  anche  la  pace  fra  gli  Inglefi,  e  Ftancefi;  vilafciò  nondimeno  il  valorofoMelonelavita, 
elfendo  (lato  ferito  dal  colpo  d'vn  Mofchettodc  quelli  di  dentro .  Sentì  il  Rè  ChriftianilTì- 
mo  graiidiilimo  difpiacere  della  perdita  di  così  eccellente  Capitano,  amandolo  per  il  fegna- 
latoìùo  valore  cltraordinariamente.  Fu  etiandio  celcbrein  quelli  tempi  Barone  Somenzo 
nobile ,  e  valorofo  Capitano ,  il  qualefù  molto  caro  al  D  uca  Francefco  Sforza  di  Milano ,  e 
dopò  lui  all'Imperatore  Carlo  V.  Hebbequelli  molti  gradi  bonoreuoliflìmi  nella  militia, 
pcrciochc  fu  Capitano,  e  Colonello,&;  Gouernatore  d'Alli  in  Piemontc,&  di  Lecco  nel  Du- 
cato di  Milano.  S'acquillarono  anche  non  poca  fama  nell'armi,Francefco  Cellano,Ioachi- 
no  Golfcramo,  Cagnino,  &:  Tacchino  Picenardi ,  tutti  Capitani  di  molto  valore.  Gio.  Lo- 
douicoTtcccos'acquillò  anch' egli  non  poca  ripuratione,  percioche  edendo  egli  (lato  Ca- 
pitano di  Caualleria  leggiera  fifecc  molto  valere  nella  guerra  diTranfiluania  centra  il  Tur- 
r  *****  co> 
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co,&  anche  nella  rotta  che  gli  Imperiali  diedero  a  Francefi  a  Cerefuola,&  a  Pietro  Strozzo  a 
Serraualle,&altroue;&:vltirriamentehauendo  Don  Ferrando  Gonzaga  per  ordine  dell'Im- 
peratore fatto  nello  Stato  di  Milano  cinque  compagnie d'huomini  d'arme,  &  dato.il  Capi- 
taniato  d'vnad'eflèaAIeflandro  Gonzaga, ilTrecco  fu  fatto  Luogotenente,  Si  tenneque- 
fto  grado  (ino  alla  morte,  con  molta  fua  lode,  e  riputatione.  Alli  x  v  1 1.  di  Luglió,occor- 
le  vn'accidente cheapportò  alla  nortra città  grandidimo fpettacolo ,  &  non  poco  pericolo; 
Si  vendono  nel  Borgo  che  è  fuori  alla  porta  del  Pò  le  legna  per  far  fuoco,  e  ve  ne  fono  di  con- 
tinuo grandilìimemere, per  ertemela  noftra città  molto  abondante.hora  era  nata  gara  fra 
vno  de  quelli  die  vi  haueuano  legna  da  vendere,  &vn  certo  Scherano ,  il  quale  la  notte  fe- 
guenteal  fudetto  giorno  attaccò  ìlfuoco.nelle  mete  dellelegna  del  fuonimico,&  per  quello 
che  fé  dille,  era  anco  fuoco  artificiale,  s'andò  alciando  la  fiamma  ,&  di  mànoin  mano  attacr 
candofi  nelle  legna  vicine,&  nelle  cafe  del  Borgo,  crebbe  l'incendio  di  modo,  che  le  fiamme 
pareuano  attillimi  monti  di  fuoco,  il  che  era  di  molto  fpauento  a  vedere,  tanto  più  nelbuio 
della  notte  ;  coife  tutta  la  città  all'arme  fonando  le  campane  à  martello  ;  Era  la  noftra  città 
pei  farla  male  fe'l  vento,  per  volere  di  Dio,non  ci  forte  ftato  fauoreuole,il  quale  foffìando  da 
LeuanreportaualefiammeverlòilPò.  DelmefediDccembre  incominciò  vn  freddo  fie- 
riflimo,  per  il  quale  il  Pò  s'agghiacciò  di  maniera,  che  pattinano  gli  rinomini ,  c  le  beftie  ca- 
riche, &  anco  i  carri,  &alli  xv.  di  dettomele  io  gli  vidi  (òpra  iì  ghiaccio  più  di  venti  mila 
perfone,a(licurandofiancolegentildonnedi  fargli  correre  (òpra  1  Cocchi. 

M.  D.  L.  Fùqueft'annocelebratoilGiubileoSanto,  a  cui  non  fi  diede  principio  più 
predo  chcalli  xx  i  v.  diFebraro,e(Tendo  (olito  di  celebrarli  nelle  calende  di  Gennaro,  il 
cheauenne,  perciocheedendo  morto  delmefe  diNouembredell'annoprecedente,  Papa 
Paolo  III.  durò  la  Sede  vacante  poco  meno  di  tremefi ,  nella  quale  FrancefcoSfondrato 
Cardinale ,  Vefcouo,  &  cittadino  Cremonefe,  fu  perla  fomma  lùa  prudenza,  e  (antica  di  vi- 
ta, in  grandidimo  concetto  di  douererter  Pontefice,  ancora  che  poi  forte  adonto  al  Ponrefi- 
cato  Gio.  Maria  Cardinale  dal  Monte  a  Sanfouino,  che  fu  pofeia  chiamato  Giulio  III.  Il 
predetto  Cardinale  Sfondrato  a  cui  dopò  la  morte  di  Monfig.  Accolti  haueiia  Paolo  III. 
conferito  il  Vefcouato  di  Cremona,  dclìdcrofo  di  vifitarc  il  gregge  commertò  alla  fua  culto 
dia,  fé  ne  venne  alla  Patria,  oucarriuò  alli  x  v.  di  Giugno,&  fermatoli  la  fera  nel  monafte- 
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)  vn  miglio  dalla  città ,  Fecela  mattina  feguente l'entrata  con 
molta (òlennità,andandoload incontrare  infino  al  predetto monaftero  tutti  igentilhuo- 
mini  della  città  (aliti  à  cauallo ,  con  vna  compagnia  d'huomini  d'arme  benidimo  in  ordine- 
vfcìanco  della  città  vna  moltitudine  infinita  di  popolo ,  tanto  era  il  defiderio  di  vederlo-  ar- 
riuatoalla  portafuro  fparate  moltearriglieric,  quiuifù  tolto  (otto  il  Balocchino  ,&  prece- 
dendo tutto  il  Cleroprocellionalmente  s'umiò  verfo  il  Duomo;  inanzi  al  Clero  era  vna 
fchiera  de  fanciulli,  con  bandirolenellequali  era  dipinta  l'arma  Sfondrata;  quelli  fanciulli 
fòueste  con  voci  pienedi  giubilo,  faceuano  rifonar  l'aria  del  nome  Sfondrato,  in  fomma 
non  fu  da  Cremonefiprctctmcrtacofa  alcuna  per  moftrare  quanto  più  poteuanorafFettiò- 
ne  che  erti  portauano  all'llluftridìmo  loro  Paftore ,  e  cittadino  cofi  benemerito  della  Patria. 
Alli  xxvin.  poi  del  fudetto  mefe,  giorno  folenne  per  il  martirio  de  'Santi  Apoltoli  Pie- 
tro ,  ScPaolo,  l'iftcrtò  Cardinale  cantò  Mefli  nel  Duomo ,  con  incredibile  frequenza  di  po- 
polo, e  quiui  creò  (biennemente  Caualieri  tre  nobili  cittadini  Cremonefì,  cioè  Lombardo 
Perfichello.Gio  BattiftaPaderno.&  Lorenzo  Sfondrato.  Hora  non  andò  molto,che  men- 
tre la  noftra  città  giubilaua  tutta,  fi  conuercirono  l'allegrezze  in  pianto,  perciocheinferma- 
tofìil  Cardinalcpafsòdiqueftaàmigliorvita,  l'vltimo  giornodi  Luglio  inGiouedì  con 
tanto  dolore  de  Tuoi  Cremonefi  quanto  dir  fi  porta,  efti  publicafama,  chegli  forte  (tato  da- 
to il  veleno  à  termine  alianti  cheparrirtedi  Roma.  Fu  il  (ùo  corpo  con  lonu-a  o-h-auolta  por- 
tato dal  Velcouato  alla  Chiefa  maggiore, con  foleniiiftìmapompa  funeral'e,e'fu  riporto  nel- 
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liSacri(lia,oue  flette  fino  che  fu  condotto  à  fine  vn  bclliffimo  fèpolcro  di  marmo,che  gli  fe- 
cerofabricare  Nicolò ,  &Paolo  degni  figliuoli  di  canto ,  e  tale  Padte .  Era  quello  Illultriiìi- 
mo  Cardinale  de  fantifiimi  collumi,  di  iòmma  prudenza,  &di  grandiiiima  efperienza  nelle 
cofe  del  mondo;  Haueua  nel  conuerfare  maniere  nobili ,  e  gentili,  accompagnate  da  vna 
dolciflima  grauità ,  che  a  tutti  amabile  lo  rendeuano  ;  ma  troppo  longo  farei  s'io  qui  voleffi 
raccontare  l'infinite  lodi  di  così  raro,  e  veramente  hcroico  huomo  ;  Non  vò  già  tacere ,  che 
oltrealla  faenza  legale,  di  cui  egli  era  pentimmo ,  fi  compiaceua  anche  non  poco  della  poe- 
fia, nella  qualequanto  folle  eccellente,  fìvededaquelnobilillimopoemalatino,  ch'egli 
compofe  in  verfi  heroici  con  flile non  meli  vago, che grauc,il  cui  titolo  è  De  RaptvHe 
lena  E. Dopò  la  morte  del  Cardinale  Sfondrato,il  Vefcouato  della  noftra  città  fu  dal  Pótefi 
ce  Giulio  cóferitoà  Federigo  Ceiìsanch'egli  Cardinale,  e  amiciflimo  del  fudetto  Siondrato. 
M.  d.  li.  PailandoperltaliailSereniffìmo,  &:  Catolico  Prencipc  Filippo,  nclritor- 
natffne  di  Germania  in  Ifpagna,venneà  Cremona  alli  svi.  di  Giugno,  efii  incontrato  da 
tutta  la  nobiltà,& dalle  genti  d'arme,  accompagnandolo  Cefare  Gonzaga  figliuolo  di  Don 
Ferrando.  Alloggiò  il  Prencipc  nel  palagio  de'Trecchi,  &  la  mattina  feguente  partì  per  la 
volta  di  Genoua .  Edendolì  deliberato  l'Imperatore  di  muouere  guerra  à  Ottauio  Duca  di 
Parma  Tuo  Genero,  ilquale  haueua  accettato  nella  detta  città  il  preudiode'Francefi,diede  di 
ciò  la  cura  à  Don  Ferrando  Gonzaga ,  che  fi  trouaua  allhora  in  Piemonte  contra  Francefi; 
Per  il  che  Don  Ferrando  hauuta  la  commiflione  da  Cefare  haueua  aflòldato  molte  compa- 
gniedifanteria,&delmefedi  Maggio  haueua  fatto  occupare  Brcfello,  terra  del  Cardinale 
di  Ferrara,  polla  alla  riua  del  Pò,  hauendoli  mandato  Don  Aluaro  de  Luna,  conquattro 
compagniedeCrcmonefì  fotto  la  condotta  diLodouico  Borgo,  diOfcafale  Ofcafali,di 
Gio.  Francefco  Ali ,  &  del  Conte  Brocardo  Perfico ,  tutti  quattro  cittadini  nobilifhmi  della 
noftra  città,  &  Capitani  di  molto  valore ,  &  efperienza  dell'arte  militare .  Scrui tono  quelli 
fino  al  fine  di  quella  guerra  ;  eccettuatone  il  Conte  Brocardo ,  il  quale  pafsò  quello  anno  in 
Ifpa°"na  al  feruitio  del  fopradetto  Catolico  Prencipc  Filippo ,  &  dopò  la  partita  del  predetto 
Conte  Brocardo.fu  da  Don  Ferrando  fpedito  il  Conte  Gio.  Battifla  Affaitato  gcntilhuomo 
dc'principali  della  noftra  città,  con  vna  compagnia  di  trecento  fanti .  Fu  etiandio  mandato 
in  quello  tempo  il  Capitano  Gio.  Battifla  Pcrdchello,  nipote  del  predetto  Capitano  Lodo- 
co  Bor^o  con  vna  compagnia  à  Luzzara.  Maffimigliano  Rè  di  Boemia ,  che  poi  fri  Impera- 
tore, ritornando  di  Spagna  in  Germania  venne  à  Cremona  alli  i  v.  di  Decembrc  ,  infic- 
mecon  Maria  fua  moglie,  figliuola  di  Carlo  Imperatore,  accompagnati  da  molti  Signori ,  e 
Prencipi  grandi,  efurono  riceuu  ti  con  grandiihmefefle.&allegrezze.  Alloggiarono  il  Rè, 
&  la  Reina,in  cafà  del  Conte  Gio.  Battifla  AfFaitatO;  partironfi  poi  il  feguente  giorno,  &  fei 
giorni  dopò  arriuò  vn'Elefante,  &  vn  paio  de  Buoi  Indiani ,  che  haueuano  condotti  di  Spa- 
gna, &  per  non  edèrii  villi  cotali  animali  per  adietro  in  quelle  noflre  parti,  concorfe  tutto 
il  popolo  con  merauiglia  à  vederli .  Morì  nel  fine  di  quell'anno  Sigifmondo  Guardano  lio- 
filo cittadino  Poeta  molto  eccellente ,  haueua  quefli  compolli  dodeci  libri  dc'fatti  di  Carlo 
V.  Imperatore  in  verfi  heroici,  imitando  con  moltafelicità  il  prencipc  de'Poeti  Virgilio; 
ma  riccuè  egli  poco,  ò  niun  frutto  delle  molte  fuefatichc,perciochchaucndo  mandato  à 
prefentarequellabelliflimaoperafcritta  à  pcnna.il  cui  titolo  era  A  v  s  t  r  i  a  do  s  ,  al-. 
l'illelFo  Imperatore  Carlo ,  non  n'hebbe  da  quel  Prencipe  folito,ad  edere  lìberalifhmo  con 
tutti  i  virtuoiì,  premio alcuno,eflendoli  Hata  prefentata  poco auedutamente,dachi n'heb- 
be la  cura ,  in  tempo  die  fua  Maellà  era  occupariffima  nella  guerra  d'Alemagna  ;  La  onde 
ilGuindanomalauenturato,  ritrouandofipoucro,  e  non  potendo  perciò  far  ftamparc la 
predetta  opera ,  vinto  da  eftremo  dolore  la  gettò  nel  fuoco,  &:  egli  pochi  giorni  dopò  infer- 
matoli mancò  di  quella  vita,huomo  per  l'eccellenza  deli'ingegno,degno  veramenre  di  mi- 
glior fortuna. 
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M.  D.  tir.  EiTeiìdofi  aperta  del  tutto  la  guerra  fra  Celare,  &  il  Rè  di  Francia,  anda- 
uatuttauiaperfeuerando  in  quefte  parti  l'afledio  di  Parma,  &  della  Mirandola,  oue  fra  gli 
altri  Capitani  fu  mandato  il  Capitan  VincemoTrezzona  nobile  Cremonefe,  convnabel- 
lillima  compagnia,  e  flette  a  quell'imprefa  della  Mirandola  fino  alla  morte  di  Gio.Battifta 
de  Monti ,  nipote  di  Papa  Giulio ,  e  polciafu  mandato  in  prefidio  a  Caltelnuouo  di  Parme- 
giana  ;  Da  altra  parte  Don  Ferrando ,  lafciata  la  cura  della  guerra  di  Parma  al  Medici  Mar- 
ch efe  di  Malignano,  fi  era  trasferito  in  Piemonte ,  &  opponendoli  a  Francefi ,  che  in  quelle 
parti faceuano glandi  progrefli,hauendo  occupati  molti  luoghi,haueua fatto  asoldare  mol 
ti  Italiani.  Seruirono  in  quella  guerra  con  fomma  lode  loro  alcuni  Capitani  de'principali  del 
la  noftra  città,  fra  quali  furono  Camillo  dal  Pefce,  Ofcafìle  de  gli  Ofcafali ,  Gio.  Pietro  Ali, 
&  Pier  Franccfco  Trccco,a  cui  diede  Don  Ferrando  il  gouerno  della  città  d'Alba.  Faceuano 
etiandio  grandillimi  progredì  i  Francefi  di  verfc>rAlamagna,percioche  entrati  nella  Pro- 
uincia  di  Lorena,  haueuano  occupato  moltiluoghi,&: fra  gli  altri  Mets  nobililiìma  cittì  d'- 
Imperio ;  La  onde  Cefare  chiamò  à  fé  il  predetto  Marchete  di  Marignano ,  che  di  già  per  l'- 
accordo feguito  fra  il  PonteficeGiulio,  e  Francia,  fi  era  leuato  dall'aifedio  di  Patma  ;  Hauen 
do  dunq  uè  il  Marchefeaflbldato  quattro  milafanti  Italiani  lotto  quindeci  infegne,  gli  con- 
dulie  in  Germania  ;  erano  fra  queftegenti  Italiane  due  compagnie  de  Cremonefi  de  trecen- 
to fanti  l'vna,  (otto  la  condotta  di  Gio.  Franccfco  Ali ,  &  di  Gio.  Baruffa  Perfichcllo ,  amen- 
due  Capitani giouani,  ma  di  molta  fperanza.  Et  Lodouico  Borgo  Capitano  vecchio,  &di 
molta  efpericnza ,  hebbeil  grado  diMaeftro  del  Campo  di  tutte  le  predette  fantarie  Italia- 
ne, delle  quali  fi  feruìparticolarmcnre  l'Imperatore  nell'elpugnatione  di  Mets,  oue  fi  trouò 
fua  Maeftà  in  perfona,  ancora  che  folle  poi  sforzato  a  ri  tirarli  a  Tionuille  per  la  mala  fua  di- 
fpoiitione .  Mori  in  quella  imprefa  il  Capitano  Gio.Francefco  Ali ,  con  molti  altri  nobili 
Cremonefi  che  fi  trouaro  nella  compagnia  di  elfo  Ali,  &:  del  Capitano  Pctfichello . 

M.  d.  L 1 1 1 .  I  Milane!!  per  moft rarealcun  fegno  della  molta  beniuolenza ,  di  afTct- 
tionc  che  portauanoalle  rare  qualità  di  Gio.  Battifta  Schizzo,  ricercarono  fpontaneamente 
dal  Senato,  che  il  predetto  Gio.  Battifta  Senatore,&:  Federigo  fuo  frarello ,  &i  loro  figliuoli, 
e  difendenti  in  infinito  fodero  creati,  &  fatti  cittadini  della  città  di  Milano,  il  che  ottenne- 
ro faciImente,elTendoanche  molto  lodata  quella  buona  volontà  de  Milanefi  da  quello  am- 
pliflimo  ordine  con  le  feguenti  parole.  Egregius  Vicarms,  &  Duodecim  Viri  Proitifìonum  Vrbis 
noBne  ^itdiolanenfis ,  &  beneuoientU ,  &prudentU  egregium  argumentum  nuper  (vtfipe  alias)  edi- 
derunt in [beclabili S 'cnatore «offro  D.Io.  BaptiHa  Schitio ,eiusq;jratre Federicopatricijs  Cremonen- 
fibus  :  quos  ab  [pettata*  ipfius  Senatori}  virtutes  iure  ^yiiediolanenjìs  ciuitatis  danari petierunt,  dato  nolm 
&pplici  libeEo,quem  Ine  ad  explicandameorum-voluntatem  cum  cnumerationelaudumconiunclamadver 
bum  deferibi,  &  inferi  iujfimus.  Et  poi  che  nel  priuilegio  è  regiftrata  la  fupplica  del  Vicario ,  e 
Dodeci  di  Prouigione,  piena  delodi  di  quello  Illultre.&prcclariiiimo  noftro  cittadinod'hò 
volutaanche  ioregiftrarein  quello  luogo  di  parola  in  paro!a,è  dunque  rale.  SereniJJÌme  (V 
far.  Quiim  nihiì  magli  cìuitates  exornet ,  ottone  illuflret ,  quam  prxBantium  ciiiium  muhitudo ,  miluma; 
maius beneuolent'u , at'q; amoris fignum  erga aliquem ciuitas valeat  oflendere,  quàmfieum cjuem maxime 
admiratur,  eundem  etiam  ciuitate  donare ,  oc  in  numerum  ciuìumfuorum  ajiribi  defideret ,  idq-,  fdpijjìnè 
antiquijjìmis  temporibus  pratclarijfmis  viris  honoris  caufa  tributum  fuijje  non  -uno  in  loco  legatur ,  tum  id 
maxime  hoc  tempore  euenit,  quo  fidclijfima  M.  V.  feruitrix  ciuitas  Mediolanenfi  iamaliquot  annis 
Magnifici  Iureconfuìti ,  ne  clariffmi  Senatori!  Z>.  Io.  Baptifià  Schitij  maximum  ingenij  acumen ,  ma- 
ximam prudentiam ,Jummam legum pcritiam ,  & multiplicem-variarum  àifaplinarum  cognitionemacL 
mirata,  tum  ingercndis,pertracrandisq;  negotijs  affìduum  labcrem  ,promptitudinem,  vigilantiam,  in  con- 
ficiendis  vero  dexteritatem ,  aefeelieitatem  experta ,  id  totts  viribus procurare ,  oc  Jatagere  decreuit ,  vt  ìt 
«^V.  V ' .  qu£  id  tribuerefolet,  impetrar», vt  eum  ciuemjùum  elicer  et,  idq-tnonfilum  ipjìconferret,  (ed 
eiui  caufaetiam  Magnifico  D.  Federicocinsjrairiinamplijjìmaformaconcedcret.  QuapropternàM. 
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^  prufutx  ciuitatis  Vicarili! ,  &  Duodecim  viri  eiujclem  Decurione;  recurrere  deliberauerunt  ,fippli. 
cando,vt  ittadigneturpnefatum  clarijJìmumT).  Io.  Baptiflam  Schitutm,ac  Magnificum  D.  Federicum 
eiusjratrem ,  eoruma{filios,  ac  defeendentes  unitati!  ^/Hediolani  ciues  creare ,  ita  vt  nonfòlum  prò  veris, 
ac  originari] s  ciuibus  habeantur ,ac  tracìentur  ,fid  etiam  illis  omnibus prillile™  s ,  prorogatimi,  immunita- 
tibws,  exemptionibusgaudeant ,  &  frumtur,  cjuibus veri,  lecitimi ,  ac  originarij  ciues  jrui ,  eygaudere 
folent,cjrpofJunt.  Fu  iipedito  ilpriuilcgio  della  Ciuilkà  conformealla  fupplicatione  forco  il  di 
xxi  i.  di  Febraro.  NonandòpoimoIto,che'IpredettoGio.BattiftaSchizzofùchiamato 
dall'Imperatore  in  Ifpagna  con  tiralo  di  Regente  dello  Stato  di  M ilano,&  di  Configliero  fu- 
premo  di  fuaMacftà.  Quello  inftefs'anno  l'Imperatore  a  prieghi  della  noftra  città  ,ornò 
del  grado,  e  dignità  di  Senatore  di  Milano.Paolo  Ali.preclariffimo  Dottore  de  Leggi,&  do- 
tato dalla  natura  di  mirabile  ingegnose  fuauilltmi  coftumi,  e  di  va!ore,&  bontà  {ingoiare. 
Fece  quell'anno  gran  perdita  la  noftra  città ,  per  la  morte  di  Huomobono  Ofrìedo  (uo  cit- 
tadino, Filofofo,  &  Dottore  di  Medicina  nobiliflìmo,&illuftre,  alla  calàdi  cui,  come  ad 
albergo,  &  porto  ficurillimo  dilaniti,  fi  ricorreua  non  folamente  da  noftri  cittadini,  ma 
anco  da  tuttele  parti  d'Italia:  elfcndo  egli  chiamato  alla  cura  dediucrii  Signori,  &gentil- 
huomini  grandi  con  molto  fuovtile,  &honore,  &  con  non  poca  riputatione  della  patria. 
Apportò  non  poco  fplendorc  a  quella  nobiliflima  famiglia  anche  Apollinare  Filofofo ,  & 
Medico  preclariffimo ,  il  quale  ferine  alcuni  dottiffimi  Commentari  f  òpra  la  Pofleriora ,  Si 
altri  libri  d'Ariftotele.  Sono  flati  riftampati  quelli  Commentari  mentre  io  fcriueua  la  prc- 
fentcopera,&dedicatiàVefpefiano  Gonzaga  Duca  di  Sabbioneda,  nuouo  Mecenatede 
letterati,  e  virtuofi,  in  quelli  noftri  tempi.  Fiori  Apollinare  intorno  l'anno  mccccxl. 
nel  qual  tempo  rilplcndèancovnaltro  gran  lume  della  noftra  città,  fu  quelli  Gerardo  Sab- 
bioneda Fililòfo ,  Aftrologo,  &  Medico  eccellentiliìmo ,  &  pcritiiTìmo  di  tutte  le  più  eccel- 
lenti lingue;  alla  cui  dottrina  deuono  molto  tutti  i  profeuori  della  Medicina,  poi  che  egli 
fùil  primo  cheper  commodo,  &vtilevniuerfalc  portane  dall'Arabica  nella  latina  lingua, 
Rafi ,  Auiccnna ,  &  Almanforo  ;  ScrifTe  anche  alcune  cole  d'Aftrologia ,  il  che  ho  voluto  ri- 
cordarequiui,  per  nonhaucr  potuto  dirloal  fuoluogo.  Illuftrò  ctiandiola  predetta  fami- 
glia Offreda  il  Vefcouo  di  nome,  e  di  cognome  Offredo ,  che  hebbe  il  Vefcouato  di  quella 
nollracittà,&fuapatriaintornoi'anno  mclxx  ix. 

M.  d.  li  iii.  Anfclmo  Tinto  celeberrimo  Dottore  de  Leggi,  hauendo  tenuto  la 
Podellaria  di  Milano  da  forfè  vintinuouc  meli ,  con  (bmma  fodisfattionc  di  quella  nobilif- 
fima ,  &:  ampliilima  città  ;  fu  d.il  Senato  ampiamente  lodato  della  buona  giufti  ria  ammali- 
li rata,&:  ciò  dopò  l'cffer  llato  fottopofto  al  (indicato  fecondo  gli  ordini  di  quella  Prouincia. 
E'  la  Famiglia  Tinta  nobile  nclla'noftra  città  già  più  di  quattrocento  anni  fono,  &hebbc 
origine  da  quel  Tinto  di  cui  facemmo  memoria  nel  primo  libro  di  qtiefta  nollra  opera/ot- 
to l'anno  m  c  l  x.  Chiamauafi  egli  Tinto  Muta  Gatta.ò  Mulo  di  Gatta,c  perciò  li  veggo- 
no ancora  alcunearmeantichediquefta  famiglia,  nelle  quali  è  dipinta  vna  tefta  di  Gatta; 
Fu  collui  huomo  di  molto  valore,  &  eccellenza  nell'Archittctura ,  &  pcritiflìmo  nelfabri- 
care  macchine,  &  iftromenti  da  guerra ,  e  perciò  fu  gratiflimo  a  Federigo  Primo  Imperato- 
re ,  che  di  lui  (i  feruì  in  molte  occorrenze ,  &  particolarmente  nell'cfpugnatione  di  Crema; 
La  onde  ne  rapportò  premi  j  honoratiflimi  da  q  uello  Imperatore,il  quale  lo  creò  Conte  con 
amoliihma  poteftà  concedendoli  in  Feudo  Imperiale  per  lui,  efuoi  heredi,  e  fucceffori  tut- 
te le  poffcllioni,  che  elio  Tinto  polI'edeua,&  che  nell'auenire  foffe  per  pofledere,  come  fi  ve- 
dein  vnpriuilcgioiipediroàMarignanoibttoildi  xvn.  di  Maggio  dell'anno  mclix. 
nel  quale  fono  deferitti  per  teftimoni  due  Vefcoui,cioè  quello  di  Bamburg,  e  quello  di  Pra- 
ga, Corrado  Palatino  fratello  dell'iftcdo  Imperatore,  Federigo  figliuolo  del  Rè  Corrado, 
&  vn'altro  Federigo ,  &  Ottone  amenduc  Palatini ,  &  due  noftri  nobilifiimi  cittadini ,  cioè 
Marlìlio  Perfico,&  Guilielmo  Bocca  di  Torcolo.  In  oltre  le  fece  dono  del  Contado  dell'Ifo- 
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laFulcheria,  che  hora  diciamo  la  Ghiara  d'Adda ,  come  Ci  vedde  ne!  priuilegio  dell'inucfti- 
tura.ifpediro (otto Crema alli  xxx.  diDecembre  mclx.  chcètale.  FedericuiTJiui- 
ìlarmente  dementiti  Romanorum  Impcratorfimpcr  zAngufim.  Quammi  omnibus  qui  Imperatoria  li. 
bertatisfilij  effe  dignofeuntur  tutela  Imperiali!  iure  debeamuiprafidium ,  quadam  tdmenjbeciàtifrdrog 
tim  diletlìonii  iìli  ìnobiifùnt  ampleflendi,  quorum,  &  denoti  o  in  argumentumfidei  magii  est  cognita, &  ■ 
fidelità!  ipfa  adcxaltandam  Qoronanoflraglorìam  amplini  efl  operimi  comprobata,  eapropter  notumfa  ■ 
cimus  vniucrfnper  Italiani  Imperi]  nojbrifidelibus ,  tam  prafintìbui  quamftturii ,  qualità  ■  fidili  noAro 
Tinto  Cremoncnfi,  qui  dicitur  iJHufa  de  Gatta,  prò  magnii ,  eypraclarii  eius  objèquiji  banegratiam  in- 
dulfmui  quod  cura  de  forni  tatù  Infila  Fulcberia,  ficut  in  termini!  iflii  continetur ,  videlicet ,  De  Pici, 
ghitono ,  vfquè  ad  Tontirolumficuti  efi  infra  Abduam,&'  Scrium,  quidquid  ad  noBrum  iuipertìnet,per 
rcéhtm  Pbeudumiurc  fornitami  inuefliuimui  ,cum  omnibui eiufdem  fomitatuipertinentiji,videlicet,fa 
jlrii,  "Villi!,  JfrL  creati!  curadiji ,  terrii  cult  il ,  &  inculti! ,  pajcuii,pratii ,  molendinii ,  aquii,aquarumtp 
decurfibui,pontibui,pifcationibui,  ripatici!,  pedagiji,  albergarci,  diftricìii,  bataliji, placiti!, fluii ,  cam- 
pii, vafilln,  nArimannii,  Fodrii,  iure  fornitami  ad  fomitempcrtinentibui ,  &  cum  omnibus  pertinen- 
ti]! qua  ad  ipfum  fomitatum  de  iurepcrtincre  dignofeuntur .  Et  vt  babeat  ita  dandi  tutore! ,  reftituendi 
minerei,  conftituendi  .Jblondualdoi ,  &  alio!  legitimos  acini .  Traterea  quoniam  ^yHediolanenfi  ben 
pei  Imperi]  indicati  [unt,&  bona  eorumpublicata,pradiclofideli  nojlro  Tinto  faflmm  Trada,et  quid- 
quid  allodi]  Mcdiolancnfci  babebant  in  eius pertinenti f  ,per  inueflituram  Pbeudi  conccffmui,  affi  fin- 
te,&  confcnfimprcbente auunculonoflro TDucc  Vulpbone.  Hac autem omnia fipradtclapraditlo Tin- 
to,&  eiuibarcdibuimafculìi, sfamimi,  concedimui ,& ' autboritate noflra confirmamui .  Quicim- 
que  autem  buiui  nofri  priuilegij  violator  effe  prafùmpfcrìt  fiat  fé  compofìturum  auri  optimi  librai  ducen- 
tas ,  dimidium  f  amera  noflra ,  0'  dimidium  predici  o  Tinto  fomiti  nSWufa  de  Gatta  ,njel  eiui  bar  edi- 
bili. Huiui  "Vero  Inueflituratcflci flint.  HenricuiDuxB.tu.&Sax.  fonradui Palatimi! Cornei de 
Rheno.  HenricuiT)uxde  farantana.  Bertaldui Dux de  feringa.  fonia  Vgo de  c^échiburcb.  Co- 
me! Valter1.  QomeiFedericuide  Sppa.  Burcardui  de  ^Afimbitrcb .  Gibcrtui  de Bornado  Index 
£urìanoì~lra.  Tutto  ciò  ho  io  voluto  riferire  quiui  incidentemente ,  non  hauendo  potuto 
parlarnealfuo  luogo,  per  non  hauerhauuto  i  predetti  pnuilegi  a  tempo.  Hebbe  altrefi 
quella  famiglia  Gio.  Chriftofalo,  ilqualepcrlararafuadottrina,fùcariffimoaPapaInno- 
centio  Vili,  che  gli  conferì  il  Velcouato  di  Parnia,oue  eflendo  egli  venuto  per  pigliar  il  pof- 
feflòdclVefcouato,morìnonfenzafo(peCtodiveIcno,datogliperIavia.  Hàetiandiohauu- 
to  a noftri giorni  Gio.Giacopo  Capitano  di  molto  valore,ilquale,&neI  Piemonte,&in  mol 
ti  altri  luoghi  diede  honorato  faggio  di  fé.  ElTendofi  l'anno  manzi  ribellata  Siena  dall'Impe- 
ratore, &  datali  àFrancefi,  fu  da  Celare  deftinato  Generale  a  quella  imprefaGiacopo  Medi- 
ci Marchcfe  di  Marignano ,  &  in  quella  guerra  leruirono  otto  Capitani  di  fanteria  Cremo- 
ncfiji  primi  che  riebbero  l'ifpedinone  furono  Lodouico  Borgo  con  vna  compagnia,  &  il  ti- 
tolo ,  e  grado  di  Maftro  del  Campo;0(cafale  Ofcafali ,  &  Gio.  Battifta  Perfichello ,  il  quale 
fino  dal  principio  di  quella  guerra  li  trono  con  la  perlona  del  predetto  Marchefe.  Fu  il  Bor- 
go poltoalgouernodelfortcdi  S.  Marco  con  quindeci  compagnie  difanterieltaliane,fra 
le  quali  erano  le  tre  Crcmonefe,  e  dettero  nel  detto  forte  (Ino  al  fine  di  quella  impre&.Non 
molto  dopò  vi  andarono  Pier  Francefco  Trecco  Colonello  di  due  compagnie,  vna  delle 
quali haueua  Vincenzo Trezzona,  Gio.  Battifta  Ali  con  vna  compagnia,  Marc'Antonio 
Fauagroiìi,il  quale  rinontiò  pofeia  la  compagnia  a  Giulio  fuo  figliuolo;  &c  Sebaftiano  Pice- 
nardo ,  che  rinontiò  anch' egli  la  compagnia  a  Gio.  Battifta  fuo  figliuolo ,  (emendo  nondi- 
meno anch'egli  colla  propria  pedona;  Si  fecero  in  quellaguerradiucrfebclliflìme  faraoni 
nelle qualile compagnie Cremoneles'acquiftaronograndiiTimohonore, e riputationc;  Et 
in  vna  fcaramuccia  che  fi  fece  al  prederto  forte  di  S.  Marco,vi  fu  am  mazzato  d'vna  archibu- 
giata  invn  fianco  Sebaftiano  Picenardo  Capitano  alleuato  fino  dalla  pueritia  nelle  guerre, 
nelle  quali  s'acquiftòfama  immortale;  Era  egli  ftato  Capitano  del  Duca  Francefco,  che  ne 
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fece  Tempre  grandiflìmo  conto,  e  ftima,  fidilcttaua quello  valorofoCcipiwnod'haucr  Tem- 
pre nella  dia  compagnia  (òldati(pcrimcntati,  non  fi  curando  d'hauerne  moki  in  numero, 
più  tolto  pochi,  evalorofi;  Non  vò  tacere,  ch'effendo  egli  nel  principiodi  quella  guerra 
ilato  acculato  al  Duca  Coiìmo  di  Fiorenza  da  certo  Capitano  di  poco  valore,ch'e™Ii  non  ha 
ueffe  nella  fua  compagnia  il  numero  deltmatode'foldati,  confclsò  in  trepidamente  il  Pice- 
nardo  ciò  effer  vero ,  ma  che  fi  offerì  uà  a  far  vedere  a  fua  Eccellenza,  che  cento  de  fuoi  fanti 
hauerebbonocombattutocon  trecentodequelli  deiracculàrore,collaqualerifoluta  rilpo- 
(lafodisfeceinmodoaquelfauijffimoPrencipe^helotennepoifempremoltocarOjSi  tro- 
uò  etiandio  a  quella  guerra  Gio.  Lodouico  Trecco  con  vna  compagnia  d'huomini  d'arme 
Cremonefi  di  cui  egli  era  Luogotenente,  &  nella  giornata  delli  1 1.  d'Agollo,  nella  quale 
fu  rotto  il  Strozzo,che  fu  quali  il  fine  di  quella  im  pre(a,combattè  il  Trecco  colla  detta  com- 
pagnia molto  valoroiàmente.  Pietro Zignano  lbldato  nobile,&:  valorofo,  che  allhora  haue- 
ua  il  Stendardo  di  quella  compagnia  fece  anche  egli  mirabil  proue  nel  dì  della  predetta  gior 
nata.  Mentre  che  in  Tolcana  fi  guerreggiaua,  ilPrencipe  di  Spagna  fi  era  trasferito  in  In- 
ghilterra ,  per  dar  compimento  al  maritaggio  feguitofra  elfo  Prencipe ,  Se  Maria  Regina  di 
quel  Regno,ouegli  fu  dall'Imperatore  fuo  Padre  mandata  l'inueltirura  del  Regno  di  Napo- 
li ,  dicendo  che  a  tal  Reina  non  fi  conueniua  marito  meno  d'vn  Rè .  Fu  perciò  da  elfo  Rè 
mandato  Ferrante  Francefco  Daualo  Marchefe  di  Pefcara  a  pigliare  il  poffeffo  del  Regno  di 
NapoIi,&  Don  Luigi  de  Cordoua  venne  à  pigliare  il  poffeffo  di  quello  Stato  del  mele  d'Ot- 
tobre ;  fi  fecero  per  quella  nuoua  nella  noilra  città  molti  fegni  d'allegrezza.  Gio.Battilla 
Buffetto  Medico  eccellentilìimo  di  Chirugia,  &  fingulariffimo  nel  cauar  le  pierre  della  vefi- 
ca,.s'acquiltò  in  quelli  rempi  molta  fama,  non  iolo  in  Cremona  fua  patria,ma  etiandio  per 
tutta  Italia,hauendo  fatte  cure  bellilìimeàdiuerfiPrencipi,e|ierfonegrandi.Vemiero  que- 
llo medefimo  anno  i  Sindicatori  a  Villano  per  findi care  i  Minillri  di  Don  Ferrando  Gonza- 
ga, il  quale  dall'Imperatore  era  llato  chiamato  in  Ifpagna  a  giultificarfi,  come  fece  honora- 
tiffimamente  dalle  calonnie  dategli  preflò  fua  Maeftà  Ceiàrea  ,  daalcuni  Emuli .  Lafciò 
Don  Ferrando  in  fuo  luogo,al  gouerno  di  quello  Stato  Don  Giouan  Figucrra. 

M.  d.  iv.  Del  mele  di  Gennaro  fi  fecero  nella  noilra  città  per  tte  giorni  continui  prò 
ccflioni  (blenni,  &alrri  legni  di  publica  allegrezza,  perla  nuoua  che  fi  hebbe,  che'l  Regno 
d'Inghilterra  era  tornato  alla  diuotione  di  S.  Chiefa.  Don  Ferrando  Aluarez  Duca  d'Alua, 
il  quale  dopò  Don  Ferrando  Gonzaga  era  llato  dcllinato  Luogotenente  generale,  &:  Goucr 
natore  dello  Srato  di  Milano ,  non  fi  rollo  tu  ilpedito ,  che  mandò  in  quelle  parti  a  far  pre- 
paramenti per  la  guerra  del  Piemonte;  La  onde  per  tutte  le  città  fi  affoldarono  genti  da  pie- 
di, e  da  cauallo ,  &  in  Cremona  furono  if  pedici  di  nuouo  per  quella  imprefà,  li  forco  notati 
Capitani,cioè  Gio.  Paolo  Zaccaria,  Gio.  Battilta  Matto,  Guerrero  Celiano,  Girolamo  Bor- 
go, Paolo  Botto,  il  Conte  Celare  Pellico,  Rcnolfo  di  Renolfi,  &£  venuto  poi  il  predetto  Du- 
ca d'Alua  à  Milano  s'inuiò  con  cucco  l'efferato  alla  volca  di  Volpiano  per  vettouagliargli ,  il 
che  gli  riufeì  molto  bene .  Nell'ifceffo  cempo  il  Capuano  Lodouico  Borgo  fu  mandaco  con 
vna  compagnia  per  Gouernatorc  di  Borgo  S.  Donino  fui  Parmegiano ,  &il  Capitano  Gio. 
^attilla  Pcrlichello  fu  mandato  colla  fua  compagniain  Caltel  Guelfo,!  uogo  non  molro  lon 
tanodaParma.  IlRè  Filippo  dimoto  propriotcceliberodono  d'vnmolinocon  tre  ruote 
nel  luogo  di  Fiefco  Territorio  Cremonele,à  Federigo  Schizzo ,  fratello  di  Gio.  Battilta  Re- 
gentc  dello  Stato  di  Milano,  comeappare  in  vii  priuilegio  dato  in  Brulellesdi  Barbantia,fot 
toildi  v.  diDecembre.  Del  predetto  mefepalsò  all'  altra  vita  Antonio  Maria  Agolto  no- 
Itro cittadino  Cancellieto  della  Communirà,  huomoletterariilimo,  tk  nella poelìa  latina 
rariilimo;  Lafciò  egli  à  fuoi  figliuoli  molte  cofe  da  lui  fcritte,  &  fra  l'altre  vn  bellillimo  poe- 
ma della  vira  di  Maria  Vergine  con  titolo  di  Mariados  .  Opcraveramcntedegnad'ef- 
fèr  data  in  luce,  &  non  di  effer  tenuta  lepolta. 

M.    D.    LVI. 
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M.  D.  lvi.  EffendofirottagueirafrailPontericePaolo  I  III.  Caraffa,  &  il  Rè  Filip- 
po noftro  Signore ,  il  Duca  d'Alua  fé  n'andò  nel  Regno  di  Napoli ,  &  al  gouerno  di  queito 
Stato  di  Milano  fu  mandato  dal  Rè,Chriftofalo  Madrucio  Cardinale  di  Trento.  Don  Gio- 
uanni  di  Luna  Cartellano  di  Milano ,  vno  delli  acculatoti  di  Don  Fenando ,  dubitando  di 
effercaftigatoperlefaHcquerele  haueua  dato  al  predetto  Don  Ferrando,  fé  ne  fuggì  con 
fuogran  biadilo  in  Francia.  ElTendofiaccommodatele  differenze  fra  il  Rè  Filippo,  SiOt- 
tauio  Farnefe  ,fu  ad  effo  Ottauio  dato  il  pollerò  di  Piacenza  dal  Cardinale  di  Trento  in  no- 
me del  Rè,  ritenendoti  nondimeno  il  caltello  per  il  Rè.  Furono  perciò  leuate  le  compagnie 
del  Capi  tano  Lodouico  Borgo ,  Se  del  Capitano  Gio.  Battifta  Pet  fichello ,  da  Borgo  S.  Do- 
nino, cidi  Calici  Guelfo,oue  erano  in  prelidio.  Apparile  quell'anno  vnafpauenteuole  Co- 
meta,che  fi  vide  per  (patio  d'vn  mele.  Dancfe  Filiodoni  Piacentino,  Senatore,  &  hora  gran 
Cancelliere  dello  Stato  di  Milano,  hebbe,&  quefto,&  l'anno  feguen  te  la  Podeft aria  di  Cre- 
mona ,  &  in  qucfto  Magiftrato  fi  portò  in  modo  ch'egli  ne  riportò  (òttima  lode ,  &  alla  no- 
ftra città  diede  gì  andiiìima  fodisfattione .  Il  Rè  Filippo  conlìtmò,  &  di  nuouo  allignò  vnà 
pcnlionedifcudidugentol'anno,fattafinodeH'anno  M.  D.  xxxvi.  a  Lodouico  Bor- 
go dall'Imperatore,  come  fi  vede  inviipiiuilegiofpeditoinBruflelIesfotto  il  di  xx  1 1 1. 
di  Maggio,  &  lottofcritto  di  man  propria  dell'ideilo  Rè  Filippo ,  nel  qualpriuilegio  dopò 
vn  longo preambolo feguono le fettonotate parole .  Nosqui de iffius  Equorum  Prxfcti,Ex  r- 
citusq;  halorumpcditum  ^JMagiSlri,  &  Qolonelli,  &  Gubernatoris  Ludouici  de  Burgo  finenti  fide ,  ey 
indefefja  jeruitute ,  necnon  gratis  cbfequijs  non  folum  in  slami  noftri  McdioUni  rebus ,  commodum ,  & 
confèruationem  concernentietts,  veruni  etiam  alibi  in  tota  Italia,  &  extra,  et  inter  alias  expeditiones  apud 
ciuitatem  ^JMetenfim,  &  cantra  Senenfcs,  in  quibus ,  vt  alias  ciuf  preclara!  ommittamus  aéliones,  ipfi.m 
nonparuumincommodum,et  damnumpajjumfuiljefide  dignoteBimonio  cdoilifitmmus.  Nosigitur,etc. 
Dalle  quali  parole  fi  vede  in  quata  ìtimafoiTequelvalorofo  Capitano  appreffo  fua  Maeftà. 
M.  D.  lvii.  Elfendo  paflato  di  Francia  in  Italia  il  Duca  di  Guila  con  vn'elTerc'ito  di 
circa  dodeci  mila  fanti ,  &  intorno  due  mila  caualli ,  (otto  colore  di  volet  difendere  la  Chic- 
fa  Romana.  Il  predetto  Lodouico  Borgo  fu  mandato  Gouernatore  in  Correggio  con  alcu- 
ne compagnie  di  fanteria,  de'quali  erano  Capitani  Ofca  (àie  Cicalali,  Gio.Battilla  Perfichel- 
lo ,  &  il  Conte  Velpafiano  Ponzone  :  aflicurate  poi  le  cofe  di  Correggio ,  il  Per/ichello ,  Si  il 
Ponzone  furono  mandati  alla  guardia  di  Siena ,  con  vna  compagnia  di  quattrocento  tanti 
per  ciaf  cheduno  di  loro.oue  (tetterò  fino  tanto  che  quella  città  fu  dal  Rè  Filippo  data  al  Du 
caCofimo  di  Fiorenza .  Erano  nell'iftello  tempo  nel  Piemonte  quei  Capitani ,  che  dicem- 
mo poco  difopra  ,  elfergli  Itati  mandati  ;  e  di  nuouo  gli  fii  mandato  Daniele  Ali  Colonet- 
lo  di  quattro  compagnie  ;  fu  anco  ifpcdito  Gio.  Pietro  fratello  del  detto  Colonello ,  con  vna 
compagnia  appartata  ,  colla  quale  fu  pofeia  mandato  nel  prefidio  di  Mortala.  Et  non 
ottante  chcfolfèro  fuori  tanti  Capitani,  e  foldati  della  noftra città, nondimeno  dubitan- 
doli molto,  cheiFrancefi  non  venifTero  alla  volta  d'erta  città,  fioffetferointtepidamentei 
Cremonefi  a  difenderla  da  ogni  impeto  che  le  folle  ven  uto  adolfo  ;  di  che  hauendone  ha- 
uuto  particolai  auifo  il  Rè  noltro ,  (bride  alli  Deputati  di  ella  noftra  cirtà  le  feguen  ti  lettere. 
Thilippus  Dei  gratta  Hifjttiniarum,  AnglU,  Francis,  vtriufjue  Sicilie,  Hierufalcm,  &c.  Rex.  Ma- 
gnifici ,  nobiles,fidclcs  dilecli.  dunque  eflamos  tan  fttiifecho  de  la  gra  fidclidad  y  ajficion  che  los  defj  t 
ciudad  aneti  /tempre  t  enido  ,ji  teneis  al  firuicio  defili  J^lageflad,  y  mio  que  hauiapoca  necejjìdad  de  ninno 
testimonio ,  toda  via  me  ha  fido  de  mmho  contentainiento  la  particular  demofiracion  atte  bauemos  enten. 
dido,quc  bauiades  hecho ,  para  encafio  che  Francefes  qtiifieran  intentar  de inuadir  ena  Qiudad,  loqual 
os  tenemos  cn  acceptofiruicio  ,nueha  fido  conforme  alo  que  fé  deuiae/lcrar  detanbuenos  ,y  tanlea'es 


-vafl'alos,  y  firuidores  nueftros  ,jynos  cmedaramemoria  dello,  tantamente  con  labucnavolontadque  tene- 
mos  de  ha^er fiìemprc  fauor  ,ji  mcrced,  a  effa  Qiudad  cn  todo  lo  que  tocare  a  fu  bien ,  confiruation  ,yau- 
gumento,  corno  os  lo  dira  mas  largo  de  nuefira  parte  Don  zAluaro  de  Ljinas,  al  qual  darai  enferò  credito, 
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DcLondresaltÀtimodeMarxp.  M.  D.  lvii.  Del  mefed'Agofto  per  rrc  giorni  continui, 
cioèalii  xxvii.  xxviii.  e  xxix.  di  detto  mele  fi  fecero  proceìiioni,  &(egni  gran- 
dinimi d'allegrezza ,  per  La  nuoua  della  vittoria  hauuta  dal  Rè  noftro  contea  Francefi ,  lotto 
S.  Quintino.  Furono  eriandioilpediti  ncll'ifteffo  tempo  li  lottonotati  Capitani,  cioèSfor 
za  Picenardo,  Galparo  Ofio,  Tomaio Perfichcllo,  Sebaftiano  Argenta ,  Gio.  Francefco  Of- 
cafale,  &c  Paolo  Botto,  e  furono  mandati  a  Correggio ,  ouefùdi  nuouo  mandato  Goucrna- 
tore  il  Borgo,  &:  ciò  fu  per  il  pallàggio  del  Duca  di  Guilà,  il  quale  rirornandofene  in  Francia 
pafsò  per  quelle  parti.  Delmeledi  Settembrefùconchiulalapacefra  il  Pontefice,  SdlRè 
noftro,  di  che  fi  fece  allegrezza  in  Cremona  con  fuochi ,  e  filoni  feftiui  di  campane . 

M.  D.  lviii.  SentìlanoftracittàeftremodoloreperlamortediGio.BattiftaSchiz- 
zoRegcnte,ilqualla(ciò  quella  vita  alli  x  1 1  i.  di  Febraro,inBruiTelles,ouefuiepoltoho- 
noreuolilIimaméteneIlaCfiie(aprincipale,&alfiio(epoIcrofupoftalafegueiiteiicrittione. 

D.  O.  M. 

IO.  BAPTIST AE  SCHITIO  [REMONENSI   VIRO    [LARISS. 

qui  tntcr  Mediolanenfesprimum  Saint  or  es  deindi  interprimos  Qar.  V.  Aug.&  Rcgis  Pbil.  eius 

fiij  Conftliarios.  Qumintcgritatti,F idei,  et Prudcntixgloria,per quinquemiumijerjatui efl. 

Fratri  Benemerenti  Federicus  Frater  meejlijs.  P . 

Obijt  Bruxelk omnik',maximumJui de/ìderitimrelinquens An. agcns XLV 1 1  ì.Id.Fek  M.  D.  LVIII. 

Moftrò  il  Rènoftro  tener  viua  memoria  di  quel  rariilimohuomo,  poi  che  poco  dopò 
inuefti ,  e  fece  libero  dono  a  Federigo  fratello  del  predetto  Regente,  del  Feudo  di  Caftel 
DidonenelCremonefe,  il  quale  era  ricaduto  al  Fifco  Reg.  Due.  perla  morte  di  Gafparo 
Triuulci.facendolifopraciòfpcdireilpriuilegioinampliliimaforma,  (òtto  il  di  Sii.  di 
Maggio  in  BrulTelIcs,  nel  qualpriuilegio  fa  il  Rè  nobiliilìina  reftimonianza  delle  preclare 
virtù-dei  Schizzo  con  le  figliente  parole.  Noi  animo  reuolucntes  dicii  Regentis  preclara!  virtutes, 
atqiièjìnvulares eius  animi  dotes ,noni'ulgaremraumgefiarum  experientiam,  atq;illim /àlida,  & prom- 
etta confila, atei;  operam  quam  in  noftri  deciti,  Regnorumq;,  &  S tantum  noftrorum  commodumjff  quie- 
tai» concernentem ,  omni  cum  Studio  ,fide,  &  vigilantia  magno  ctiam  eiui perfine  incommodo  noksfim- 
perprdftitit,  ryc.  Conlàluo  Ferrante  Duca  di  Sella  nipote  di  quel  famofillìmo  Confaluo 
detto  pet  la  fua  gran  virtù  il  Gran  Capitano.fu  dal  Rè  Catolico  prepofto  al  gouemo  del  Du- 
cato di  Milano,  con  grandifs.  contento  di  tutte  le  città  del  Ducato  predetto.  Fu  queft'anno 
influito  per  la  motte  di  molti  Prencipichriftiani ,  in  particolare  per  la  morte  del  Pontefice, 
di  Carlo  V.  tk  di  Maria  Catolica  Regina  d'Inghilterra,  moglie  del  Catolico  Rè  noftto  Sig. 

M.  D.  L  i  x.  Anno  memorabile,  &felicil!ìmo  a  tutta  la  chriftianità,per  la  pace  fegui- 
ta  fra  Filippo  Catolico  Rè  di  Spagna ,  &  Arrigo  Chriftianifllmo  Rè  di  Francia ,  la  quale  fu 
in  effetto  la  piùfinccra,&lapiùllabile.pace, che  fifoflegiamaiper  adietro  contratta,  fra  la 
Cala  d'Auftria,  e  di  Francia.  Si  publicò  quella  pace  in  Cremona  alli  xx.  d'Aprile,con  tan- 
to aaudio  vniuerfale ,  che  più  dir  non  fi  potrebbe,  non  mancando  i  Cremonelì  di  dar  fegno 
della  letitia  che  fentiuano  di  così  l'anta  pace,con  tiri  d'artiglieria.con  fuochi  per  tutte  le  con- 
trade,&:  quel  che  più  importatoli  deuotiflimc  proceffioni, porgendo  prieghi  al  Signor  Dio 
perche  ella  folle  (labile,  &  eterna.  Si  conchiufe  in  quella  pace ,  fra  l'altre  conditioni ,  che  il 
Catolico  Rè  Filippo  haueffe  a  prendere  per  moglie  Iiàbella  figliuola  maggiore  del  predetto 
Rè  Arrigo;  E  perciò  fu  mandato  in  Francia  il  Duca  d'Alua  a  (polirla  in  apparenzaper  via 
di  procura;  efacendoli  perciò  molte feftein  quella  Corte,(ucceflè quel milerabile  cafodel 
medclimo  Rè  Arrigo,  il  quale  nel  più  bello  delle  allegrezze, fu  in  vna  giollra  ferito  a.  morte. 
Francefco  Pietrancgra  noftro  cittadino  huomolettcrarilfimo,  &peritiffimo  della  greca,  & 
latina  fauella  ,&  che  per  molti  anni  fu  Secretano  del  Senato  in  Milano ,  diede  quell'anno  in 
lucevn  belliflìmo  poema  heroico,  con  titolo  De  Nvptiis  BritanniCis. 
Fu  etiandio  nell'iddio  tempo  celebre  Rcaldo  Columbo  Cremonefe ,  famofillìmo  Auoto- 
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milla  nello  Studio  dell'alma  città  di  Roma,  oue  vide  co  grandiiiima  lode  per  molti  anni, die 
de  quelli  alle  Rampe  vn  grande,edotti(fimo  volume  d  Anotomia,  nel  quale  con  puriifimo 
lille  latino  ha  infegnato  tutto  quello ,  che  fàper  fi  può  in  quella  materia ,  e  per  più  ageuolar 
la  via  d'impararla,  fece  anche  (lampare  con  (orme  di  rame  infinite  figure  d'Anotornia. 

M.  D.  lx.  DelmefediGennarofifeceroifuneralidclPImperatoreCarlo'  V.  &  della 
.  Sereniffima  Reina  Maria  d'Inghiltena,moglie  del  Rè  Catolico  nollro  Sig.  nella  città  di  Mi 
lano,  oue  interuennero  tu  ttii  Feudatari,  &  gli  Ambafciatori  delle  citta  del  Ducato;&  dalla 
nollra  città,  le  fu  mandata  vna  nobiliffima  Ambafcieria  di  cui  furono  capi  Paolo  Foflà  Dot 
tore de  Leggi  molto  celebre,  &:  Bartolomeo  Ofio  gentilhuomo de' principali  d'elfi  città. 
Nicolò  Sfondrato  à  cui  da  Federigo  Cardinale  Cefis  era  flato  refignato  il  Vefcouatodi 
Cremona,  vcnncàpigliareilpoffeifòalli.  i  v.  di  Luglio,  nel  qual  giorno  fece  l'entrata  (o- 
Ienne,  entrando  per  la  porta  di  San  Luca,  elTendo  riceuutoda  Cremonefi  con  allegrez- 
za non  minore  di  quella  che  moftrarono  dieci  anni  prima  nella  venuta  dell' 111  uilrilìi- 
mo  Cardinale  Francefco  Sfondrato  padre  di  elio  Nicolò.  L'andarono  a  incontrare  tutti  i 
gentilhuomini  a  cauallo,  inficine  con  Don  Emanuel  di  Luna  Catlellano  ,  eGouernatore 
della  nollra  città.  Alla  porta  fu  tolto  (otto  il  Baldochino,&  precedendo  tutto  il  Clero  pro- 
cef]ionalmente,&  vna  fchiera  grandiiiima  di  fanciulli  con  ramid'vliuas'inuiò  perla  llrada 
diritta  al  Duomo,oue  poi  che  hebbe  fatta  oratione  al  Signore  fé  n'entrò  nel  palagio  del  Ve- 
(couato,  cheèaccoflo  al  predetto  Duomo  ;  Tralalcio  didireilgrandiifimoconcoriodcl 
popolo,  che  per  vederlo  era  ridotto  fuori  della  città,  &  nella  via  ouehaueua  dapaifire,dirò 
iolamcnte,che  alla  porrà  della  città,&  in  molti  luoghi  della  via  per  donde  pafsò  furono  fatti 
belliilimi  Archi  trionfali,  con  imagini  de'Santi  Protettori  della  città,  &  con  bclliffime  ifcrit- 
tioni;  &  in  lomma  infinire  furono  iedimoflrationidi  allegrezza,  che  fecero  i  Cremonefi, 
giubilando  di  vederli  dato  vn  Pafloreoriginario  dcll'iftclla  città,  &;  di  dottrina ,  collumi ,  e 
lanetta  di  vita  non  diflimileal  padre,lafciando  che  cglifolfe  di  quella  famigliala  quale  oltre 
che  è  nobiliilima,&  antichiilima  in  Cremona,  vieneancheriputatafraleprincipali,&l 
piùillullri  inMilano,  &inRagugia,  ncllequali  città  non  molti  anni  fa  ella  ha  ilelò  ifuoi 
rami. Il  giorno  (eguentefù  dal  Conte  Pietro  Martire Ponzone  Dottore  di  Legge  recitata  vna 
belliflima  oratione  di  congratulationc ,  nella  fala  grande  del  Vefcouato,  alla  prefenza  di  elfo 
Velcouo,  del  Gouernatore,  del  Podeltà,  di  tuttii  Dottori  del  Collegio,  &;  d'infiniti  gentil- 
huomini. Morì  quell'anno  Marco  Tartellio  di  cui  altroue  hauemmo  fatta  memoria,  &  fu 
con  vna  bellillima  oratione  funebre  pubicamente  lodato,  da  Colombano  Balletto  Cremo 
nefe,  profeflòre  di  lettere  fiumane,  &  ciò  fu  nella  chiela  di  s.  Bartolomeo ,  oue  fi  trono  pre- 
lente il  Podeflà ,  e  tutto  il  Collegio  dc'Dot  tori,  &  anche  il  Collegio  de  Medici ,  con  infiniti 
nobili.  Era  il  Tarteflio  peritillimo  della  greca,  &  della  latina  fauella,  doratore  facondiffi- 
mo ,  come  fi  vede  per  alcune  lue  Orationi  latinefatte  in  diuerfe  occafioni ,  le  quali  egli  die- 
de alla  (lam  pa,  e  perciò  da  Seballiano  Corrado  duomo  dottiffimo  de  noftri  tempi,viene  an 
nouerato,  &  intiero  mcriramenre,  fra  gli  Oratori  celebri,  &  eccellenti. 

M.  D.  tri.  Gabriele  Faerno  cittadino  Cremonefe,  huomo  eccellente  nelle  lettere 
greche,&  larine,  Si  di  lomma  bontà  di  vita,  mori  q  uell'anno  in  Roma ,  non  fenza  difpiace- 
redi  Pio  II  IL  Sommo  Pontefice  a  cui  fu  egli  catil!imo,non  (blamente  per  la  rara  fua  dot- 
trina, ma  anco  per  la  (implicità,&:  innocenza  della  vita .  Era  il  Faerno  di  già  molti  anni  (ta- 
to riceuuto  fra  i  più  intimi  famigliari  di  quel  Sommo  Pontefice, ancheauanti,  chefoffeaf- 
fonto  al  Papato ,  ne  haueua  perciò  egli  (pelo  il  tempo  ociofàmen  te,  anzi  pollofi  ad  emenda- 
re i  buoni  auttori  della  lingua  larina ,  feorretti  ò  per  l'antichità,  ò  per  difetto  dei!  ampatori, 
s'acquiftò  in  quella  maniera  di  fcriuere  non  poca  lodejmandò  egli  in  lucealcune  poche  co- 
le in  fimilemateria,ancorache  molti  n'haue(leincominciate,le  quali  non  potè  finire.  Fùe- 
tiandiodolcifhmo  nella  poefia,la  onde  faille  molte  fauolc  morali  in  verfielegantiilimi,ma 
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perche  preuenuto  dalia  morte ,  non  hebbe  tempo  di  mandar  in  luce  quelle  che  di  già  haue- 
uà  reuiite,e  preparate  per  darle  fuori,il  Pontefice  veramente  Pio,  per  tener  viua  la  memoria 
di  q nel  dottillimo  huomo,& per  beneficio  vniuerfale  de'ftudioiì,nc  fece  (lampare  in  Roma 
vn  volume  il  cui  titolo  è  tale.  Fabvlae  Centvm  Ex  Antiqvis  Avctoribvs 
Delectae,  &  a  Gabriele  Faemo,  Cremqnensi  Carminibvs  Explicatae. 
Nell'illeilò  tempo  perde  la  noftra  citta  vu'altro  dottils.fuo  cittadino,™  quelli  Gio.Muiònio 
peritiflìmo  della  lingua  greca,  e  latina,il  quale  per  la  fama  dell' eiquifita  iua  dottrina/i)  dalla 
Repub.  di  Ragugia  condotto  con  honorarillima  prouigione ,  per  leggere  publicamen  te,  & 
inlegnare  alla  giouentù  lettere  ;'  morì  egli  eflèndo  flato  richiamato  a  cafa  dalla  noftra  città , 
con  difpiaccre  infinito  di  tutti  i  letterati.  Scriilèil  Mufonio  molte  cole  in  proli,  &in  verfo, 
ancora  che  non  poteHè  dar  in  luce  cola  alcuna.E'  lommamen  te  lodata  fra  l'altre  lue  compo- 
fitioni,  la  bellillirna  Tragedia  a  cui  egli  diede  titolo  dì  M  vs  T  a  f  a',  dalla  morte  di  Muftafà 
figliuolo  di  Solimano  Imperatore  de  Turchi,  tatto  crudelmentcammazzaredall'ifteiTo  pa- 
dre. Dubitandoli  dell'armata  Turchelcaf  urono  mandate  nella  Corfica  alcun  e  compagnie 
di  fancaria  Italiana,  delle  quali  era  Colonello  Sigifmondo  Gonzaga  ,&i  fra  effe  ne  furono  tre 
de  Cremonefi,i  Capitani  furono  Guerrero  Celiano,  Camillo  Bonecto,&  Antonio  Corta. 

M.  d.  l  x  1 1 .  Nel  principio  di  quell'anno  fi  diede  anco  principio  al  Sacrofanto  Con- 
cilio vniuerfale  nella  città  di  Trenro,oue  fi  trouò,e  flette  fino  al  fine  anche  il  predetto  Nico- 
lò Sfondrato  Velcouo  della  noftra  città  . 

M.  D.  lxiii.  PaoloAliilquale,comepocodifopradicemmo,craftatofattoScnato- 
re  in  Milano,  con  fommo  contento  della  noftra  città ,  pafsò  del  mefe  di  Luglio  all'altra  vita, 
con  gran  e  dolore  dell'ideila  città,anzi  di  tutto  lo  Stato  di  Milano,  percioche,  e  perla  rara,  & 
ciquifira  dottrina,eper  la  bótà,&  innocenza  della  vita  era  egli  canlhmo  a  tutti  vniuerfalmé 
tc.Fù  portato  il  fuo  corpo  da  Milano  a  Cremona,&:  con  folennillima  pompa  funerale  fepol- 
to  nella  chiefa  Maggiore,nel  Icpolcro  de'Iuoi  maggiori. Non  mancarono  i  Crcmonefi  di  mo 
Arargli  tutti  queìcgni  di  gratitudine  chea  così  hon orato  loro  cittadino,&  tanto  benemeri- 
to della  patria  fi  ricerca  uano,racendogIi  fare  del  publicohonoreuoliliìme  effequie  nella  pre 
detta  chielà  Catedrale,  ouefecerofabricarenclla  nauatadi  mezo  vn  Catafalco  alto  braccia 
xxvi  1 1.  elargo  xi  i.  conquattroartificioiePiramidi,chcdallelorofummitàmandaua- 
no  fuori  fumo  di  precioliflìmo  incenlójera  la  pianta  di  quello  Catafalco  quadra,ma  alcian- 
dolipoifiniuainottauo,  per  ogni  angolo  delle  quadre  erano  due  ftatue  di  quegli  antichi 
Dccemuirj  Romani,  ài  cui  piedi  erano  ferirti  i  nomi;  e  perche  fofle  compiutoli  numero  de 
dieci,ne  furono  pofte  due  nel  mezo  della  quadra ,  cherifguardaua  verfo  l'Altare  maggiore. 
Su'l  baiameli to  nel  mezo  era  polla  vna  ftatua  del  defunto,  rapprefentante  l'ideilo  naturale, 
polla  a  (edere  (opra  vna  ledia  guarnirà  di  velluto  pauonazzo ,  &  (opra  il  capo  era  vna  figura 
della  Fama  in  atto  volante,  &  con  due  trombe ,  fatta  molto  artificiofam  ente ,  il  che  tutto  fii 
fitto  con  Architettura  di  Martire  Sabioneda  Pittore  Cremoncfe,in  limili  inuentioni  molto 
prattico,&  efperto.Per  ogni  quadra  era  vna  ifcrittione,ma  io  falciando  le  altre,per  attendere 
allabreuità,  metterò  lolamente  quella  che  era  polla  nella  quadra  cherifguardaua  verfo  la 
porrà  principale  della  chielà,che  era  tale. 

D.  M. 
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in  Senatum  Medio! .  cooptatiti  atm  Magijìratum  ca  fide  grauitate  abflincntia  calle  int egreci; 
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In  luogo  dell'Ali ,  fu  dal  Rè  Catolico  facto  Senatore  Sigifmondo  Piccnardo  ecccllentifli- 
moGiureconfulto della noftra città,  fentendoneiCremonefivniuerialmcntegrandillimo 
contento,&;allegrezza,percfler  egli  (lafciamol'efcjuifita  dottrina)  di  natura  tanto  benigno, 
gentile,  humano,  Si  afrabile,che  più  dir  non  fi  potrebbe.  Fu  il  predetto  Picenardo  nceiiuto 
a  ledere  nel  Senato  l'vltimo  giorno  di  Dccembre,e(Tendogli  (lato  inedito  il  primiero  alli  xv. 
del  precedente  mele  di  Nouembrc.  Alli  xxi.  di  Decembre,  giorno  (bienne  per  la  fella 
dis.  Tomaio  Apoftolo,  vennero  in  Cremona  Rodolfo  che  bora  è  Imperatore ,  &  Hcrncfto 
(uo  fratello  hora  Cardinale,figliuoli di Malfimigliano Imperatorc,allhora  molto "iouanet- 
ti,i  quali andauano in Kpagna dal RèFilippo fuo Zio,accompagnandoli rilluftridimo Car- 
dinale Truchicsd  Augnila,  con  infiniti  altri  Signori,  e  Baroni  Atamani.  Gliriceuetteroi 
Cremonelìcongrandiilimoapparato,  non  lalciando  adietro  colà  alcuna  àloro  polfibilc, 
per  honorare  quei  Sereniflnni  Prencipi;  Furono  primieramente  incontrati  da  alcune  com- 
pagniedicauallerialeggiera,&:  da  gli  liuomini  d'arme,  tutti  benillimo  in  ordine,  e  perche 
per  la  mala  (cagione  del  cempo  le  Iliade  non  erano  molco  buone,  fecero  far  le  tagliate  peri 
campi;  Confaluo  Ferrante  Duca  di  Scila,  che  dal  Sereni  (limo  Filippo  Rè  Catolico  haticua 
il  goucrno  dell'arme,  &  de  gli  Stari  d'I  calia,  il  quale  da  Milano  era  venuto  quiui  per  riccucr- 
gli  a  nome  del  Rè  predetto,  con  vnanobili(fima(chiera  de  Feudatari  dello  Stato,  &Don 
Emanuel  di  Luna  Cartellano ,  &  Goucrnatorc  di  Cremona , con  Girolamo  de  Monti  Mila- 
ne(e  Senatore,  e  Podeftà  dell'iftcllà  città ,  accompagnati  da  tutta  la  nobiltà  Cremonelè,  an- 
daronoad  incontrarli  fino  oltre  il  Borgo  di  s.Lazaro,  lontano  quafi  vn  maglio  dalla  porta 
della  città,  nel  medefimo  luogo  era  da  tre  mila  fanti  Cremoncfi  beniflìmo  in  ordì  ne,  i  qua- 
li polli  in  battaglia  fecero  beUiffimamoftradifeallipredetciPrencipi,  i  quali  (i  fermarono 
a  riguardarli  con  molto  diletto  ;  quelle  fanterie,  delle  quali  era  capo  Antonio  Oicalàle  gerfc 
tilhuomo  de'pnncipali  della  noftra  città,e  Capitano  di  molto  valore,dopò  fatte  alquàte  bel 
lillimc  lalue  d'archibugiaria;  s'auiaronoin  ordinanza  dinanzi  ài  Prencipi,  venendo  nella 
città ,  ouecon  grandiihma  magnificenza  erano  fatti  in  didelfi  luoghi  Archi  trionfali ,  con 
ftatuede  tutti  gli  Imperatori  deli'Auguitiilima  cafa  d'Auftria,  e  con  motti,  &  ìlcrittioni 
belliilime;  furono  gli  Archi  latri  con  mia  inuentione,  &  Architettura.  Alloggiarono! 
Prencipi,&  il  Cardinale  con  quelli  della  loro  corte  nel  nobililhmo  palagio  de  Pier  Francclco 
Gio.  Lodouico,  He  Sigilmondo  fratelli  de  Treccili,  à  Santa  Agaca,  doue  erano  le  danze 
apparate  con  regal  pompa;  Et  pet  dare  à quelli  Screniflimi Prencipi  qualche  piaceuole 
trattenimento  la  (era  del  giorno  (eguente  nella  corte  del  medefimo  palagio  fi  fece  ài  urne  di 
torcie  vna  Barrerai  campo  aperto  ,  laquale,  &  per  l'inuentione,  &  per  la  vaghezza  fu 
giudicata  colà  belliff.ma, epiacque  fopra  modoàque'Sereniflìmi Prencipi, che' perciò  la 
vollero  anche  in  fcritto.  Eraui  da  vna  parte  vna  Balenagrandillima  polla  nell'acqua,  fatta 
con  gran  maellria,  dal  cui  ventre  vfeiuano  per  la  bocca  i  Venturieri; all'incontro  eravn 
Serpente  di  fmifurata  grandezza,  chegettauafuoco  dalla  bocca,  &quelchepareua  mira- 
bileera ,  chencll'ufcir,chefaceuanoi  Venrurieriarmari,e  congrandiilìmi  cimieri  di  piume 
dalle  fauci  di  quello  Serpente,  ches'apriuano,  echiudeuano  con  mirabile  arte,  vfeiuano 
tante  fiamme,  che  età  vn  llupore ,  &  inoltre  (e  gli  vedeua  nel  corpo  tanto  fuoco,  che  pareua 
vn  Mongibello;  Da  vn'altra  patte  era  viiaaltii'IimaMontagnapiena  di  lumi  talmente  bene 
accommodati ,  che  facendo  (coprire  vna  bellillìma  prolpectiua  di  caie,  &  di  verdura,  rende- 
vano grandillima  vaghezza,  &  da  quella  dclcendeuano  liuomini  armati ,  per  vna  via ,  che 
("coprendoli  di  lontano  faceuan  bellilìima  moltra;ali 'incontro  di  quella  Montagna ,  era  vna 
nuuola  fatta  con  belliilimo  artificio,  di  donde  vfeiuano  parimeli  te  liuomini  armati.furono 
quelle  cole  interpretate  peri  quattro  Elementi  principali,  cioè  fuoco,  aria,  acqua,  e  terra,  e 
furono  fatte  con  inuentione  de!  predetto  Sabioncda,  che  perciò  ne  fu  molto  lodato.  Si 
trouaronoà quello  bellilIimofpecracolo,lcpiu nobili,  eprincipali  gentildonne  della  città. 

La 


I 


I 


I 

! 


:1 


II 
I 

li 


! 


; 

s  1 


TERZO.  xiv 

La  mattina  feguente  partirno  i  Prencipi  per  Piacenza,e  paflàrono  il  Pò  à  Miraico  difcofto  tre 
miglia  da  Cremona,!  in  doue  Ottauio  Pamele  Duca  di  Piacenzaje  Parma  gli  venne  ad  incori 
trarc  accompagnato  da  tutti  i  fuoi  Feudatari ,  &  da  vna  nobilillima  (chiera  di  fen  tilhuomi- 
ni.  Vincenzo  Campo  mio  fratello  ritraile  di  naturale  quelli  Prencipi,  &  ancor  che  haueile 
cofi  poco  tépo  di  vedergli,  furono  nondimeno  giudicati  da  tutti  vhiuerlMrften.ee  belliili  mi. 

M.  D.  unii.  ÈlioGiulio  Cretto  Cremoneiehuomolctteratillimo,&  cclebrenon 
folamcntc  nelle  poefie  latine,  ma  anchein  tutte  l'ai  tre  arti  liberali,  diede  in  quelli  tempi  in 
luce  alcuni  libri  di  poefie  diuerfe,  che  moftrano  la  prontezza  del  fuo  bellillimo  ino-eimo; 
Fu  egli  rcligiofo  iecolare.e  vifle  in  Ferrara  con  molta  fua  riputatione,&  caro  à  tutti  i  letterati. 
Eflendofi  ribellata  la  Corfica  daGcnouefi,  vi  furono  mandate  molte  genti  Italiane,  frale 
quali  furono  due  compagnie  de  Cremonelì,l'unafotto  il  Capitano  Girolamo  Aribcrto,& 
l'altra  lòtto  il  Capitano  Antonio  Coda,  ìlquale  fùetiandio  Sergente  maggiore  dituttelc 
compagnie  Italiane,  che  erano  lòtto  il  Colonello  Don  Lorenzo  di  Figuerra  Spagnuolo. 

M.  D.  lxv.  Columbano  Balletto  noftro  Cittadino  profedòre  di  lettere  humane,& 
pentimmo  ncllclerteregreche,  &  latine,  fu  perla  fua  dottrina  chiamato  dal  Senato  con 
honoratiiìima  prouigione,àleggere  publicamente  l'arte  oratorianel  famofiffimo  ftudio 
della  città  di  Pauia,oue  lede  tre  anni  continui  con  molta  fualode,  e  riputatione,  datoli  poi 
alla  vita  religiola,  Irebbe  dal  noftro  Velcouo  la  Piene  di  S.  Mauri  tio  fui  Cremonefe,  ma  non 
volendo  egli  andare  ad  habitare  in  villa,  rinonciò  quel  bcncficio,e  di  nuouo  fi  ritirò  à  Pauia, 
ouefinalmétedelM.D.Lxvi  i. morì  di  pefte,c  gli  furono  rubate  molte  compofitioni,cofi  in 
verli,comcin  profane  quali  egli  era  per  dare  prello  in  luce.  Sono  alla  ftampaalcunc  puochc 
cofe  di  poc(ìa,che  dimoftrano  l'acutezza  del  fuo  ingegno;fcri(Ie  alcuni  vertì  heroici  con  rito 
lo,  De  Vita  Christj,  e  li  dedicò  à  Alexandre  SauliVefcouod'Aleria.ScriiTeanchevn 
ellortatione  pur  in  veri!  al  facrolanto  Collegio  de  Cardinali  mentre  erano  nel  Conciarli  per 
la  creatione  del  nuouo  Pontefice  dopò  la  morte  di  Pio  IIII.&  all'i lleffo  collegio  dopò  la 
creatione  di  Pio  V.  di  fan  ta  memoria;  EtalSercnidìmo  DonGiouanni  d'Auilriadopò  la 
vittoria  contra  il  Turco  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo.  Quello  ideilo  anno  furono  fpediti 
per  Corfica  il  Cap.  Sforza  Picenardo,&il  Cap.  Gabriele M ucio  (ò  lecondo,che  fi  chiamano 
communementein  Cremona)del  Mozzo.  E  per  Sardegna  furono  ilpedi  ti  (otto  il  Colonello 
Sigilmondo  Gonzaga,  Galparo  Olio  Capitano ,  eLuogotenente  del  Colonello  predetto, 
Gio.  Franccfco  Ofcafali  Capitano,  e  Sergente  maggiore,  il  Capitano  Vincenzo  Stanga,  il 
Capitano  Girolamo  Olio ,  il  Capitano  Gio.  Angelo  Gallcrato ,  &  Gio.  Battifta  Matto ,  tutti 
nobili,  &:  honorati  Capitani  della  noftra  città . 

M.  D.  lxvi.  Marco  Girolamo  Vida  noftro  cittadino  Vefcouo  d'Alba  di  cui  hauemmo 

parlato  altroue  nella  preferite  opera,"lafciò  quella  vita  mortale  alli  xxv  1 1 .  di  Settembre,  con 

grawdillimo  dolore  della  noilra  città,  &  difpiacere  vniuerfale  de  tutti  1  letterati.  Fu  egli 

lepolto  nella  città  d'Alba,  nondimeno  gli  fecero  i  Cremonefil'eiTequie,  e  funerali  del  publi- 

co,  facendoli  fare  nella  Chiefa  maggiore  vn  belliflimo  Catafalco  con  lcieguenti  ifcrittioni. 

D.  O.  M. 

Jtf.  HIER.  VID<AE  zALB^AE  EPICOPO  QVEM  PROBE 

omnesnorunt  Qiuit.  Cremona  Decreto Jèpulcrofump 'tu p <ubl.  dui 

qui  de  vniuerfa  Qiuit.  B.  &M.,  cjl  parentauit . 

V.        A.        N. 
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QVI  CV M   QVIDQVID  IN   EGREGIVM  HOMINEM 

laudis  dicipoteft  in  eum  beneficio  nat.  fuerit  collatum  immort.  erat  dìgnus  nifinatur* 

communi* conditio  cbftìti/Jetviuit tamen  adirne  apud  nosviuetep,  tuernum 

mdpofieros  benef.iucundifs.  ac  perpetua  recordatìone . 
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£T/   OMNIBVS  EKGzA   GREGEM  SIBI   COMISSVM 

officiti  funciwpictat.  charit.  fide  confi,  frttclarui  omnibus  carni  nemini  noxiui 

a  nobis  difccfiìtfuo  magisquam  aliorum  tempore. 

QVI  NON  SOLVM  PIE  ET  SANCTE  DEVM  rOLVIT 

fed  ita  etìam  cccinit  ut  in  calo  locum  ubi  betttus  duo  Jèmfi  terno  fruatur  & 

in  tetris  xternamfibi gloriam  maxima  omnium  mortalium 

fruclu  compararit . 

Ha  Iafciato  il  Vida  molte  opere,  chelo  rendono  immortale ,  non  fenza  ripuratione,  e 
lode  della  noftra  città ,  di  cui  egli  meritamente  dille quel  Poeta  Ferrarefe ,  Mater  Nobilumi 
Cremona  iiatum,  poiché  ella  hàlempre  hauuti  ingegni  nobiliilimi  nella  patria  ,  &:  ancora  che 
leoperedi  quelto  Illullrimmo  noitro cittadino liano  note  àtuttoil  mondo  ,  comequcl- 
le  chefono  Hate  nftampate  infinite  volte,  e  in  ogni  parte,  &  alcune  fiano  anco  (rate  tradotte 
nonfolamentenellanoftralingualtaliana,  ma  anco  nella  Spagnuola,  io  nondimeno  non 
voglio  iafeiarc  di  mettere  qui  i  titoli  di  tutte  quelle ,  che  egli  viuendo  diede  alla  (lampa ,  che 
fonoifcqueiiti.  Christiados  Lib.  vi.  De  Arte  Poetica  Lib.  ih.  De 
Bombycvm  CvRA  Ac  Vsv  Lib.  11.  De  Lvdo  Schaccorvm  Lib.  i.  Hym- 
ni  De  Sanctis.  Odae,  Bvcolica.  &  tutti  i  predetti  lono  in  verfi;Scriiie  anche  tre 
libri  in  proia  con  molta  eloquenza,  il  titolo  dcquali  è,  Dialogi  De  Reip.  Digni- 
tate. 

M.  D.  lxvii.  Carlo  Infante  di  Spagna,  figliuolo  maggiore,  &vnico  del  Rè  Cato- 
lico  Signor  noll.ro,  giouane  di  viuaciflimoipirito  ,  fi  morì  quell'anno  eoo  infirmo  difoia  ■» 
cere  di  tuttala  chriftianità;  Palsòctiandio  della  preiente  vita  IfabellaValcfia  Regina,  terza 
moglie  del  pi  edetto  Catolico  Re  Filippo,  il  quale  amandola  lommamcnte  pei  l'eccellenti, 
&  rariilime  qualità  lue ,  ne  (enti  eftremo  dolore ,  conformandoli  nondimeno  alla  volontà 
del  Signor  Dio ,  lopportò  con  grandiilima  fortezza  d'animo  ambidue  quefti  cofigraui  ac- 
cidenti. 

M.  D.  lxviii.  Sicclcbraronodelmefed'OttobreifuncralidelrinfantcDon  Callo 
difopra  nominato,  nella  città  di  Milano,oueintcrucnncro(ccondo  il  folto  i  Feudatari,  e  gli 
Ani  bakiatori  di  ru  tte  le  città  del  Ducato ,  ritrouandouifi  per  la  città  di  Cremona  Ani  elmo 
Tinto  Dottore,  da  me  più  volte  ricordato,  e  Sforza  Picenardo  Capitano  di  molto  valore,  Si 
di  molta  ripuratione.  Del  m  c/e  di  Decembre  poi  fi  celebrarono  nella  medefima  città  di  Mi- 
lano i  funerali  della  Screniilima  Reina  liabella,  con  pompe  veramente  regali ,  interuenen- 
doui  perla  noftra  città  il  predetto  Dottore  Tinto,  &  Galparo  Olio  Capitano  per  il  fommo 
fuo  valore  molto  (tiniato. 

M.  D.  lux.  Ellcndo  (lata  fatta  la  riforma  delliFrati  Humiliati,nel  capitolo  genera- 
ledi  quell'Ordine,  fatto  inCremona  nel  mefe  di  Maggio  del  M.  D.  lxvii.  pct  mezo 
di  Carlo  Borromeo  Cardi  naie  di  S .  Frallède,  Arciuelcouo  di  Milano,  &  Protettore  del  pre- 
detto Ordine  de  gli  Humiliati  ,&  ciò  in  virtù  d'vna  Bolla  del  Santiflimo  Pontefice  Pio  V. 
Et  effondo  polcia  per  vn altra  Bolla  del  predetto  Sommo  Pontefice  (lato  del  tutto  eftinto  il 
predetto  Ordinc,pcr  vna  congiura  haucuano  fatto  alcuni  capi  principali  di  quella  Religio- 
ne, con  tra  la  pedona  del  (opranominato  Cardinale  Borromeo,  e  perciò  llarigli  anco  leuati 
i  Benefici  Ecclefialtici  che poilcdcuano;  Fùleuato  loro  quell'anno  dal  medelimo  Pontefi- 
ce la  Chie(a,cPrepofitura  di  s.Giacopo  di  Cremona,  &  infiemccon  lerendite  ladicdeai 
Chierici  Regolari  detti  di  s.  Paolo  Decollato ,  i  quali  vi  vennero  ad  habirare  del  mefe  diFe- 
braro,  e  vanno  tu  ttauiapericu  crando.  Tu  quell'anno  vna  carelliavniuerfalc  per  tutta  Ita- 
lia,  eccettuatane  la  città  di  Piacenza ,  oue  fi  trouò  tanta  copia  di  frurn ento ,  che  ne  diede  a 
Milano,  a  Venetia,  àGenoua  ,&  a  molte  altre  città  vicine,e  lontane;  Et  Camillo  Cafliglio- 
ne  allhora  Podeftà  di  Cremona ,  ne  mandò  anch'egli  a  comperare  per  mezo  d'alcuni  parti- 
colari 
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colati  per  farlo  vendere  quiui  in  fcruigio  della  pouertà  ;  non  patìperò  molto  la  noftra  città 
per  quella  penuria,la  quale  fu  affai  minore  di  quella  del  M.  d.  lviiii.  nelqualanno 
(ì  vende  il  frumento  lire  dicci  lo  ftaio ,  &  la  legale  (ino  a  vinti  lire  il  lacco ,  Sd'hauerebbe  al- 
lliora  fatta  male  la  noftra  città  fé  non  foffe  (tata  la  buona  cura ,  e  diligenza  di  Gi  ulio  Claro, 
chcvieraPodeftà,  il  quale  fece  venire  dell'  Alcffandrino  (era  egli  d'Alcifandria)  quantità 
grande  di  rifo,  che  fu  di  grandillimo  aiuto  a  tutto  il  popolo;  Et  elfendo  io  allhora  nella  cit- 
tà di  Lodi ,  oue  ero  ftato  chiamato  da  que*  cittadini  à  dipingere  la  Capclla  del  Clioro  della 
chiefa  Maggiore ,  fui  pregato  da  quei  gentilhuomini  che  erano  Depurati  (oprale  cofe  della 
città,  a  voler  andare  fino  àMilano,e  vedere  di  ottennergli  qualche  quantità  di  grano.perciò 
che  molto  ne  patiuano,  e  coli  vi  andai ,  ecolmezodiDanefe  FiliodoniallhoraPrefidente 
del  Ma*HftratoEltraordinario,  col  quale  io  tencua,  e  tengo  ftrettidima  feruitù,  ne  ottenni 
dufento  moggia,  i  quali  furono  tolti  fuori  del  cartello  di  Piacenza  ,&  condotti  a  Lodi  con 
grandiilima  fòdisfattione  di  quel  popolo. 

M.  d.  lxx.  EffendofirottolaguerrafraVenctiani.eSelim  Imperatore  de  Turchi, 
feruirono  in  quella  guerra  alla  Serenillima  Republica  di  Venetia,  Carlo  Regonafco,  e  Fran- 
cefeo  Colio  (detto  per  errore  di  Lobi ,  da  chi  ha  icritto  quella  guerra)  amenduc  nobili  Crc- 
monefi ,  con  titolo ,  e  grado  di  Capitani ,  Se  elTendo  Ilari  mandati  con  le  loro  compagnie  in 
Fama^ofta,  furono  ammazzari  da  iTurchi  nella  prefa  di  quella  città.  Setuirono  etiandio  al- 
la predetra  Repub.  Guerrero  Celiano ,  il  Conte  Francefco  Perfico ,  Gio.  Maria  Dolce ,  e  Si- 
gifmondo  Picenardo,tutti  nobili  Cremonefi ,  con  carica  di  Capitani  di  fanterie .  E  perche 
ìidubirauachefarmataTurchefcanonaffaliffe  anche  qualche  luogo  del  Catolico  Rè  no- 
llro  Signore ,  perciò  furono  prefidiati  tutti i  luoghi  matirimi  ;  E  furono  mandate  in  Sarde- 
gna lotto  Sigifinondo  Gonzaga Colonello.cinque  compagnie  Cremonefe.dequali  erano 
CapitaniGalparoOfio  Luogotenente  del  Colonello,  Antonio  Colta  Capitano,  e  Sergente 
ma<"nore  delle  predette  compagnie,Nicolò  Borgo  figliuolo  del  Capitano  Lodouico  di  cui 
nella  prefente  opera  hauemmo  farto  più  d'vna  honorara  memoriajGirolamo  Borgo,cEuan 
o-elifta  Lodi ,  i  ci  uali  pofeia  furono  imbarcati  nell'armata  Regia  per  andare  a  foccorrere  Fa- 
ma^ofta,  ancora  che  intendendo  poi  la  perdira  di  quella  città,  &  di  tutta  l'ifola  di  Cipro,  (e 
ne  riciraflè  la  predetta  annata  in  Sicilia. 

M.  d.  lxxi.  Moi!deImefed'ApriIenellacittàdiMiIano,ilConteBtocardoPerfi- 
co  de'principali  di  Cremona,  il  quale  hauendo  congionta,  col  valore  della  perfona.vna  fom 
ma  prudenza,  era  attilfumo  ad  ogni  gran  maneggio;  E  perciò  s'haueua  egli  acquiftato  non 
poca  auttorità ,  e  ripuratione  apprellb  il  Screnillimo  Filippo  Rè  Catolico,  da  cui  ne  hebbe 
dignità,  e  "radi  fupremi,  percioche  dopò  l'haucrglidatola  ricca  Commenda  di  s.Gionan- 
ni  Gicrofolimirano  della  noftra  città,  e  fattolo  del  Configlio  fecreto  del  Ducato  di  Milano, 
lo  creò  ancheCommiffariogeneralede'fuoi Efferati,  &  inoltre  gli  donò  il Marchefato di 
Cadano  Terra  grodiffima  nella  Dioccfi  Cremonefe,  porta  alla  delira  (ponda  dell  Adda  fiu- 
me nobilillimo ,  lontano  dalla  città  di  Milano  da  quattordeci  miglia  ;Si  feruì  etiandio  l'iftef 
(o  Rè  Catolico ,  del  Conte  Brocardo  in  molte  legationi  d'impottanza ,  &  in  particolare  ap- 
prellb Papa  Pio  1 1  IL  E'  nobilillima  la  famiglia  Perfica  nella  noftra  città ,  centenaia  d'anni 
ibno,  percioche  oltreàquelli  che  in  diuerfi  luoghi  diquefta  opera  fi  nominano, vi  manche 
Rinaldo,che  fu  Podcftà  di  Verona  l'anno  Mcclxx.  &  più  adietro,  cioè  intorno  l'anno 
M.  ccxn.  vi  fu  Vgo  di  molto  valore  nell'armi,  &gratimmoà  Federigo  II.  Imperatole. 
Ne'  tempi  piùmoderni  poi, fu  celebre  vn'altro  Brocardo  eccellentiffimo  Dottore  de  Leggi, 
di  cui  fi  valle  per  Configgere  Filippo  Maria  Vifcon  te  ;  e  pofeia  effendofi  trasferito  a  Napoli 
ebbe  dal  Rè  Ferdinando ,  il  grado  di  fu  pretto  Cancelliero  di  quel  Regno.con  fommo  fuo 
honore,  &  ripuratione  mirabile.  Lafciò  egli  quella  vita  intorno  l'anno  M  ecce  lxx. 
Quelli  ho  io  voluto  ricordare ,  per  non  hauergli  nominati  a  fuoi  1 
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ga  fra  il  Pontefice  Pio  V.  difantidimamcmoria,FilippoRèCatolico,8cIaRepub.  Venc- 
tiana.contrailcommune  nimico  della  Fede  di  Chrifto;  E  perciò  fiadòldauanoin  tutte  le 
città  d'Italia  genti  per  mandarlefopral'ArmatadellaSantidimaLega;  &neICremonefe  fu- 
rono latte  molte  compagnie.  Gio.  Battifta  Matto  nobile  Cremonefe.capitano  di  molto  va- 
lore, andò  a  fci  uire  i  Venetiani ,  Si  hebbe  primieramente  la  carica  di  cinq uecento  fanti ,  & 
Luogotenente  di  Camillo  da  Correggio  Colonello,  epofeia  fu  fatto  anch  egli  Colonello  di 
mille  fanti  ;  ma  non  fi  tolto  hebbe  il  grado,  che  caduto  in  infermità  vi  lafciò  la  vita .  Eden- 
doli  ribellati  i  popoli  del  Finale  dal  Marchefe  fuo  Signore,  e  dubitandofi  che  eli  Vghonotti 
diFrancianonvifiamiidaflcro,ilRè  Filippo  noftro  Signorevolle,  cheinfuonome  fi  pi- 
gliadc  quella  fortezza  ;  e  cofi  vifurono  mandate  molte  genti ,  e  fra  gli  altri  capitani  ne  fu  ro- 
llo fpediti  per  quella  imprefa.cinque  Cremonefi,quattto  cioè  ("otto  il  Colonello  Sio-ifmon- 
do  Gonzaga,  chefuronoGafparo  Olio,  con  carica  di  cinquecento  fanti,  &  Luogotenente 
del  Colonello;  Antonio  Cofta  con  vna  compagnia,  &:  Sergente  maggiore  ;  Pelletuo  Bonfìt- 
to,  Si.  Gio.  Giacopo  Bonetto  con  vna  compagnia  per  ciafeheduno  di  loro  ;  il  q  ùinto,  che  fu 
il  capitano  Tomafo  Perfichello,  hebbe  vna  compagnia  appartata  di  quattrocento  fanti  ;  Ef- 
fendo  poi  (fato  prefo  il  Finale  (oue  fu  ammazzato  il  predetto  capitano  Antonio  Colta,  fbl- 
dato  di  molto  valore,  il  quale  collarini  s'haueua  acquietato  quel  gtado ,  &  era  per  afeende- 
re  a  molto  maggiori,  fé  morte  non  vi  fi  intei  poneua,)  il  capitano  Gafparo,&  il  Bonfìtto  col- 
lcloto  compagnie  furono  mandati  fòpra  l'armata  Regia,  oue  fletterò  (ino che fiife<uiita 
quella  memorabile  giornata  delli  vii.  d'Ottobre,  tra  l'armata  della  fantidima  Lega  di 
cuierafupremoGencraleDonGio.  d'Auftria  fratello  dell'I  nuittiflìmo  Rè  Filippo,  &l'ar- 
mata Turchefca, nella qual giornata hebbeto i chriltiam quella felicifiima ,  &importantif- 
fima  vittoria,  di  cui  non  fu  la  maggiore  per  molti  fecoli  prima.  Rodolfo,&  Hernelto  d'Au- 
ftria ,i  quali  come  dicemmo  del  M.  d.  Lxin.  andarono  in  Ifpagna,que(t  anno  ritor- 
nandofene  in  AIemagna,paiIàronodinuouoperCremonaalli  vii.  d'A^ofto, accom- 
pagnati da  Don  Gabrielle  della  Cucua  Duca  d'Alburqucrq  uè ,  il  quale  dopò  il  Duca  di  Sef- 
làhaueuahauutoilgouetno  dello  Stato  di  Milano,  &  Celare  Gonzaga  figliuolo  di  Don 
Ferrando, Signor  diGualtalla,  &  Capitano  generaledelle  genti  d'arme  del  Rè  Catolico %  & 
da  infiniti  altri  Baroni,  e  Signori.  Non  fi  fermarono  que'Serenifìimi  Prencipi  quiui  fé  non 
la  feta.nc  vollero  che  fi  faceflero  trionfi.  Nel  fined'Ottobreedendofihauuta la  felice  nuo- 
ua  della  vittoria  confeguita  dall'armata  Chriltiana  colitra  la  Turchefca,fì  fecero  per  tre  crior 
ni  foienniflime  procelhoni,  con  tanto  concotfo  di  popolo,  quanto  maggiore  dir  fi  poila,  fo- 
nando rutte  le  campane  d'allegrezza;  NellcParochie  fifecero  parimcnteper  tre  fere  fuochi, 
&  il  Cartello  diede  anch'cgli  fegno  d'allegrezza  con  infiniti  tiri  d'artiglieria.  Si  fecero  etian- 
dio  grandiffimi  trionfi  del  mele  di  Decembre,  per  efler  nato  vn  figliuolo  al  SerenidimoFi- 
lippo  Rè  Catolico  noltro  Signore,  di  Anna  d'Auftria  figliuola  diMaria  Auo-ultiflìma  Im- 
peratricefuaSorclla.&deirinuittifiimoMallimigliano  li.  Imperatore,  la'quale  egli  con 
difpenfa  del  Sommo  Pontefice,  haueuafpofata,dópòla  morte  d'Ifabellafua  terza  moglie. 
Fu  aquelto  fanciullo  porto  nome  Fernando.  Don  AluaroSandè  Caflellano  di  Milano,  & 
chcallhoraperlamorte  del  Duca  d'Albmquerque  teneuailGouernodi  quelto Stato, per 
maggior  legno  d'allegtezza  fece  publicarevn  Decreto  gratiofo,  perdonando  a  nitrii  Ban- 
diti, e  condannati,  mentte  però  chenon  foflèro  banditi  perhomicidiocommedo  con  ani- 
mo deliberato;  Ne  foifero  tampoco  comprefi  in  q netta  publica grafia  quelli,  chefodèro  in- 
corli  ne'delitti  di  lel'a  Maiella ,  di  Ribellione ,  di  Herefia,  di  fabrication  di  monete ,  Si.  di  So- 
domia; Il  predetto  Decreto  fiipublicatoalli  xvm.  diDecembre.  Haucndoiopolto 
in  difegno  il  Cremonefe  con  quella  maggior  diligenza  ch'io  feppi ,  &  per  publico  commo- 
do fattolo  flampare,&  dedicatolo  alla  città  di  Cremona,  ne  fui  daqueftallluftre  Patria  mia 
honorariiìimameiite  ricompenfàto ,  che  perciò  mi  concede  anco  l'edèntione  de  tutti  i  cari- 
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chi  ordinari,  &  eftraordinari  ;  E  perche  fi  vegga  quanto  grata  fia  la  città  noftra ,  vedo  quei 
fuoi  cittadini,  che  fi  adoprano  virtuofamente ,  non  vò  lanciare  di  regiftrare  in  q  uello  luogo 
il  priuilegio  che  mi  fri  concedo.  DECVRIONES 

CONSILII  GENERALIS  CIVITATIS  CREMONAE,  SemperPrxce fri- 
bus  infuum  cordi  fuit ,  Illospotijjìmum  diligere, quos  ipfi  virtus  commendato*  reddit,  Inter  quosjjilendet, 
&  elucefcit  zAntonius  de  Qampo  Ticìor  Qremonenfis  eximìiz  virtutis,  qui  Inter  cetcra  per  eum  minfice 

fai~la,breui  tabula  Immagmariam  £iuitatemnoftram,&agrumeiufdempervicos,  &  loca,  cum  inter- 
capedine ah  ipfa  vrbe  aperte  edidit.  Vnde  meritò  inducimur  eum  mumficentia  noftra  compietti ,  w  etìam 
omnibus  innot efiat ,  quanti  virtutes  apud  nos  magmfiant ,  £um  ergo  in  [uriam  noftram  conuemffemus 
prò  negotijspublickpertraclandu  adprxfintiam  multum  III.  R.  T>.  Senatori!  D.  [amilli  [aftellwnci ho- 
norandi  Tr Morii  hmtatis  noftra  pofito  legittime  partito  adformam  ordinum ,  Decreuimus  ipjum  Anto- 
nium  ,& fiamiliam lùameius  vita  durante  tantum  ,&  bonafuaab  omnibus  oneribus  realibus  ,& 'perfina- 
libus,  ordinariis,  ey  extraordinarijs  atq,  mixtis,per  Quitatem  noBram  Imponendis  Immuncm  reddere, 
prout  reddimus,  Incipiendo  à  Qdendis  menfis  lanuarijproximè  futuri  in  antca  accedente  tamen  Ilkftrifi. 
n>rmcipis  Noftri,  aut  ExcellentiJJìmi  Senatus  Prefèntis  Diplomati*  approbatione .  In  quorum  teftimo- 

'  nium,  omnia  hxc  in  atta  reffemiujjìmus ,  &  Signo  Reiptèlicxfilito  infignin  curauimus .        Dot.  Qre- 
montcDieLune  xxm   Menfis  Iulij  zAnni     M.   D.  lxxi. 

M.  d.  lxxii.  Scorrendoilmarei'armataTurchefca,chedopòlagranrottas'cracori 
ftupore  del  mondo  rimetta in  ordine, i  Veneriani andauano prouedendo  à  tutti i luoghilo- 
ro,eperciòoltrerarmata,chefbttoilProueditore  Soranzo  haueuano  in effere, mandaro- 
no anche  moke  genti  nell'Ifola  di  Candia,  oue  andarono  fra  gli  altri,Mondinaro  Remenol- 
fo  nobile  Cremonefe  Colonello  di  millefanti ,  &Gio.  Pietro  Mariano anch'egli  nobile  cit- 
tadino della  noftra  città,  Capitano  d'vna  compagnia .  Del  mele  di  Maggio  fi  fece  allegrez- 
za publica,  per  la  creatione  di  Papa  Gregorio  XIII.  il  quale  dopò  lo  morte  di  Pio  V. 
di  Tanta  memoria,era  ftato  adonto  al  Pontificato.  Parthemia  Galerata  Mainolda  gentildóna 
letteratiilima,&:  peritiflima  della  lingua  grcca,elatina,al  cui  purgaciffimo  giudicio  il  dottilli 
mo  Vida  non  fi  (degnò  di  (òttoporre  alle  volte  le  fuecompofitioni ,  pafsò  quell'anno  à  mi- 
glior vita  ;  Fu  ella  figliuola  d'Agoftino  Galerato ,  huomo  che  per  la  bontà  della  yita.Si  rare 
lue  qualità,  fri  molto  amato,&  honorato  nella  noftra  città.e  fri  moglie  eli  Gio.  Battifta  Mai- 
noldo  Dottore  de  Leggi  preclariffimo .  E  poi  che  fumo  a  parlare  del  fedo  feminile ,  io  non 
vò  tacere,  che  anco  da  eflo  la  città  di  Cremona  ha  riceuuto,  e  tuttauia  riceue  non  poca  glo- 
ria ,  percioche  ne'tcmpi  adietro  videro  con  fama  di  fintili  Giouanna  Vifella ,  &  Elifabetta 
Picenarda  Monache  del  terzo  Ordine  di  S.  Maria  de'  Serui ,  delle  quali  non  mi  eftenderò  a 
dirne  le  lodi,poiche  diffufamente  fi  deferiuono  nelle  Croniche  de  '  Reverendi  Padri  del  pre- 
detto Ordine  de'Serui.  Et  a  tempi  noftri  vide  con  gran  fama  di  fantità  Margherita  Spineta 
Monaca  del  terzo  Ordine  de'Carmelirani,  la  quale  flette  volontariamente  rinchiufa  in  vna 
picciola  camerettaaccofto  alla  chiefa  di  S.  Antonino  per  fpatio  di  trentacinque  anni.e  final- 
mente rendendo  lo  (pirito  al  Ilio  diletto  fpofo  Chrillo  Giesù ,  fri  con  honoreuol  pompa  fe- 
polto  il  fuo  corpo,&  nella  chiefa  di  Sant'Agata  le  fu  da  i  parenti  eretto  vn  fepolcro  con  la  (e- 
iiuenteilcrittione. 
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MARGARET  AE   SPINETAE   VESTALIS   CARMELITANAE 

qiaflmfto  fbonfo  annos  trigintaquinquefumma  carparti  oc  animi  integriate  in  fdeDiui 
Antonini  inclufa  firuiuit  ab  Afjìnibus  procuratum  monumentum  Vixit  ^An- 
nos  lxvii.   Obijtdie  XX.   Iulij    M.   D.   xxviii. 

E  ftata  etiandio  tenuta  in  gran  (lima  di  fantità  Valeria  Borga  Fondatrice  del  nobile  Mo- 
naftero  delle  Reuerende  Angeliche  di  Santa  Marta,di  cui  parleremo  alrrouepiù  diffuiamen 
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te.  Non èftata men chiara  pure  a  noftri  tempi  GiuIiaSfbndrata,  Sorella  deli'ìlluftrillìmo 
Cardinale  Francefco  Sfondrato,donna  di  molto  valore ,  la  quale  dopò  effèr  irata  maritata  in 
vnnobilifiimogemilhuomodicafaGonzagainMantoua,  (prezzate  le  ricchezze,  &  tutti 
gli  agi ,  e  commodi  mondani,  fi  fece  Monaca  nel  Monaltero  di  S.  Paolo  Decollato  nella  cit- 
tà di  Milano,  oue  ville  làutamente  fino  al  fine  di  fua  vita  j  Non  fono  diflimili  da  quefta  ho  - 
noratilìima  donna  tre  lue  nipote  Sorelle  dell'llluftnllimo  Cardinale ,  e  Vefcouo  notti  o  Ni- 
colò Sfondrato,  le  quali  fono  anch'elle  nel  predetto  Monaftero  delle  iàcre  Vergine  Angeli- 
che di  S.  Paolo,  oue  per  le  rare  loro  virtù,  e  land  coftumi  fono  tenute  in  molto  pregioj'vna 
delle  quali,  cioè  l'Angelica  Antonia  Maria,  è  peritiffima  della  lingua  latina,  &  ha  tradotte  le 
opere  di  S.  Bernardo ,  e  credo  non  andarà  molto  tempo ,  che  fi  vederanno  alla  ftampa  ;le  al  - 
tredue,  cioèlAngélicà  Paola  Antonia,  SdAngelicaPaola  Maria,  fono  anch'elle  intelligen- 
ti della  lingua  latina,  edonne  di  grandiihmo  valore.  Non  voglio  lafciar  adietro  vn'altra  fa- 
era  vergine  Cremone(è,la  quale  nella  predetta  citrà  di  Milano,  per  la  lanuta  della  vi  ta,&  per 
le  molte  lue  virtù,  e  particolarmente  per  l'eccellenza  dellaMufica  d'ogni  forre,  è  tenuta  in 
.;  E'  quella  Donna  Corona  Somenza.chefù  figliuola  di  Agoftino  Somen- 
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zo  Senatore ,  &  del  Configlio  fecreto  dell'vlrimoFrancefco  Sforza  Duca  di  Milano  • 
la  nel  Monaftero  delle  (acre  Vergini  detto  il  Monaftero  maggiore .  GrandilTimo  honore 
hanno  etiandio  recato  alla  città  di  Cremona.ièi  nobilillime  forelle  figliuole  d'Amilcare  An  - 
gufciola,  &  di  Bianca  Ponzona,  la  prima  è  Sofonisba  eccellen  tiflima  nella  Pittura.nella  qua- 
le ella  è  riufeita  tale,che  l'c-pereda  leifatte  fi  ponno  agguagliare  à quelle  di  qual  fi  voglia  Pit 
tore  de'più  famofi,  e  rari;  fri  quella  per  il  merauiglioio  fuo  ingegno  chiamata  in  Ifpagna  al- 
la Corte  del  Catolico  Rè  Filippo  ,  perferuirelaCatolica  Reina  Ifabella  a  cui  Sofonisba,  & 
per  l'eccellenza  della  Pittura,^  per  molte  altre  nobilillime  patri  che  in  lei  fono ,  fu  cara  fuor 
dimodo;fù  ella  maritata  advniiòbilillimo  Barone  Siciliano,  dal  predetto  Rè  Catolico, 
da  cui ,oltr e  i  molti  doni  le  fu  anche  allignata  vna  rendita  di  mille  feudi  l'anno  menrre  viue, 
morto  poi  il  marito,  ella  fi  è  rimaritata  in  vn  gcn  tilhuomo  Genouefe ,  &  di  prefente  viue  in 
quella  nobilillìma  città  honoranflimamente,  &  con  grandiffima  riputatione ,  cflèndo  non 
iolamcnteamata,  ma  anco  per  le  rare  fue  virtùammirara  dalle  principali  gentildonne  di 
quella  inclita  città.  Helena  la  feconda  anch'elfa  virtuofillìmalalciatoil  mondo  fi  èconfe- 
crata  alla  teligione  nel  Monaftero  delle  {acre  Vergini  di  S.  Vincenzo  di  Mantoua,ouc  ella  di 
continuo  fi  va  eiTercirando  nelle  fante  vittù.  Lucia,  e  Minetua  amendueVeririnelledi 
grandillima  fperanza  (  perciochela  prima  daua  faggio  di  riufcire  eguale,  e  forfi  fuperiorc  al- 
la Sofonisba  nella  Pittura,  &:  l'altradi  douer  e  (Ter  eccellen  ti  (lima  nelle  lettere  larine ,  e  volga- 
re) nel  fiore  della  loro  giouentù  furono  da  morte  acerba  opprefle.  Morì  etiandio  Europa 
molto  eccellentenella  Pittura  ;  età  quefta  maritata  a  Carlo  Schinchinello,gen  tilhuomo  de' 
principali  della  noftra  città,  il  quale  amandola  fopramodo  Cernì  eftremo  dolore  della  fua 
morte.  Viue  hoggidì  anco  Anna  Maria  non  meno  virtuofa  dell'altre  Sorelle ,  la  quale  mo- 
ftra  anch'ellà  il  fuo  bellillimo  ingegno  nella  Pittura ,  &  particolarmente  ne'ritratti  naturali, 
ne'cjuali  ella  rièfee  perfettamente.  E'congionta  Anna  Mariain  matrimonio  con  Giacopo 
della  nobilillimafamigliade'Sommi,  chel'ama  ,  &  oflerua  come  meritano  levimi  di  lei. 
Non  poca  gloria  hàapportato  alla  Patria  anche  Anna  de'Sinibaldi, figliuola  di  Giouàni  Mae 
ftro  di  Mufica,  la  quale  per  eflère  eccellen  tillima  nella  Mufica  cosi  de' Canri,comede'fuoni, 
fu  porta  al  feruigiodell'Auguftiiììma  Imperatrice  Maria,  moglie  già  di  Malììmigliano  II. 
&  Sorella  del  Rè  noftro  Signore ,  chel'hebbe  mólto  cara ,  e  dopò  l'elferui  ftara  alquanti  an- 
ni, facendolequcllaSeteniffimalmperatrice di  molti  doni  la  marirò a  Pietro  PaleariCre- 
monefe,  Fifcalc  della  cirrà  di  Lodi ,  oue  morì  quefta  virtuofa  giouane,  con  non  poco  dolo- 
re del  manro.  Vltimamente  in  quefti  noftri  tempi  hàdato  gran  fegni  di  làuta  vita  Marghe- 
rita Schizza  nobiliflìma  gentildonna,  la.  quale  dopò  l'cflèr  Hata  riccamente  maritata  ,eilcn- 
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do  morto  il  marito,  &  lafciatclennco  molte  rendite  oltre  la  fua  dote,  effendo  anco  di  età 
molto  giouanile, fi  ritirò  inmododalmondo,chefprezzandoruttelevanitàhàviirutofi- 
no  al  fine  vna  vita  ritirata ,  e  molto  eflcmplare .  Quello  iftels'anno  nel  mefe  di  Marzo  (  per 
ritomareallaprimanarratione)  pafsò  a  miglior  vita  Giulio  Campo  mio  fratello, Pittore 
(dami  lecito  a  dire  il  vero  )  de'pnncipali  dell'Aite,  Ci  come  dimoftrano  le  molte,  e  quali  infi- 
nite eccellenti  opere  da  lui  fatte  in  Cremona ,  in  Milano  ,&  in  molte  altre  principali  città,  e 
luoghi  d'Italia.  Fu  egli  portato  alla  fepolturaconhonoreuoliflimapompafunerale;  Non 
vò  io  tacere  che  DonEmanuel  di  Luna  Gouernatore  di  Cremona,  ilqualeamauafomma- 
mente  Giulio ,  volle  anco  dopò  morte  honorarlo,  accompagnando  iniieme  con  molti  gen- 
tilhuomiui,  &nonfcnza  Iagrime,il  cadaucro  fino  alla  chiela  di  s.  Nazaro,oue  fu  fepolto  nel 
fcpolcro  de'noftri  maggiori  ;  Ha  Giulio  fatte  molte,  e  quali  infinite  opere ,  le  quali  rendo- 
no teftimonianza  di  quanta  eccellenza  egli  fofle  nell'Arte  della  Pittura,  di  che  ne  ponno  an- 
che far  fede  (oltre  la  noftra  Patria  )  la  città  di  Milano,  &  di  Piacenza ,  e  molti  altri  1  uoghi; 
Lafcio  d'annouerare  in  quefto  luogo  l'opere  da  lui  fatte,  perche  troppo  longo  farei,  eforfe 
vn  giorno  lo  farò  con  migliore  occafione .  Dirò  folamcnte,  che  in  quelli  noftri  tempi ,  ne' 
quali  pare  che  la  Pittura  iia  ridotta  alla  vera  perfettione,  egli  fi  puòannouerarefrai  più  chia 
ri  lumi,  che  habbi  hauuto  quella  nobiliflima  Arte ,  così  per  la  bontà  del  difegno ,  come  per 
la  vaghezza  del  colorire.  Ha  egli  hauuto  molti  difccpoli ,  i  quali  colla  buona  loro  riufeita 
gli  hanno  recato ,  e  recano  molta  fama,&honore;  Fra  quali  Lattantio  Brefciano  detto  il 
Gambara  diuenne  molto  eccellente,(i  come  per  l'opere  da  lui  fatte  nel  Duomo  di  Parma,& 
altroue  chiaramente  fi  vedde,  quefto  folo  ho  io  voluto  nominarcinqueftoluogo,  percio- 
che  de  '  Cremoneli  parlerò  altroue .  Venne  quefto  anno  al  goucrno  dello  Stato  di  Milano 
per  il  Rè  Catolico, Don  Luigi  dcRequefens  Commendatore  maggiore  di  Cartiglia,  huo- 
modi  molto  valore,edifomma  prudenza,  apprcllò  di  cui  fu  Oratore  per  la  noftra  città  Gio. 
Francelco  Perfichello  Dottore  de  Leggi  molto  eccellente ,  che  haueua  hauuto  due  anni  pri- 
ma il  medefimo  grado  appreflo  il  Duca  d'Alburquerque .  Era  egli  etiandio  flato  Giudice 
delle AppellationiconmoltafualodenellacittàdiMantoua.finodeH'anno  M.  D.  lui. 
e  dopò  Vicario  generale  nello  Stato  di  Velpafiano  Gonzaga  Duca  di  Sabbioncda . 

M.  D.  lxxiii.  Furono  quell'anno  mandati  inSardegnafotto  il  Colonello  Sigif- 
mondo Gonzaga ,  fette  compagmedifanteria ,  affaldati  nella  noftra  città ,  cioè  due  fotto  il 
goucrno  di  Galparo  Olio,  Capitano,  cLuogotentcdel  Colonello,  huomo  di  molta  efpe- 
rienza  nell'arte  militare;&  dell'altre  cinquefurono  Capitani  Gio. Paolo  Sordo,  GafparoStra 
da  .FranccfcoSouardo,  Sacripante  Drago,  e  Drago  Dordone,  tutti  Crcmoncfi  ;  Furono 
etiandio fpediti  altri  fèi  Capitani  dell'ifteflà  noftra  città,  perl'imprefa  diTunifiin  Africa, 
cioè  Tornalo  Galerato  Capitano  di  molto  valore ,  &  che  s'era  trouato  à  più  d'vna  fattion  e; 
hebbequefti  vna  compagnia  di  cinquecento  fanti,  e  fu  Luogotenente  del  Colonello,  che 
era  Ferrando  Gonzaga  Marchefe  di  Caftiglione  nel  Mantouano  ;  Girolamo  Ofio ,  Aluaro 
Piafio,  Rocco  Barbuò,  Chrilloforo  Calato  detto  Bello,  il  quale  oltre  il  titolo  di  Capitano, 
fu  anche  Sergente  maggiore  del  predetto  Colonello,  &  Francefco  Gonzaga  Caualierc  del 
l'ordine  di  s.  Stefano .  Fu  anche  fpedito  Gio.  Angelo  Galerato  con  vna  compagnia  appar- 
tata, cfu  mandato  in  prefidio  a  Santià  nel  Piemonte.  Mentre  che  i  fopranominati  Capita- 
ni fi  rendeuano  celebri  nella  militia  ,  ìk  col  loro  valore  faccuano  chiara  la  fama  della  Pa- 
tria, Giacopo  Mainoldo  figliuolo  di  Gio.  Battifta  preclariflìmo  Giureconfulto,  &;  della  dot- 
tillimaPartheniaGalcrata,  cercando  anch'egli  d'ùluilrarla  d'altra  parte  collelettere,mentre 
che  giouanetto  ancora  attendeua  allo  iludio  delle  Leggi  nella  città  di  Bologna,diedc  in  luce 
vnbelliftìmo  libro  latino,  fcrkto  con  ftilcpurifiimo,  &elegantifiimo,  il  cui  titolo  è  tale. 
De  T  IT  vns  Philippi  Avstrii  Regis.  Catholici  Liber, 
Atq_ve  In  Ipsas   Titvlorvm  Svccessiones   Tabvlae. 
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lxxiv.  Arrigo  III.  Rè  di  Francia,  &  di  Polonia,  ritornando  in  Francia,do- 
pò  la  morte  di  Carlo  IX.  Ilio  fratello,  venne  a  Cremona  alli  Vili.  d'Agoflo,  ouefùri- 
ceuuto  con  pompa  mirabile;  Venne  fuaMaeftàall'insù  perilPò,  perfchifarel'incommodo 
del  viaggio, percioche  eflendo il  caldo eccelìiuo,  eranoleftrade  piene  inmododipolucre, 
che  non  fi  poreua  andare ,  fé  non  con  grandiflima  noia .  L'accompagnauano  il  Duca  di  Sa- 
uoia  che  l'era  andato  ad  incontrare,  il  Duca  di  Ferrara,  &c  Lodouico  Gonzaga  Duca  di  Ni  - 
uers ,  con  infiniti  altri  Prencipi ,  e  Signori .  E  fu  quiui  riceuuto  ànome  del  Rè  Catolico ,  da 
Don  Antonio  di  Gufmano  Marchete  dAiamontc,  Gouernatore,  &  Capitano  generale  in 
Italia  perii  predetto  Rè  Catolico;  L'andarono  ad  incontrare  infino  al  Pò  tutti  gli  huomini 
d'arme,&CaueIleria  leggiera  dello  Srato,  polla  in  belliflimifcjuadroni;  Fu  etiandio  incon- 
trato da  più  di  dieci  Inlegne  di  fanterie  di  Cremona  benilìimo  in  ordine,  con  corialetti,pic- 
che,  &£  archibugi  ;  Alla  porta  del  Pò  per  cui  entrò,  fu  tolto  fotto  vn  ricchilTìmo  Baldochi- 
no,portato  da' Dottori  del  Collegio,  &fegli  apprestarono  alla  Aafta  alcuni  nobiliilìmi 
giouani,ricchiiTìmamente  vcftiti,  i  quali  a  piedi  l'accompagnarono  infino  allo  alloggiameli 
t'o  ;  AndòprimieramentefiiaMaeAàalDuomo,ouefattofegliincontroil  Vekouo Nico- 
lò Sfondrato,  gli  fece  baciare  la  Croce,  &  lo  benedi,fecondo  l'anrico  collume  di  (anta  Chie- 
fa, e  dopò l'haucrfattoorationeal  Signore,  con  dimoftratione  di  molto  pio  affetto ,  rifali- 
toin  Carroccia  (e  n'andò  allo  alloggiamento  preparatogli  nel  Palagio  de'Trecchiàs.Agata, 
oue  flette  la  notte  ;  Sila  mattina  leguente  vdita  Meda  nella  chiela  di  s.  Agata  ,  che  fu  cele- 
brata da  Celare  Morone,  Canonico  di  detta  chiela,  fi  partì  per  la  via  di  Solicino  verfo  Mila- 
no, faccndofegli  per  donde  paflàua  inacquare  le  iliade,  perche  non  l'offendeile  la  poluere. 
Non  voglio  lalciare,che  quella  mattina  illclla  che  partì  quel  Sereniffimo  Rè,e(fendo  io  fla- 
to introdotto  da  vn  fuo  principale  gentilhuomo  nella  Camera  doue  era  retirato  col  Duca 
di  Ferrara,  prefentai  àfuaMacAàvn  quadro  dipietra  di  Paragone,  nelquale  era  depintoà 
oglio  di  mia  mano  Chtifto  N.  S.  fòpra  la  Croce,  che  fu  dal  predetto  Rè  con  lietiilìma  fronte 
riceuuto ,  e  moftrò  d'hauerlo  molto  caro,  facendomi  fare  vn  dono  degno  della  Reale  fua  li- 
beralità. Fu  queftomedefimo  anno  prela  la  città  di  Tunifi  dall'armata  Turchefca,oue  morì 
il  Cap.  Chrilloforo  Calato  detto  di  Belli ,  il  quale  come  dicémo  l'anno  panato  vi  era  andato 
con  vna  compagnia,&  con  titolo,  e  grado  di  Sergente  maggiore,  fotto  la  condotta  del  Mar- 
chefe  di  Caftiglione,  credendo  Hate  mandatcl'altre  compagnie  in  Sicilia,  era  egli  colla  fua 
reftato  in  Tunifi  .  Morì  anche  a  Melluia  Tornalo  Galerato  Capitano ,  e  Luogotenente  del 
Colon  elio  predetto,  Capitano  degno  veramente  di  più  longa  vita,  per  le  rarefile  qualità. 
Pafsò  etiandio  di  quella  vita  quafi  nel  medefimo  tcmpo.il  Capitan  Aluaro  Piano,  fiì  que- 
lli figliuolo  di  Battilla  capitano  Arenilo,  &  che  fotto  i  Duchi  di  Milano  fu  molto  filmato. 
Apportò  grandiUìmo(plendoreallafamigliade'Piafi,6iallanoftracittà,BattiftaPiafio  Auo 
lo  paterno  del  predetto  capitano  Eattilla,  Fifico,&  Aflronomo  peritiflimo.  Lede  egli  Filo- 
folla,  SiAllroIogia  con  iua  gralidiiLma  lode  nello  Audio  di  Ferrara,  ouefùchiamaro  da 
Leonello  Marchelè di  quella  nobiliilima città;  Rendeampliilimo  teftimonio  della  dorrri- 
na  di  quello  eccellentillimohuomoPio Papa  II.  nelle  lue  HiAorie,&  Frate  Giacopo  Filip- 
po Hcremitano  nel  fuo  fupplimento  delle  Croniche  ;  Scrii!  e  fra  l'altre  cofe  vna  belliilima  o- 
peraindifcfadiGerardoSabbioneda,contraGiouannidiMonteregio  Alemanno,  e  molte 
altre  cofe,che  fi  (erbano  fcrittc  a  penna  apprcllo  Nicolò  Piafio,figliuolo  del  predetto  capitan 
Battilla.  Morì  quello  eccellentillimohuomo  l'anno  Mccccj.xxxxn.  efùfepoltoìn 
s.  AgoAino ,  oue  gli  fu  crerto  vn  bellillimo  icpolcro  di  marmo,  di  cui  fi  parlerà  nella  defcr.it- 
tione  della  predetta  chìefa  di  s.  AgoAino,  ballandomi  hauer  quiui  ricordata  la  memoria  di 
così famo(o,&  eccellente  riuomo.  Ritrouandofi  l'armata  Turchefcaall'elpugnationedella 
Goletta,  furono  Ipeditì  lotto  la  condotta  del  predetto  Sigilmondo  Gonzaga ,  il  già  più  volte 
nominato  Galparo  Olio  coll'illeflo  grado  di  Capitano  di  cinquecento  fanti,e  Luogotenen- 
te. 
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te  ■  Lodouico  Borcro  con  due  compagnie,  vna  de  quali  hebbe  Maffimigliano  Ferrari  ;  Lo- 
douico  Chirolo,  Gafparo  Strada,  &  Eucherio  Pallctto,  tutti  tre  con  vna  compagnia  per  eia 
feuno  di  loro  ;  ma  non  potè  l'Armata  noftra  andare  a  tempo  di  {occorrerla,  la  onde  fu  prefa 
con  grauc  danno  della  Chriftianità. 

M.  d.  lxxv.  Fu  quell'anno  molto  folcnne  per  il  Tanto  Giubileo,  hauendo  il  Santif- 
fimoPontcfice  Gregorio  XIII.  apertalaPorraSanta,fecondoranticoin{lituto;an- 
darono  perciò  a  Roma  infiniti  peregrini  della  noftra  città ,  &  della  Diocefi .  Mori  del  rnefe 
diFebraro  Paolo  Folta  liuomoconfumatiflìmo  nella  ragion  Ciuile,cnella  Canonica,e  Dot 
tore  prcclariffimo  nell'vna, e  l'altra  facultà,  eflendo  Capitano  di  Giuftitia  nella  città  di  Mila- 
no ,  grado ,  e  dignità  principale  dopò  l'ordine  Senatorio,  &  era  quella  la  feconda  volra ,  per- 
cioche dell'anno  M.  D.  lxviii.  efTendoPodeftànellapredettacittàdiMilano,  fu  an- 
che allhora  eletto  dal  Rè  Catolico  ali 'illefla  dignità,  nelqual  tempo  hebbe  per  fuo  Vicario 
Ottobonc  dell'ifteflà  famigliaFoilà,  Dottore  de  Leggi  giouanc ,  ma  di  grandiiTima  afpetta- 
tione.chemorìanch'eo-liauantifiniife  il  biennio  di  quell'Officio.  Hebbe  Paolo  perii  valo- 
re della  fua  virtù,  e  lomma  efperienza  delle  cofe  del  mondo,moitc  imprefe  honoreuoliifimc 
dallanoftracittà,perciochefùmandatoprimieramenteOratorcà  Carlo  V.  Imperatore 
di  feliciflima  memoria  nelkFiandra,&pofciafu  mandato  Oratore  a  Milano  appreilò  il  Go- 
uernatore  dello  Stato.&appreno  il  Rè  in  Ifpagna;  Fu  etiandio  Podeftà  di  Lodi,&  s'egli  foflc 
viuuto,  fitien  per  fermo  che  farebbe  afcelo  a  gradi  fupremi.  Carlo  Borromeo  Cardinale 
di  s.  PralTede,  &  Arciuefcouo  di  Milano,  Pallore  di  pietà ,  di  religione,  Si  di  vita  eflèmplare, 
venne  del  mele  di  Giugno  a  Cremona,  mandato  dal  fantiffìmo  Pontefice  Gregorio, 
àvifitarelaChiefaCremonefe,&alli  x  1 1.  dell'ideilo  mefe  egli cantò  Mena folenne  nel- 
la Chiefa  maggiore,  &  dopò  l'eiTerfi  fatta  vna  proceffionc  generale,  pofe  nell'iftena  chieia  1'- 
OrationedelleQuatant'hore,  oue  andarono  a  far  oradone  tutte  leParochie procefiìonal- 
mentc fecondo l'hora deputata.  Alli  xvi.  poi  diedeprincipio alla vifita dopò l'hauer  ce- 
lebrato Mefifa  nella  predetta  chiefa.  Elfendonato  tumulto,  eriuolutioncnellanobiliffima 
città  di  Genoua ,  &  eilèndone  vfeiti  molti  de'principali  nobili ,  i  quali  non  vedeuauo  poter- 
ui  Ilare  Acutamente,  &  ridottafi  la  colà  all'arme ,  furono  afiòldate  da'  Nobili  fuorufciti  fei 
compagniede  Cremonefi  fotto  Sigifmondo  Gonzaga ,  delle  quali  furono  Capitani  Gafpa- 
ro Olio  Luogotenente  del  Colonello,  Antonio  Ofcafale  fuo  cugnaro  Setgente  maggiore, 
Gafparo  Strada, Girolamo  Mucio.Oratio  Santino,&  Girolamo  Befana  ;  Fu  etiandio  fpedi- 
toTiburtioBenzoneconvna  compagnia,  colla  quale icruì in  qucllaimprefaalcuni  meli; 
Haueua  anche  hauuto  carica  di  cinquecento  fanti  Francefco  Maria  Regio.huomo  ilrenuo 
nell'arte  militare,  &nipote  del  CardinaleGirolamoMoronc,Decano  del  Sacrofànco  Colle- 
gio de'Cardinali,  ma  eflendo  acquetati  i  tumulti  per  mezo  del  prederto  Illuilrilììmo  Car- 
dinale, che  vi  fiì  mandato  Legato  a  Laterc,  &  degli  Ambafciatori  dell'Imperatore,  &dcl 
Rè  Catolico ,  non  partì  altrimenti  il  Regio  colle  lue  genti  le  quali  haueua  in  cflèrc .  Nel  fi- 
ne di  quello  ìftels'annopafsò  all'altra  vita  Bernardo  de  Gatti  detto  il  Sogliaro,  Pittore  de' 
principali  de  noftri  tempi ,  le  cui  opere  fi  ponno  agguagliare  a  quelle  di  qual  fi  voglia  più  ec 
celiente  Pittore  moderno,  Si  antico.  E  veramente,  che  fi  come  hi  (emprchauutolano- 
llra  città  huomini  celebri,  e  famofi,i  quali  ò  con  lelerrere,  ò  con  l'armi  l'hanno  refa ,  e  ren- 
dono illullre ,  cofi  ha  ella  anco  hauuto  nella  nobiliffimaartc  della  Pittura  huomini  che  le 
hanno  dato  non  poco  lplendore;  percioche  da  cento  anni  in  qua  (  per  non  andare  più  adie- 


le  'all'Arte,  &:  alla  Patria.  Vi  furono  adunque  ne'tempi  più  adictro,  Chriftoforo  Moretto, 
Bonifacio ,  e Gio.  Francefco amendue  di Bembi, Giacopo  Pampurino,  e Boccacino Bocca- 
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ciò ,  le  cui  opere  degne  di  lode  fi  veggono  in  moki  luoghi  della  ttoftira  Città,  &  in  Milano,  e 
ne  fono  anche  in  Roma  d'alcuni  di  loro  .  Seguirono  à  quelli  Tomafo  Aleni  detto  il  Fadino 
amiciflimo  di  Galeazzo  mio  Padre  ,  &tantolimilcàluineldipignere,  che  non  (ìfapeuano 
difcernerel'operedil'unodac[uelledeiraltro.  Bernardino  Ricca  detto  il  Rico,  Altobello 
M  elone,Galeazzo  Pilcnti  detto  il  Sabbioneda,&Galeazzo  Riuello  detto  della  Barba  di  cui  fu 
figliuolo  Galeazzo,  ìlqualeoltrela  Pittura  fi  dilettauaanco  molto  di  Poefia  volgare,  nella 
quale  riufei  non  mediocre,  l'opere  dequalifono  (parie in diuerfé  Chiefe,  eluoghi  della 
nollraCittà,&altroue;Anollritempipoi,  nequaliparcchelaPirturafia  ridotta  al  colmo, 
della  perfettione,  fono  flati  eccellenti,  e  molto  famofi  Camillo  Boccacio,Gio.  Battifla  Lodi, 
Giulio  mio  fratello,  &  il  poco  fanominato  Bernardo  Sogliati,  le  cui  eccellentiffime  opere 
fono  ten  ute  in  grandiflìmo  pregio,  non  fellamente  nella  noftra  Città,  (  come  poco  auedu- 
tamente  afferma  Giorgio  Vafari ,  ò  chi  à  fuo  nome  ha  fcritto  le  vite  de  Pittori  )  ma  etiandio 
per  tutta  Italia ,  &  anco  nella  Spagna ,  e  netta  Francia ,  ouefono  flati  mandati  de  quadri  loro 
àdonareàPrencipi,  eSignori,  come  cofe  veramente  pretiofe,  erare.  Vi  fono  anco  Ilari 
Francefco,  e  Vincenzo  fratelli  Sabbionedi  Pi  ttori  molto  ragioncuoli,furono  quelli  figli  uoli 
di  Galeazzo  Sabbioneda  fopradetto  None  molto,chc  morirono  due  giouani  di  grandiffima 
fperanza,  nequalifivedeuavnagrandiiìimaviuacità,  &  eccellenza  nell'operarc,  l'uno  fu 
ChrifloforoMagnanodaPicighitonerariilimonel  ri traredalnaturale.el'altro fu  Francefco 
Somenzo.  Riccueanco la nollra Patria  non  poca  fama  daiPittori,  che  hoggidì  viuono, 
fraquali  è  vno  de  principali  Bernardino  Campo,  le  cui  opere  hanno  recato  materia  à  Alef- 
landroLamo  di  farne  vnparticolar  volume,  ilqualeèllato  dato  alla  flampa,  eperciònon 
occorre  ch'io  m'eilenda  in  lodarle  ,  poi  ch'egli  con  più  purgato  Itile  del  mio ,  le  ha  merita- 
mente inalzate  lino  alle  flelle .  Vi  è  Vincenzo  mio  fratello  minore,  il  quale  non  manca ,  col 
continuo  operare,  di  procacciare  fama  afe,  &alla  Patria,  ouefonolefueoperenonmeno 
pregiate,  di  quello,  che  fi  fiano  in  Milano,  &  infiniti  altri  luoghi  d'Italia ,  &:  anco  in  I  (paglia, 
doue  molte  ne  tono  Hate  mandate .  Gio.  Battifla  Trotto  giouane  molto  (ludiofo  dell'arte, 
fivàanch'egli  tuttauiaacquillando  fama,  eli  moftra  in  quella  fua  verde  età  di  douer  arri- 
uare  al  colmo  della  perfettione.  Ha  fatto  anche  Andrea  Mainardo  molte  lodeuoli  Pitture 
à  Oglio  ,  ne  cella  di  affaticarli ,  moflrando  nel  fuo  operare  molta  diligenza ,  &  induflria .  E' 
molto  conofeiuto  anche  Geruafo  Gatto  per  la  vaghezza  del  ritrare  di  naturale,  hauendo 
ritratto  infiniti  Signori ,  Prencipi ,  e  gentilhuomim  ,&  altre  tante  Signore,  e  gentildonne . 
Fanno  anche  non  poco  honoie  all'arteGio. Paolo,  Giufeppe,  eGaleazzo  Sabbioneda,& 
Coriolano  Malagauazzo ,  Giulio  Coronare,  LucaCattapane  difccpolo  di  Vincenzo  mio 
fratello,IppolitoStorto,&:GÌo.Battilla  di  Belliboniambidua  miei  creati.c  tutti  giouaniama 
tori  dell  'artc.nclla  quale  hanno  fatto  adii  buon  profitto,con  molti  altri,i  quali  per  non  elfcr 
tediolo  tralafciojD'un  folo  fon  sforzato  far  mcmoria,che  è  flato  mio  aIlieuo,il  q  ual'intendo 
conmio  gran  contento,  cheètenuto  inmolto  pregio  nella  Sicilia,  oue  fu  condotto  dal 
Marchele  di  Pekara,  è  quelli  ciò.  Paolo  Fondulo,che  fino  da  fanciullo  daua  fegno  di  douer 
riufeire  perfetto,  ficome  intendo,  cheèriufcito.  Tralafciolanon  mai  à  baitanza  lodata 
SofonisbaAnguilfola  colle  Sorelle  perhauerne  fatta  memoria  altroue;  Horaqualfiliain 
quella  profeiiìonel'auttore  della  prelenre  opera,  egli  ne  lafciafarilgiudicio  ad  altri.  E  poi 
che  l'Architettura,  eia  Scultura,  &  altre  fimiglianti  arti  fono,  come  folcile  della  Pittura,  ho 
pelila  toeflèr  fenon  bene  ricordar  breuementein  quello  luogo  i  nomi  d'alcuni  valenti  arte- 
fici,i  quali  hanno  anch'elfi  apportato  non  pocagloria  alla  Patria.  Sono  dunque  ne  termi 
de  nollri  auoli,  e  padri,  (lati  chiari  nell'Architettura,  Bernardo  da  Lera,  che  fece  il  palatrici  di 
marmo  dei  Raimondi, Paolo,  e  Giufeppe  padre,  e  figliuolo  dei  Sacca  amendue  Architetti 
ragioneuoli,  &£  eccellenti  nell'intaglio  di  legname;  vi  f  ù  etiandio  inanzi  li  predetti  ciò  m  iria 
Platina  rarillimo  ncll'intagliare  in  legname,nella  quale  arte  fono  anche  flati  di  molto  valore 
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Euanoxlifla  Sacca,  Chriftoforo  Mantello,  &c  non  è  guari,  che  viiTeFrancefcoDattaro  detto 
il  Pizzafuoco  Archi  tetto  eccellente.  Viuonohoggidì  Pietro,  e  Francefco  Capri,  Benedetto 
Barbari  ,FrancefchinoLorenci,Giu(eppeDatcaro,  &Gio. Francefco  Vifiolo,  efpertiflimi 
nell'Architettura;Et  nell'in  taglio  s'acquillano  non  poca  fama,  Martire  Sabbioneda  Pittore, 
&  Architetto ,  e  ritrouatore  di  nuoue,  e  vaghe  inuentioni,  ciufeppe  Mantello,  Domenico 
Capra,&  Gio.Maria  Zcrmignafo,ilquale  ancora  che  non  facci  queliaprofeflione,e  non  lauo 
li  (e  non  per  (uo  diporto,è  veramente  mirabile  nel  fare  Crocifiilì.  Ma  di  q  uanti  artefici  ha  ha 
mito  la  nollra  Città,  niuno  più  l'ha  illuflrata  di  Lionello  Tornano,  huomo  nato  baiTimen- 
te,  ma  dotato  da  Iddio  di  coli  f  ublimeiiìgegno,  che  ha  fitto  ftupire  il  mondo,&  è  flato  ripu 
tato  da  oori'vno  vn  miracolo  di  Natura.poi  che  non  hauendo  giamai  imparato  lettere,parla 
uà  dell' Altrologia,&:  dell'altrearti  Mathematiche  tanto  profondamente,&  con  tanto  fonda 
mcnto,che  pareua  non  hauer  giamai  attclb  ad  altro  ftudio,haucua  egli  imparato  Aftrologia 
ancora  che  non  fàpeflepur  leggere,  infegnandoli  Giorgio  Fondulo  Dottore  di  Medicina,  & 
Filofofo,  e  Mathematico  preclatiflìmo,che  molto  l'amaua,  conofèendolo  d'ingegno  fopra- 
naturale,  perciochehaueua Lionello fabricato  (  àguifad'unnuouo  Archimede)  vccegli,i 
quali  non  folo  dibatteuano  l'ali  ;  ma  cantauano  anche,  con  merauigiia  d'ogn'uno ,  come  fé 
viuifoflero  Itati, fu  egli  nel  tempo,cbe  Don  Ferrando  era  couernatore dello  flato  di  Milano 
mandato  in  Ifpagna  à  Carlo  V.  Imperatore,  à  cui  fabricò  vn'horiuolo  di  grandiflimo  magi- 
ftero,  &  artificio,  nel  quale  (come  già  nel  Cielo  di  Bronzo  del  famofiflìmo  Archimede)  fi 
vergono  tutti  i  moti  de  i  Pianeti ,  &  reuolutioni  delle  sfere  celefti ,  di  che  quel  gloriofiflimo 
Imperatore  reftò  ftupefatto ,  e  lo  chiamò  perciò  Prencipe  de  gli  Artefici ,  e  volle,  che  ne  pri- 
uilegi  fé  gli  dafle  fempte  coli  honotato  titolo;  Condufl'eoltradiciò  Lionello  l'acqua  in 
Toledo  Città  polla  fopravn  monte,  fabricando  vn  edificio  di  grandiflimo  magifteronel 
Tafofamofo  fiume  dellaSpagna,che  parti  al  pie  del  monte,col  quale  artificio  fi  leua  l'acqua 
fino  alla  fummità,  entrando  in  Toledo  con  grandiflimo  commodo  di  quel  popolo,  che 
molto  ne  patiua  ;  la  onde  fu  detto  di  lui  quel  bel  verfo ,  Inteiriscalos ,  in  cglos  fluminatraxit . 
Ha  fatto  quello mirabilehuomoinfiniteopereallaMaeftà  dell'Imperatore,  &alprefente 
Rè  Catholico  N.  Signore ,  à  cui  è  egli  flato  non  meli  caro ,  di  quello ,  eh  efi  fofleal  Padre ,  e 
perciò  dall'uno ,  e  l'altro  è  flato  premiato  in  modo ,  che  è  diuenuto  ricchifhmo ,  &c  in  gran- 
diflima  (lima  in  tutta  quella  nobiliflima  Prouincia. 

M.  d.  lxxvi.  Il Santiflimo Pontefice  Gregorio  Pallore vigilantiflimo,  e  ze- 
Iantiflimo  della  fallire  de'  fedeli,  a  preghiere  anco  di  Nicolò  Sfondrato  nollro  Vefcouo,con- 
cedette  a  tutti  i  fedeli  Chriftiani  habitanti  nella  città,  &c  Diocefi  di  Cremona ,  l'ideilo  Giù  - 
bileo  che  fu  l'anno  Santo  profumo  paflàto  in  Roma,  mentre  che  veramente  contriti,  e  con- 
fettati ,  deuotamente ,  &  riuerentemente  vifitaflero  la  chiefa  Carhedrale,  &  tre  altre  chiefè, 
da  effèr  deputate  dal  predetto  Reuerendiflimo  Vefcouo,e  ciò  per  quindeci  giorni  continui, 
ò  interrotti  ;  dando  facultà  all'ideilo  Vefcouo  di  poter  reflringereil  numero  d'efli  quindeci 
giorni  a  quel  minor  numero  che  le  parerti,  fecondo  la  qualità,  couditione ,  &  età  delle  per- 
ibne,  &  fpecialmente  per  li  Diocefani,  poueri,  infermi,  vecchi,  Donne  grauide,  vergini,ve- 
doue,&altreperfoneIegitimamenteimpedite;  con  molte  altre  facultà,  che  per  attendere 
alla  breuità  tralalcici;  Le  chiefe  deputate  ad  effetto  di  confeguirc  il  Sacro  Giubileo  furono, 
il  Duomo,  S.  Bartolomeo  chiefa  deFrati  Carmelitani,  S.Lucachiefa  de  Frati  Minori  di  fan 
Francefco  Oflèruanti,  e  S.Michele  vecchio  chiefa  de  Preti  Secolari.  E'  incredibileil  concor- 
foo-randechefifaceuaàqueftechiefe.e  perche  fu  più  volte  prorogato  il  rempo  di  quello 
s.  Giubileo,  talmente  che  andò  quali  continuando  tutto  l'anno  intero,  vi  fu  tanto  maggio- 
re il  concorfo ,  venendogli  tutti  i  Diocefani  procefhonalmente ,  &  velliti  de  fiacchi ,  con  fe- 
cno  di  tanta  diuotione  che  più  dir  non  fi  potrebbe  ;  erano  quelli  riceuuti ,  &  alloggiati  nel- 
le cafe  de  cittadini  con  grandiilima  Immanità,  e  carità,  facendo  ogn'vno  a  gara  per  hauerne 
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in  cafa;  ma  fopra  tutto  grati  diuotionerendeua  il  vedere  la  notte  le  fchiere  d'huomini,&  ari- 
co  di  donne  co'  lumi  accefi  andarfene  co'  piedi  ignudi ,  etiandio  nel  freddillimo  verno,  a  pi- 
gliare il  (anriflimo  Giubileo,  cantando  Salmi ,  Hinni ,  e  Litanie  con  grandillima  diuotione; 
vi  andò  etiandio  il  noftro  Reuerendifs.Paltore  più  volte  nel  maggior  freddo  a  piedi  ietitidi, 
&  vcftito  alle  volte  di  (acco,con  vna  compagnia  de  nobili, lìmilmente  vediti  di  lacco,  e  fcal- 
ci  ;  Qijefta  nobile  cópagnia  hauendo  poi  preio  il  titolo  di  compagnia  dellaPace,  va  tuttauia 
perleuerando,li comeperfeueraancocjuelladi s. Paolo  Heremita  co'  veilimcnti  di  Cilicio, 
&  quella  di  s.  Corona  Spinea,  le  quali  Irebbero  principio  quell'anno  ;  Andauanoquelle,& 
tutte  l'altre  antiche  compagnie  co'  Tuoi  habiti,  (calci ,  e  moki  di  loro  percotendofì  co'flagel- 
li  di  catene,  &  chi  con  corde  ;  ma  troppo  longo  làrei  fé  ogni  colà  minutamente  volefle  reci- 
tare, oltre  che  GiacopoMainoldoGalerato  Dottore  de  Leggi,  di  cui  hauemmo  parlato  po- 
co difopra,  ne  ha  (critto  vn  libretto  particolare.  Si  (coperiequert'annola pelle  in  Mila- 
no,efIendolì  primafcoperta  in  Mantoua.in  Brefcia,in  Venetia,in  Pauia,&  in  molti  altri  luo- 
ghi d'Italia ,  6i  andò  perfeuerando  tutto  l'anno  kguente.Hebbe  veramente  la  nollta  città  (e- 
gnalatiflìma  grafia  dal  Sig.Dio,  poi  checonuenendole,quaIì  àviuaforza  tener  commercio 
con  tutte lepredette  città, fu  nondimeno  per  Diuina  bontà  conferuata  in  tanto  pericolo  la- 
na ,  Sdllela .  Trauagliauafi  nell'idello  tempo  nella  Francia  ,oue  andò  Marc'Antonio  Gale- 
rato  Alficro  d'vna  compagnia  de  caualli  leggieri  del  Conte  di  Villachiara,c  poco  dopò  rieb- 
be anch'egli  da  quel  Rè  vna  compagnia  di  cinquanta  caualli,  ma  non  la  tenne  ^uari  perciò 
che  egli  morì  lenza  porer  appena  dar  faggio  del  liio  valore.  Lodouico  Maggio  Dottore  de 
Leggi  del  Collegio  di  Cremona,  huomodiefqui(ìta,erara  dottrina,  quell'anno fu  chiama- 
to da  Guglielmo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua,per  Capitano  di  Giullitia  di  q  uella  città ,  oue 
egli  amminillrando  rettamentelagiullitias'acquillo  gran  fama  di  Dottrina , e  d'integrità; 
Ha  egli  anche  hauuto  molti  carichi  per  negotij  di  molta  importanza  dalla  noltra  cirti  ap- 
pretto i  Gouernatori  dello  Stato  di  Milano,  &  anche  appieno  il  Rè  Catolico  in  Ifpagna,oue 
fu  mandato  l'anno  M.  d.  lxxi.  ementte  era  in  quelleparti,fùricercatodaCoiimo 
Gran  Duca  di  Toicana,  per  ConfiglicrodiGiullitia,  ma  non  vi  puote  andare  per  eflcrìm- 
peditoperlinegotijdellaPatria;  Fu  anche  Podellà  di  Lodi  l'anno  del  M.  d.  lxxiv. 
&  l'altro  feguen  te ,  con  molta  iòdisfattione  di  quella  città. 

M.  d.  lxxvu.  Nel  principio  di  Nouembreapparuc  vna  (pauenteuole  Cometa, 
che  haueua  lacodalonghiffima  volta  vello  l'Oriente,  e  durò  più  d'vn  mele.  Morì  nel  fine 
di  quell'anno  Vincenzo  Marni,  de'principali  della  noilra  città,  il  quale  era  Commiflàrio  de 
gli  alloggiamenti  delle  genti  d'armi  dello  Stato  di  Milano,  grado  molto  horioreuole,  nel 
quale  Vili  ciò  gli  è  fucceduto  Ottau  io  fuo  figliuolo,haucndoglielo  dato  Giacopo  Boncom- 
pagno  Generale  delle  predette  genti  d'arme;  era  Ottauioallhota  Alfiere  d'vna  compagnia 
d'huomini  d'arme,  ma  hauuta  q uella  dignità  rinontiò  il  Quadretto . 

M.  D.  lavili.  Eflcndohoramaiper  Diuinagratiaceflata.Ss.'eftintalapeftenclIa 
città  di  Milano,  il  Reuerendillimo  noftro  Pallore,trasferito(ì  colà  nel  princìpio  di  quell'an- 
no, fece  vnragionamentodicongratulatione  a  quel  popolo  nella  chiefa  Metropolitana, il 
qualefù  veramenteìn  ogni  partegraue,  diletreuole,  pieno  d'vrrìci  di  carità,  e  deorio  in  (om- 
nia di  coli  raro  Prelato,  quale  egli  è .  Non  celiando  gli  heretici ,  e  ribelli  di  (anta  Chicfà ,  di 
trauagliarecoH'armiilpaele  della  Fiandra;  Il  (àntillimo  Pallore  Papa  Gregorio  XIII. 
conofeendo  ottimamente  quan  toefhca  ci  mezillano  a  placate  l'ira  del  Signore,  le  orationi 
i  digiuni,  e  le  elemofìne,pub!icò  nel  fine  di  Luglio  vna  Bolla,  ricercando  con  ofni  maggior 
affètto  di  carità  tutti  i  fedeli  dell'vno,  e  l'altro  ledo,  in  ogni  parre,  eluogo  del  popolo  CÌrri- 
ftiano  ;  che  la  prima ,  e  feconda  fettimana  dopò  l'hauei  hauuto  notitia  della  predetta  Bolla, 
ò  LctterePontificali ,  voleffero  conuertirlì  al  Signorecon  hiimile ,  &contrito  cuote,  &  fiu- 
to diligente eflamedelle loro confeienze,  conkffaflero i loropcccati à vn'idoneo Sacerdote 
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approbato  dall'Ordinario,  digiunando  tre  giorni  cfprcffi  nelle  lettere,  facendo  diuotamen- 
teoratione,  equellicliepoteuanodiftnbueireroclemofineà  poueri  fecondo  la  diuotione 
diciafcunodiloro,&  la  Domenica  (eguentepoi  con  ogniriuerenzariceuciTero  il  Santiilì- 
mo  Sacramento  delI'Eucharillia ,  porgendo  prieghi  al  Signore  per  ia  difefa  della  Fede  Cato- 
lica,  e  per  la  profperità  de' difenfori  d'ella  pmicolarmente  in  quella  guerra,  perla  deprclìio- 
ne,&  cfterminio  de  gli  empi  |  Heretici,e  per  la  pace,e  tranquillità  de'Prencipi  e  Popoli  Chri- 
lliani;  E  a  tutti  quelli  che  le  predette  cofeadempiefiroconcedeuafua  Beatitudine  pienif- 
fimaIndulgenza,eremilIìonedetuttiii"uoipeccati,  Sil'illclià  che  fi  concede  a  chi  vifitale 
Chiefc  dentro,  e  fuori  di  Roma  l'anno  Santo  del  GÌ  ubileo .  Si  fecero  perciò  nella  noftra  cit- 
tà folennillime  proceflìoni, concorrendo  ogn'vno  con  grandillima  frequenza  àpigliare 
queftafantiiTima  Indulgenza.  Furono  in  quello  rempo  celebri  nella  militia  due  noftri  no- 
bili cittadini ,  Francefco  Sommo  Caualiere  di  s.  Stefano ,  che  andò  in  Francia ,  Capitano  d'- 
vnabelliilima  compagnia  di  Cauallerialeggiera,per  icruitio  di  quel  Rè  con  tra  gli  V'gonot- 
ti,  e  Girolamo  Odo,  che  andò  alla  guerra  di  Fiandra,  Luogotenente  de'caualli  di  Troilo 
Rodò  Conte  di  fan  Secondo.  La  Sereniflima  Chriltierna  già  Duchefla  di  Milano,venendo 
da  vifitare  la  fantiffima  Cafa  della  gloriofiilima  Vergine  Maria  da  Loreto, venne  a  Cremona 
alli  xx  i.  di  Noucmbre,  e  vi  (tette  fette  giotni,alloggiando  nel  palagio  di  Manfredo  Trec- 
co  as.  Agata,eifendo  ftata  incontrata ,  e  riceuuta  con  pompa  Reale.  Soprauenne  quell'an- 
no la  morte  di  quattro  perfonaggi  ftrettillimamente  congionti  al  Catolico  Rè  noftro  Sigli. 
Furono  queftiiSereniflimi,  Rèdi  Portugallo nipote,  Don Giouanni  d'Auftlia  fratello,  il 
Prencipe  Vinciflao  nipote,&  il  Prencipe  Ferdinando  figliuolo  primogenito  di  S.  M.  Catoli- 
ca,  deftinato  fuccelforedi  tutte  le  Poteflà,Regni,  Principati,&:  Stati  fuoi,  giurato  già  da  tut- 
ti quei  Regni  di  Spagna  ;  In  colpi  cofi  graui,  che  furono  dalla  Maeftà  (uà  riconofeiuti  dal- 
la mano  di  Dio,ancora  che  ne featille  (omino  difpiacere,&  particolarmente  dell'vltimaper- 
cofl'a, nondimeno  non  volle  che  fi faceffè  dimoftratione  alcuna  di  meftitia  elleriore,  fenuen 
do  al  Marchefe  d'Aiamonte  Gouernatore  di  quefto  Stato,  vna  Lettera,  degna  veramente  di 
reftar  perpetuamente  imprefla  nella  memoria  di  ciafeuno,  per  vn'eflTemplare  di  vera  patien- 
za,  e  di  tortezza  Chriftiana;  e  perciò  non  ho  voluto  lafciare  di  farla  (lampare  nella  prefen  te 
opera  ;  ella  è  dunque  di  cotal  tenore . 

Efjendo  piaccìuto  à  Dio  noftro  Signore  dì  chiamare  afe  ,àì  x  v  1 1 1 .  delprefcnte  mele  di  Ottobre, 
il  Serenìjjìmo  Prencipe  Don  Ferdinando  mio  fìgliuolo,con  fimmo  difp' tacere ,  y fentimentonoslro  ,per 
anello  che  la  buona ,  fy  manjùeta  natura  fina ,  y  igran  fegnì  di  virtù  ci  promettemmo ,  oltre  all' e  fiere  etrli 
primogenito ,  &  tanto  amato ,  &  Prencipe  bcrede ,  &  giurato  in  quelli  Regni,  ci  è  par/o  di  daruì  auuifo 
di  ciò  :  ey  che  queflo  colpo ,  ancorché  tanto  fenfibile ,  l'habbiamo  ri  cenato  dalla  benedetta  mano  di  Dio 
con  molta  conformità  della  fi/a  fama  volontà ,  dandole  infinite  grafie  del  fauore  che  e$li  ha  fatto,  di  collo- 
cario  in  cofitencra  età  ,  &  infiato  d'innocentìanel  filo  celefte  Regno  :  accioche  intendendolo  voi  inane 
fio  modo,  come  fi  delie  fhrifiiana,  y  fatolicamentc,  prouedìate ,  che  non  fi  faccia  in  coteflo  Stato ,  ne  in 
generale ,  ne  in  particolare  dimofiratione  alcuna  di  trifte^a  efteriore ,  d'honori ,  di  lutto ,  ò  d'altra  fimi! 
cofa  :  ma  in  lor  vece  diuoteprocefiìoni,  y  orationi  publiche  :  dandogli  grafia  dì  questo ,  &  fupplìcandolo 
con  molta  humiltà,  che  plachi  t  ira fia ,  non  riguardando  le  colpe ,  y  ojfefè,  che  fi  commettono  cantra  (ita 
Dittìna  MacHà.  Et  perche  quefio fi  faccia  più  degnamente,  e  le  piaccia  dì  volgere  i  fuoi  occhi  dimiferi- 
cordia  à  ì  franagli,  y  afftittioni,  chepatifie  la  Chiefifiia,y  il  popolo  fhriHìano,  procurarle, per  Quan- 
to s'appartiene  a  noi,  y  à  voi,  come  a  Minifiro  nofiro ,  che  cejfino  i  peccati ,  y  gli  fondali ,  con  che  fina 
Macfià  tanto  s'offènde,  accioche  ccfjandoparimcntr  l'ira  fa ,  come  effetto  di  quelli,  fi  faccia  con  questo  la 
fa  finta  volontà,  y fa  nelle fue  creature  esaltato,  y  glorificato  il  glorio/o  nome  fio .  Di  Madrid,  yc. 
Fu  quella  lettera  publicata  dal  ReuerendilLmo  nollro  Velcouo ,  il  quale  appunto  l'vltimo 
giorno  dell'anno  fece  nel  nollro  Duomo  vnbelli(limo,&aftettuoiì(]imoragionamcnto,ef- 
lottando  il  (uo  popolo  all'oratione,  Cx  alla  diuotione,  fi  fecero  perciò  nel  principio  dell'anno 
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fegueiKeprocemoniiblenni,&iorationipubliche,  allenendoli  ogn'vnonel  Carnoualedi 
far  felle ,  &  dali'imrnafcherarfi ,  attendendoli  generalmente  alle  diuocioni ,  alle  orationi ,  & 
altri  limili  atti  di  pietà. 

M.  d.  lxxix.  Pietro  Martire  Ponzone  Giureconfulto  preclatiffimo  della  noftia  cit- 
tà ,  huomo  di  grandillimo  ingegno ,  di  fuauiflìmi  coltumi ,  &  di  valore,  e  bontà  Angolare, 
dopò  l'hauer  hauuto  gradi,  &  vffici  honoreuoli,  &c  degni  della  virtù  di  lui,  eflendo  fiato  Vi- 
cario di  Giuftitia  in  Milano,  fotto  Paole.  Folla,  polcia  Podeftà  dell'iftefla  città,&  vltimamen- 
tevnode'Maeftridelle  Regie  entrate  ordinane  in  quefto  Stato;  Fu  quell'anno  eletto  dal 
Sereniflimo Rè noftro  Catolico,  nel iublime ordine  Senatorio,  con  grandiflìmo  contento, 
non  (blamente  de'Cremonefi,  ma  etiandio  di  tutte  l'altre  città  dello  Stato,  alle  quali  egli 
era  per  l'eccellenti  (uè  qualità  notiilìmo.  E'  la  famiglia  Ponzona  in  quella  città,  non  fola- 
mente  nobile,  ma  anche  antichiiTima,e  permolti  centenaia  d'anni  ci  fono  fiati  rinomini  ec- 
cellenti in  ogni  profellìone,  che  l'hanno  illuftrata,  fra  quali  vno  ne  fu  Pontio,  che  fino  dell'- 
anno mcclxxx.  fu  Vefcouo  di  Cremona  ;  &Ponzino(èanch'egli  chiamato  Pontio  da 
alcuni)  chefii  quello  che diedeprincipioalNauiglio  della  Communità,&  hebbe  etiandio 
il  Dominio  di  quella  fua  Patria,  fi  come  già  dicemmo,  e  perche  in  quel  luogo  non  potei 
mettere  il  ritratto  di  naturale  di  coli  eccellente,  e  valorofo  huomo;  hora  hauendolo  hauuto 
da  chi  haucuo  dato  la  cura  d'intagliarlo  in  rame ,  non  ho  voluto  lafciare  di  porlo  in  quefto 
Iuoto. 
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Francelco  Tinto  Dottore  di  Legge  di  viuacità  d'ingegno,  &  di  dottrina  non  dirimile  al 
Padre  Anfelmo  di  cui  riabbiamo  fatto  altrouenellapreienteoperahonorata  memoria,  fu 
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quell'anno  mandato  Oratore  per  la  noftra  città  à  Milano,  appreffo  l'EccellentiiTìmo  Gouer 
natore ,  oue  era  flato  ìnanzi  di  lui  alquanti  anni  con  non  poca  l'uà  lode ,  Sigilmondo  Folla, 
anch' egli  Dottore  de  Leggi  di  molta  riputatione,  e  nella  Patria,  &  fuori.  Nel  fine  di  Dccem- 
brevennealkFedeChriftianavna nobile  donna  Hebrea.infiemeconvnfuo  figliuolino, 
effendo  ella  Hata  moglie  d'vn  Hebreo  de  Carmini,  la  qua!  famiglia  fra  gli  Hebrei,  che  habi- 
tano  nella  noftra  città ,  è  tenuta  in  molta  ftima,  per  eller  ricchiflima  ;  Furono  bactezati  dal 
Reuerendiilimo  Vefcouo  nel  Duomo,  col  concorfo  di  tutto  il  popolo  ;  alla  madre  fu  pofto 
nome  Maria,&al  figliuolo  Tomafojvi  fi  trouò  fra  gli  altri  prefente  Frate  Francefco  Paniga- 
rola  famofillìmo  Predicatore,il  quale  il  giorno  feguente  che  fu  appunto  il  penultimo  di  De- 
cembre,  fece  vn  belliflìmo  ragionamento  nel  Duomo,  oue  concorfe  tanta  gente,  che  appe- 
na vi  fi  ci  poteuaftare;  Era  àllhora  Podeftà  in  Cremona  AleflàndroPanigarola  Senatore 
di  rara  dottrina,  fratello  del  predetto  Frate  Francefco.  - 

M.  d.  lxxx.  Del  mefe  di  Giugno  fu  vn  caldo  ecceffiuo,  e  molto  notabile,  chedurò 
per  qua ttrogiorni  continui,feguì poi  vn"intemperied'ariafreddiflima,cheperleuerc i  molti 
giorni;  (bprauenneropol'ciatanteinfermità,  che  in  Cremona  rare  erano  quellecale  nelle 
quali  non  cifollcro  infermi.ma  non  morirono  però  molte  perfone;  e  fu  quello  influilo  per 
quello  che  n'intefi,  generale  per  tutta  la  Lombardia.  Alli  xvn.  di  Luglio  in  Domeni- 
ca fi  leuò  vn  grandiisimo  temporale  fra  le  fedeci  ,&  le  deciafette  hore ,  con  tuoni,  e  lampi ,  e 
folgori  fpauenteuoli.e  piouendo  con  molta  furia.fù  percoflb  il  Caftello  di  Cremona  dal  ful- 
mine, con  grandillìmo  fpauento  della  città,  e  danno  ineftimabile  del  Caftello,  percioche 
eflendofi  appicciato  fuoco  nella  poluere  della  munitione,  mandò  in  aria  inauri,!  tetti,parec 
chi  pezzi  d'arcigl  iena,  &  alcune  perfone,  rcftandone  anche  molte  altre  icpolte  nelle  mi- 
ne ;  Portò  la  furia  di  quello  hornbile  fuoco  grofli  pezzi  di  mura ,  e  traui  di  fmifurata  grof- 
fezza ,  &  alcuni  pezzi  d'artiglieria  lontano  più  d'vn  mezo  miglio  ;  caddero  a  terra  per  il  fpa- 
uentofo  romore  quafi  tutte  le  fineftre  di  vetro.con  non  poco  dàno  di  chi  erano,  e  particolar 
mente  d'alcuni  Monafteri  di  Monache.  Furono  anche fracaflati  molti  tetri  delle  cale  che  fo- 
no vicine  al  predetto  Caftello;La  pioggia  perla  poluere  della  munitione  ch'era  lalita  in  aria, 
diuenne  in  modo  negra ,  che  quafi  fino  a  meza  la  città  fcorreua  l'acqua  da  i  retti  ncgrillima 
comeinchioftro.  Alli  xxi.  di  Settembre,  &  gli  altri  due  giorni  feguenti,  fi  fece  in  Cre- 
mona grandiilima  allegrezza  con  fuoni  di  campane,  tiri  d'artiglieria,  e  fuochi  fecondo  il 
confueto  per  tutte  le  contrade ,  e  fi  fecero  ance  folenni  proceffioni ,  per  la  felice  nuoua ,  che 
il  CatolicoRè  Filippo  s'era  impadronito  interamente  del  Regno  di  Portugallo.appartencn- 
te  a  fua  Maeftà.come  herede  del  Serenifs.  Rè  Don  Arrigo  f  uo  Zio,  &  ciò  dopò  l'hauer  fupe- 
ratò  Don  Antonio  figliuolo  illegitimo  del  già  Sereniflimo  Rè  Don  Luigi,  che  fi  era  fatto 
gridareRè.  DiedefùaMaeftàqueftafelicenuouaàDonSanchio  diGueuara,  &Padigha 
Cartellano  di  Milano,  &  che  (per  eflfer  morto  alcuni  mefi  prima  il  Marchefed'Aiamonte) 
tencua  il  gouerno  dello  Stato.  Furono  le  Lettere  del  Rè  date  in  Badaioz  alli  xx  i  x.  d'Ago- 
fto.eliendofeguita  la  vittoria  alli  xxv.  dell'ifteflb  mefe.  Nelfinedelprefenteannopafsò 
all'altra  vita  con  (bramo  dolore  della  noftra  città,  Sigifmondo  Picenardo  nella  città  di  Mi- 
lano, e  fu  il  ilio  corpo  portato  a  Cremona,  &  fepoko  con  honoreuoliilimc  pompe,  interue- 
nendoui  non  folamentequafituttoil  Clero,  ma  etiandio  il  Gouernatorc,ilPodeftà,il  Col- 
legio de'Dottori,  &  infiniti  gentilhuomini  dc'principali.tutti  con  torchi  accefi;  Et  nel  prin- 
cipio dell'anno  feguente  fc  gli  fecero  del  publico  i  funerali  nel  Duomo,  oue  fùconrruaar- 
chitcrtura  fabncaro  vn  bèlliflimo  Catafalco  d'opera  Ionica;  Era  il  Catafalco  in  forma 
d'Arco  trionfale  d'ordine  Corinthio,  alto  quarantafei  braccia  ,  di  figura  quadra  ,  &  ne 
gli  angoli  erano  colonne  di  tutto  tondo  ,  fopra  le  quali  nfaltauano  quattro  piramidi, 
con  vafi  ripieni  di  prctiofiflìmi  profumi ,  che  mandauano  fuori  fumo  di  fuauillimi  o- 
don.&iopraqueftivafìerafcnttovnmottotale.  Nardvs  Dedit  Odorem 
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Svav  itat  is.  Dalpiedeftallo  fiafcendeua  per  otto  gradi  àvntauolato  tutto  guerni- 
to  di  tela  d'oro,  (opra  di  cui  era  il  letto  funerale,  (opra  del  quale  pendeua  vn  Stocco  fignifi. 
calitela  Giuditta,  al  pie  era  vn'vrna  grande  con  il  ièguente  motto.  Semper  Vivet. 
Per  ogni  quadra  erano  l'Arme  della  famiglia  Picenarda  ,  &  vi  erano  infinite  ifcrittioni,  le 
quali  tralalcierò  perche  troppo  longo  farei,  contentandomi  di  mettere  (blamente  le  (ègueii 
ti, che  erano  nellefacciedel  Catafalco. 

SIGISMVNVI    PICENARDI    SENATORIS    AMPLISSIMI, 

tutela  prxfiàioq-,  orbata  ciuitas  Qremonen.  ijm  eitts  confilo,  &  fide,  tam  in  Senatu,  quàm 
apud  Regem  futtfemper  adiuta  ,  tot  commodi s  anela  ,  tota  nunc  mar  or  e  con- 
fetta hunc  unico  Elogio  Patrem  Patria  fuìffe  dcclarat . 
DECRETIS^EI  EXEQVIIS,  POMPA,  LAVDATIONE, 
hoc etiamjjiecie ,&  dignitate  eidem  erecloTabernaculo,quafimerttorumJùorum 
quadam  confecratione,  voluit  ciuitaspietatem  erga  diuinum  illum  -virimi, 
in  ciuium  animis  inclufamfubltcè  apud  omnes  effe  tcBatam. 
QV1  CVM  MAGNA    V1R  ESSET    INTEGRITATE    ET 
innocentia,cumq;  Iur.  Qìu.  piemìa,  atq;  omni  prudenti* genere pneftaret, 
[ummum  non  modo  digni tatti  in  Senatu,  Jèd  etiam  gratin 
apud  Hijjan.  Regem ,  locum  tenuit. 
AT>  QVANTVM  VERO'  GLORIAE  EASTIGIVM,  BENE- 
ficeMÌa,Ho[]>italìtatefniraq;inadiuuandiiomnibusa!acritate,ille/eextulerit, 
tota  loquatur  bdc  molcs,  tot  columnii  er  etiti, tot  luminibus 
accenfis,nosloquinonfinit  dolor. 

Vi  erano  oltre  di  ciò  molte  imprcfe  fra  lequali  era  vn'Alicorno  alato  con  il  motto  Mor  s 
Addidit  Alas  ,  vn'altro  chepofauaingremboàvna  Vergine,  &altrecon  motti  bel- 
liflìmi .  Fu  recitata  vna  belliflimaOratione  daGiacopoMainoldoGalerato,  Dottoredel 
Collegio  molto  itimato,&  petitiuimo  non  (blamente  della  Ciuile  fcienza.ma  etiandio  dot- 
tiflimo  nella  lingua  latina,  di  cui  nel  preferite  libro  piùd'vna  voltali  è  fatta  memoria . 

M.  d.  lxxxi.  Lanottcfeguenteilgiornodis.PaolodelmefediGennaio,feguìin 
Cremona  vncafo  non  poco  notabile;  ciò  fu  che  alcuni  nimici  di  Nicolò  Piallo  figliuolo  del 
Capitano  Battili: a ,  e  fratello  del  Capitano  Aluaro,  de'quali  poco  difopra  facemmo  memo- 
ria.enttarono  (per  quello  che  nefii  giudicato)  per  vna  fineftra  nella  cantina,  e  poftoui  bari- 
li di  poluere  d'archibugio ,  le  diedero  poi  il  fuoco ,  il  quale  non  potendo  eflalate ,  mandò  la 
caia  in  atia ,  con  tanto  itrepito  che  parue  il  terremoto ,  con  danno  etiandio  non  poco  delle 
cafevicine,maconmortefolamentediduepet(ònedellaca(à  del  predetto  Piallo ,  il  quale 
nonvifitrouò,petcioche  eraquella  fera  itoinfiemeconlamoglieacafadefuoi  Cognati, 
percioche  Margherita  Fetrara  Trecca  fua  Suocera,  ftaua  per  morire,  fi  come  fecela  notte 
iftefli.  Alli  xxiv.  diFebraioVincenzoGonzagaPrencipediMantoua,andandoàPia- 
cenza  venne  in  Cremona,  &  alloggiò  in  cafa  di  Ce(àre,Giulio,e  Carlo  Treccili  a  S.Silueftro. 
Del  mele  d'Aprile  Antonio  Trecco  Preuofto  di  S.  Agata  morì  inRoma ,  in  Corte  dell'Illu- 
itrhlimo  Gio.  Francefco  Cardinalede  Gambara,  il  quale  fomniamente  l'amaua,  non  tanto 
per  effergli  Antonio  congionto  di  parentela,  quanto  per  le  rare  qualità  che  in  lui  erano;per 
cioche  eflendo  egli  d'ingegno  alto,  &  eleuato ,  &  vniuerfaleiie'ltudi  delle feienze,  riufciua 
eccellentemente,  &iieH'imprefe,&  ne'ragionamenti,  &  con  la  grandezza,  &generofità  del- 
l'animo fi  moftraua  degno  veramente  della  nobiltà  de  fuoi  maggiori,  che  fono  fempre  ftati 
de'pnncipali  della  noftra  città,  fra  quali  ne'tempi  partati  furono  molto  celebri,  &  honorati, 
Antonio  il  vecchio  Senatore ,  e  del  Coiifiglio  (écreto  di  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano, 
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chefùAuo  del  predetto  Antonio  moderno,  e  Girolamo  Prelato  di  molto  valore,  che fiian - 
ch'egli  Preuofto  della  predetta  Chiefa,  e  molto  l'ilhiflrò,  fi  come  afuo  luogo  fi  dirà;  Et  a 
tempi noflrisliannoacquiilatograndillima fama,  e  riputatione  nella  miIitia,PierFrance- 
feo ,  Gio.  Lodouico  ,  e  Sigifmondo ,  hauendo  feruito  l'Imperatore  Carlo  V.  &  il  Screnif- 
fimo  Rè  nollio  Catolico,  in  molte  imprefe,  con  gradi  honoreuoflimi,  Snellendone  anche 
perciò  flati  honoratiilimamentericompenfati  da  quelle  Maefti,c'hanno  anche  conceduto 
loro  belli  flimi  priuilegi.E'  quella  nobililhma  famiglia  congionta  di  parentella  non  folamen 
te  con  tutte  quali  le  principali  caie  della  noftra  città ,  ma  etiandio  in  Milano  con  la  Trtuul- 
cia,  in  Lodi  con  la  Viftarina,in  Piacenza  con  l'Angufciola,  nel  Brefciano  con  la  Gambara,& 
infino  nelFriuli  con  la  Collalta,Famiglie  tutte  nobilifs.Si  Illuftrifs.  Oltre  laPreuofturadi  S. 
Agata,  che  è  delle  principali  Prelature  di  quella  città ,  haueua  anco  Antonio  (  per  tornare  al 
mio  primiero  ragionamento)  vn  Canonicato  nel  Duomo,  e  già  fu  Cameriera  intimo  di  Pa- 
paPio  UH.  a  cui  egli  fu  molto  grato  per  la  gentiliflima  fua  natura;  Etvlrimamentedal  - 
prefente  Pontefice  Gregorio  XIII.  era  egli  flato  creato  Prothonotario  Apostoli- 
co, e  fi  fperauachefofleperafcendere  a  gradi  maggiori,  fé  morte  non  ce  lo  toglieua.  Alli 
xxvi.  di  Luglio  sii  la  fera  al  tardi  Ci  vidde  nell'aria  vna  gran  fiamma  di  fuoco ,  che  apparile 
daprincipioàguifad'vnaftellabiancheggiante,  e  pofcia  diftendendofi  come  vn  gran  rag- 
gio di  fuoco  filentiua  andar  fifehiando  per  l'aria,e  finalmente  dopò  l'eifer  icorlà  buona  pez- 
za per  l'aria,  firifbluèinfumonuuolofo;  era  la  fua  forma  comed'vngrandiflimoferpente 
tortuolo .  Pietro  Palearo  noftro  cittadino  riuomo  letteraro ,  &  perito  delle  leggi  Ciuili ,  e 
Canoniche  ;  fu  quell'anno ,  &  il  feguente  Podeflà  di  Bufferò,  eflendo  flato  prima  due  anni 
Fifcale  di  Lodi  ;  &  mentre  che  ancor  giouanctto  daua  opera  a  i  fludi  de  Leggi  nella  famofif- 
fima  città  di  Bologna,hebbe  nella  detta  cittài'Vfficio  di  Rettore,  ò  Giudice  dc'Mercan  ti  del 
la  Lana ,  ne'quali  Vflìcij  egli  fi  è  portato  in  modo  che  fé  n'hàacquillato  non  poca  lode .  Ef- 
fendo  fiate  alfoldate  alcune  compagnie  di  fanteria  in  queflo  Stato  per  andare  in  Fiandra, 
oue  perfeueraua  la  guerra  contrai  ribelli  di  fua  Maeflà  Carolica ,  per  cui  vi  era  Generale  do- 
pò la  morre  delSerenilTimoDon  Giouannid'Auflria  Alefl'androFarnefcPrencipediPar- 
ma ,  e  di  Piacenza  ;  Furono  iipediti  tre  Capirani  Cremonefi ,  cioè  Gio.  Angelo  Galeraro, 
Girolamo  Ofio,  che  vi  reflò  morto,  &:  Roberto  Guazzone ,  co'quali  andarono  molti  nobi- 
li giouani,alcuni  de'quali  dopò  l'efler  fiate  caffè  le  predette  fanterie,vi  feruirono  anche  mol 
rimefi  comeVenrurieti.  Maria  II.  d'AuftriaAuguftiflimalmperatricc.lamaggioredi 
quante  ne  fìano  fiate  fino  a  queflinoftti  tempi,  eflendo  ella  nata  di  Carlo  V.  Imperatore, 
che  per  l'Heroiche  fue  virtù,metitò  da  Papa  Paolo  1 1 1.  ritolo  di  Maflìmo ,  &  hauendo  Fi- 
lippo Rè,  il  maggiore,e  più  porente  c'hoggidì  habbia  la  CJirillianirà,ch'egH  è  frarello,e  Ge- 
nero ,  oltre  l'effer  ftara  Nuora  di  Ferdinando  Imperatore ,  fratello  del  padre  di  lei ,  &  efler  e- 
tiandio  fiata  Cugina,  e  moglie  dell'Imperatore  Maflìmigliano,  dopò  la  cui  morte  ella  vede 
fiora  con  moka  felicità  tener  l'Imperio  Romano  Rodolfo  fuo  primogeniro ,  lafciando  che 
vegga  etiandio  gli  altri  figli  j  ornati  di  fupreme  dignità  Spirituali ,  e  temporali ,  &  che  Carlo 
IX.  Rè  di  Francia  le  fia  flato  Genero.  Quefla  dico  cofì  grande  Imperatrice,  partendo  que- 
ll'anno di  Praga ,  per  ridurli  in  Ifpagna  appiedò  il  fratello ,  e  paflando  per  l'Italia ,  arduo  alli 
1 1 1.  d'Ottobre  àSoncino  Cartello  nobiliflìmo  delCremonefe,oue  la  noftra  ci  rtà  man- 
dò fei genrilhuomini  de'principali  àfar  riuerenzaàfua Maeflà;  FuronoquefliLodouico 
Aliai  tato  Conte  di  Romanengo,  e  di  Grumello;  Baldeflàr  Stanga;  Gio.  Giorgio  Dati;  Fran- 
cefeo  Pefce  ;  Fabio  Ali;  &Giulcppe  Lodi;  i  quali  furono  con  lietiffimedimoftrationi rac- 
colti da  fua  Maeflà.  Fu  fua  Maellà  incon  trata  nel  detto  Cartello  di  Soncino  a  nome  del  Re 
Catolico  da  Ran  u  tio  Farnefe,  giouanetto  d'afpetto,  &  maniere  Reali ,  primogenito  d'Alef- 
fàndroPrencipedi Parma,  e  di  Piacenza;  Venne  Ranutio  invecedelDuca  Ottauiofiio 
Auo ,  che  dal  Rè  Catolico  haueua  hauutola  cura  di  riceuere ,  Siaccompagnarequella  glo- 
ri oli  th- 
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riofillima  Imperatrice  fino  àGenoua ,  ma  per  eflèr  egli  infermo  di  gotte  non  puote  ciò  efle- 
quire,  come  era  Tuo  defiderio;  Vi  fi  trouò  etiandio  Don  Sanchio  di  Gueuara,e  Padiglia,  Ca- 
itellano  di  Milano,  e  Gouernatore  allhora  di  quello  Stato,  con  infiniti  Nobili ,  e  Feudatari, 
&  con  tutta  la  Cauallenadel  Ducato.  Stette  l'Imperatrice  la  fera,  &  anche  il  giorno  feguen- 
te  in  Solicino ,  per  ciler  la  fefta  di  fan  Francesco ,  percioche  ella  per  riuerenza ,  e  diuotione , 
non  faceua  viaggio  alcuno  ne' dì  feftiui,  e  la  mattina  della  predetta  fefta  vdì  Meila ,  che  fu 
celebrata  dal  Reuerendiilimo  Nicolò  Sf  ondrato  noftro  Velcouo ,  il  quale  era  anch' egli  an  - 
dato  a  farle  riuerenza,e  fu  da  eflà  molto  carezzato;  Partitali  da  Soncino  fé  n'andò  a  Lodi  al- 
li  v.  del  predetto  mefe,  oue  il  fudetto  Duca  Ottauio  fatta  forza  all'infermità  andò  àfarle 
riuerenza. 

M.  v.  lxxxii.  Annonotabi!eperlariformadell'Anno,fattadalfanti(Timo Pallo- 
re Papa  Gregorio  XIII.  perridurrelacelebrationedcllaPaicadiRefurrettionealfuo 
vero  giorno,  lecondo  l'antico  rito  di  Santa  Chiefa,  per  il  che  fare,  fua  Santità  ordinando  che 
nell'auenire  l'Equinotio  di  Primauera  fi  riduceffe  ài  x  x  i.  di  Marzo ,  doue  tu  già  fermato 
per  il  Concilio  Niceno  primo  cotanto  celebre  ;  lcuò  dieci  giorni  al  mele  d'Ottobre ,  &  olrre 
à  ciò  diede  vna  perpetua  Regola  da  fallarli;  come  fi  vede  particolarmente  nella  Riforma  di 
fua  Santità!, intitolata  Calendarivm  Gregorianvm  Perfetwm.  Giuliano 
della  nobile,  Cantica  famiglia  Mariana;  huomo  d'ingegno  acutiflimo,Fi(ico,  nella  Filo- 
Io  fia  ,  nell'Alìrologia,  &  nelle  feienze  di  Medicina  celebre;  tk  eccellente,  paisò  di  quella  vita 
alli  xx  i  v.  diFebraio,congrandi(Iimodi(piaceredellanoftra  città,  oue  era  molto  adope- 
rato nelle  cure  di  Medicina  ;  Fu  egli  per  l'eccellenza  delle  lue  virtù  chiamato  a  leggere  nello 
Studio  publico  di  Pauia ,  oue  con  buoniiìima  prouigione ,  Si  fuo  grande  honore,  hebbe  la 
prima  Cathedra  di  Logica,  e  vi  leife  molti  anni,  e  fino  alla  fua  morte.  Hebbe  la  predetta  fa- 
miglia Mariana  Franccfco  Fifico  anch'egli,  e  Filofbfo  molto  Illuftre,il  quale  per  l'eccellenza 
della  fua  dottrinanti  accettato  anche  nel  Collegio  de'Medici  in  Pauia,oue  ledè  pubicamen- 
te nello  Studio  per  vinti  anni  continui ,  Logica ,  Fifica ,  e  Metafisica  ;  Ma  effendo  poi  alic- 
diata  quella  città  daFrancefi  l'anno  M.  d.  xxvu.  egli  fri  con  bonoratiftima  prouigio- 
necondottoàPiranoinIftria,ouedell'anno  M.  D.  xxviii.  paisò  a  miglior  vita,  &  il 
fuo  corpo  fu  dado.  Battifta  (uo  fratello  fatto  portare  nella  Patria ,  &  ripofto  nel  commune 
fèpolcro  della  famiglia,  che  è  nel  primo  Clauftro  del  Monartcro  di  S.  Domenico ,  con  la  fe- 
feguentc  ilerittione  in  marmo . 

FRJNCISCrS  MAR1ANVS  ART.   ET  MET>IC1NAE  T)OCT. 
in  Qollegium  Pbijicorum  Qrcmon& ,  (Sf  T>  apU  cooptatus  frimitm  in  TicinenfiGymnafio  Logi- 
cen ,  Pbijìcen ,  cr  JM ctapbifìcen  Ann.  x  x.  pnUicè  legit ,  deinde  ca  'vrbc  à  Gallis  obfcfjtt 
PìranumYjlrtioptima  conditone  accerjìttu,  Mcdicinam  egregie  exercens  obijt 
cAnn.   M.    D.  xxviii.   Trarijlatmq;klo.  Baptifta  Fratre  in  com. 
Fumili  A  Jìpidcro  lacet .     F.  B.  M.  M.   D. 
Fu  anche  dell'ifteiTa  famiglia  Angelo ,  il  quale  nella  militia  s'acquiftò  gran  nome ,  parti- 
colarmente neiringhilterra,oue  fu  giatiflimo  alla  Catolica  Reina  Maria,  e  fu  Caualicre  del- 
la Gartiera  dignità,  molto  ftimata  in  quel  Regno  ;  venutofene  poi  alla  patria  dopò  che  que' 
Popoli  fi leuaronodall'obedienza  di  S.  Chiefa,  fu  dopòla  morte  di  Gio.  Lodouico  Trecco 
fatto  Luogotenente  della  compagnia  d'huomini  d'arme  d'Aleflàndro  Gonzaga.    Furono 
ifpediti  quell'anno  tre  Capitani  per  la  guerra  fi  faceua  dal  Rè  noftro  Catolico,  contrai  ri- 
belli di  Portugallo  ,  quefti furono  Antonio  Ofcafale  Capitano  vecchio ,  e  che  fino  da  o io- 
uanetto  s'era  alleuato  sii  la  guerra,  il  quale  oltre  la  compagnia  hebbe  anco  il  «rado  diver- 
gente maggiore,  Giulio  Fauagroflà  ,&  Gio.  Pietro  Mariano ,  i  due  primi  dopòl'hauer  feor- 
fo  parecchi  meli  per  quei  man  vi  morirono. 

M.    D.   lxxxii j. 
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Lodouico  Aimo  Dottore  di  Leggi  preclaro ,  &  illuftre  della  noflra  città ,  fu  dal  Sereniffi- 
.  moRènoilro  Catolico,  ornato  della  dignità  Senatoria,  laondeandatofeneaMilano,inco- 
minciò  a  federe  in  quello  ampliffimo  Ordine  alli  xx  i  x.  di  Marzo;  E  quid  proprio  della 
nobile  famiglia  Aima  il  produrre  huominieccellentinellaprofellione  delleLeggi,  percio- 
che  ne'tcmpi  più  adietro  furono  chiari  Giouanni,  Baldenar,  e  MarcAntonio  Gmreconf  ul- 
ti celeberrimi ,  &  a  nollri  giorni  è  ftato  chiariifimo  Melchior  padre  del  predetto  Lodouico, 
il qualefù tanto amatoredella Patria, che pernonl'hauereadabbandonare  ,  non  vollegia- 
mai  accettare  Vificio,  ne  gradoalcuno,  ancorché  da  moltiluoghi  gli  ne  foffèro  offerti;  Mo- 
rì egli  con  fommo  difpiacere  della  Patria  l'anno  M.  d.  lxx.  efùfepoltonellachiefadiS. 
Bartolomeo de'F rati  Carmelitani,oueda'figIiuoli  gli  fu  eretto  ilfeguelue  titolo  in  marmo. 

MELCHIORI    cJIMO    I.   C.    CLJRISSIMO,    QVJ    OB 

egrenai  cius  virtutes ,  & fingularem  in  Patriam  pietatem ,  non  minori  ciuibus  fimi  cortu 

modo,&  ornamento fuit,  quam  Ioannes ,  Balthasar ,  &  M.  Antonius  eius  ma- 

iores,  qui  cuni  in  iure  fittili  exccìlerent  ,fua  vtilitatem  publìcampraferen~ 

tes,  nominis  fuimcmoriamreliquerunt .  Ludouicui  1.    Q.   Vin- 

centtus  Phificm  ,  Io.  Paultcs  ,  &  Io.  Baptiflafilij  Patri 

canjjìmo  ,  &  B.  M.    majlifs.  TT. 

VixitAnnos  Lxx.  P.  M.  Obijt  prid.  Id.  S esternimi.     M.  D.    lxx. 

In  quello  ideilo  tempo ,  d'ordine  del  Rè  Catolico  furono  dal  Duca  di  Terra  Nuoua  Go- 
uemarore  di  quello  Stato,  ifpediti  alcuni  Capitani  di  quella  Prouincia,  fra  quali  tre  ne  fu- 
rono de  noftri  Cremonefi,  Antonio  Ofcafale,  che  hebbeanco  il  titolo  di  Sergente  maggio- 
re, Giulio  Fauagrofla,&Gio.  Pietro  Mariani,  e  furono  mandati  fopra l'armata  di  Spagna, 
oue  fletterò  molti  mefi  feorrendo  per  il  Mare  Oceano,  e  finalmente  dopò  molte  fatiche  1'- 
Ofca(àle,&  il  Fauagroflaamendue  Capitani  vecchi,vilafciarono  la  vita.  Fecefi  del  mefe  di 
Apollo  fella ,  &  allegrezza  grande  in  Cremona ,  per  la  feliciilima  nuoua  della  vittoria  otte- 
nuta dall'armata  del  Rè  Catolico,  contra  quella  di  Don  Antonio  Priore  di  Ocrato.nel  mare 
Oceano,  all'Ifole  de  gli  Adoni;  Ritrouoflì  in  quelnotabiIeconnitto,in(èruigio  della  Mae- 
llà  Catolica,  il  Colonello  Mondinaro  nobile  cittadino  Cremonefe.il  quales'acquiilò  non 
poco  honore . 

M.  d.  unni.  Nel  giorno  di  fin  Mattia  Apoftolo ,  fi  fece  in  Cremona  vna  folen- 
niflima  procellione ,  per  la  morte  del  Sereni/limo  Prencipe  Don  Diego  figliuolo ,  &  herede 
giurato  de  tutti  i  Regni,  e  Stati  del  Rè nodro  Catolico,  il  quale  ancora  che  fentiffe  quello 
così  grane  colpo  appreilò  tanti  altri  (ìmili,con  ellraordinarioaftetto,  non  volle  però  che  fi  fa 
ceflcro,ne  in  generale,ne  in  particolare  dimoftrationealcuna  di  triftezza.  Del  mele  di  Mag 
gioia  Santità  di  n'olirò  Signor  Papa  Gregorio  XIII.  fauorendomi  di  fpecial  gra- 
na, mi  creò  Caualicre Icriuendomi  vn Breue delieguente tenore . 

GREGORI  vs  PP.  XIII.  "Dilette  fili  falutem,(y  <^Apofiolicambenedic~lionem.  Indotti 
/incera  fide  tuaq;  erga  nos,  &  Sedem  zApoAolicam  deuotione  per/onam  tuamjjiecialis  honoris,  &  grafia 
prerogatiua,di<miorisq;  nominis  litulo  decorare  ccnfuimus-,  Itaque  te  aurata  militia  Equitem  auttoritate 
eApofitilica  tenore  prajentium  Jacimus ,  crearmi!,  conflituimus ,  &  deputarmi  ;  Teq;  caterorum  Equi- 
tum  aurata  militia  huiujmodi numero ,  &  conjòrtiofauor'abiliter,  &  granose  aggregarne  ;  Tibiq;  quòd 
annuite»  ,  Torquem ,  enfèm ,  &  aurata  calcarla ,  ce.tcraq;per  alias  Equites  ipfius  aurata  militia  defer- 
ri lolita  gettare  ,  ac  omnibus,  cy  fingults  Priuilegijs,prarogatiuis ,  ekempt'tonibus,  antelationibus ,  honori- 
bus,dignitatibus,decretis,declaratiombus>derogationtbus,mandatis,fiijjiimfionibus,fauorib:ts,gratijs,& 
indulti',  quibus alii  Equites  aurata  militia  de  iure,  vel  conjuetudine ,  aut  Priuilegìo ,  aut  aliai  quomodoli- 
betvtimtur  ,potumtur,&  gaudent  ,acvti  ,patm  ,&  gduderepotueruntqHomodolibctinfuturi'sn  ,vtis 

potiri, 
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poltri,  &gaudcrepoffìs,  &  debeai,  ha  quòd  inter  te,  &  alias  quofcmq\  Eqsiites  'amato*  huiufmodi  nul- 
la yemtiis  fit  differenti*,  necfiiiio  lacttm  habeat  ,ficq-per  qualunque  Indicci, grperfenasiudicari  de- 
beat fiblataets quauis alìter indicandi facilitate ,  auiìontate  Jpoftolica  tenore  pr&fintìum  concedimus, 
deccrnimiif,  ejr  ir.dulgemus.  Non  obff anfibia  quibufiis  Jpoftolicis,  necnon  mumcipalibus,  &  alus  con- 
sìiUtìiombus,&  ordinationibus,  ac  ciuitatum,  ejr  locoritm  qnorumeunque  edam  mramento  confirmatione 
Jpoftolica ,  vel  quams  firmitate  alia  roboratis  Statutis ,  &  confuctudinibns ,  caterisq;  contrari) 's  quibuf- 
cunque.  Dat.  Rema  apudS anellini Marcumfub cAnmlo Pifcatoris die x.Maij  M.  D.  lxxxiii. 
Tontificttus  Noftri  ^4nno  Vndecimo. 

Morì  in  quello  tempo  Galeazzo  Marchefe  Pallamano  de  principali  della  noftra  città ,  oue 
era  vniuer(àlmen  te  amato ,  &  oflèruato ,  per  edere  di  gentiliilima  natura,  e  di  coftumi  vera- 
mente nobiliffimi ,  e  pieno  di  virtù  heroiche ,  Iafciando  Ilare  la  nobiltà,  &  chiaro  (plendore 
dell  antichillimaCafaPallauicina, la  quale  per  molte  centinaia  d'anni  èièmprellata  copio - 
fa  di  nobilitimi  perfonaggi,  che  per  tutte  le  parti  fono  flati  intera  mente  illuftriifimi;  Eia 
Galeazzo  tenuto  anco  in  molta  (lima  dalla  Sereniilìma  Repub.  di  Venetia  ,  da  cui  edi  ha- 
ueuala  condotta  d'vna  compagaia  d'huomini  d'Arme.  Girolamo  Pozzo  Giureconfulto 
celeberrimo  della  noftra  città,  fu  del  mefe  di  Settembre  ornato  della  dignità  di  Conce,  e 
Caualiere,  dairilluftrillimo  Pietro  Donato  Cardinale  Celìs,  Legato  a Latere  nella  città  di 
BolognajhaueuaeglianchehauutoladignkàdiCaualiereiìnodell'anno  M.  d.  lxxiv. 
dalprcdettoPontehce  Gregorio  XIII.  E' ftato  il  Pozzo  in  molceLegationi  per  la  Pa- 
tria,  oue  hàhauuto  molti  Vfficij  da  quella  illullrc  Communità,  Stanche  dal  Collecrio  de 
Dottori,  di  cui  egli  è  anche  hora  Protettore,  eli  va  tuttauia  procacciando  fama ,  esercitan- 
do nobilmentcl'Vm'cio  dell'Auocare,  mofìrandofi,econ  la  dottrina,  e  con  l'integrità  della 
vitafimileài  Cuoi  maggiori,  fraqualirccò  molto  (plendore  a  quefta  nobile  famiglia,  An- 
drea, che  più  di  trecento  anni  fono  fùVefcouo  di  Marfiglia  in  Francia,  e  finalmente  dopò  1'- 
efler  ftatoin  molte  Legationi  per  Santa  Chicfa,ritornando  d' Vngheria  era  ftato  pronontia- 
to  Cardinale,  ma  arriuato  che  fu  a  Modena  fopraprelò  da  infermirà  refe  l'anima  al  Signore, 
ondenonpotericeuerei'infegnediquellaampliH'imadignitàj  Le  diedero  anche  non  poca 
chiarezza  Antonio,  cQacopo  fratelli,  l'vno  Dottore  di  Legge,  &  Contiglielo  di  Roberto 
RèdiSicilia,  &l'altrocelcbrenellamilitia,nellaquale  hebbegradi'fuprcmi.  Fu  etiandio 
non  poco  illustrata  queltailleflà  famiglia  da  Bartolomeo,  che  ne'fuoi  tempi  fu  chiaro  lume 
della  feienza  legale,  per  la  famadella  cui  dottrina,  &  integrità,  modo  Pandolfo  Malatefta 
Signor  di  Brefcia ,  e  di  Bergamo ,  &  di  moke  città  della  Marca  Anconitana ,  lo  creò  fuo  Vi- 
cario generale  nella  città  di  Fano ,  &  altri  luoghi  della  Marca,  dandogli  ampliilima  autori- 
tà, comeiì vede  invn  priuilegio  ilpedito  in  Brcfciail  primo  giorno  di  Marzo  dell'anno 
Mccccv  1 1 1.  Furono  anche  chiari  Nicolò  figliuolo  del  predetto  Bartolomeo,  &Aleflan- 
dro ,  e  Bartolom  co  figliuoli  di  elfo  Nicolò,  e  Francefco,e  Matteo  figliuoli  del  predetto  Bar- 
tolomeo giouane,  i  quali  da  Francefco  Sforza  allhora  Signor  di  Cremona,  &  che  poi  fu  Du- 
ca di  Milano,furono  del  Mccccxli  i.  ricetiuci  nel  numero  de'fuoi  più  intimi  famiglia- 
ri ;  Ha  hauuto  quefta  famiglia  anche  molti  altri  che  l'hanno  refa  celebre ,  i  quali  longo  fa- 
rebbe l'annouerargli,  eperciòpailàndomencadaltro,  vnfolo  ne  nominerò  ancora,  cioè 
Giacopopreclarilhmo  Dottore  de  Leggi ,  il  quale  del  Mcccclx  i  v.  pafsò  a  miglior  vi- 
ta, e  fùconvnabellifiimaOrationefunebrepublicamentelodatoda  Roggiero de' Conti, 
Scolare  de  Leggi .  Alli  xvn.  di  Decembre  lènti  la  noftra  città  tanta  allecnezza, 

quanta  lèntiflegìamai  per  adietro,  per  la  feliciflimanuoua,cheriIluftriflìmojcReLverendif 
fimo  Nicolò  Sfondrato ,  Cittadino ,  e  Pallore  noftro  foffe  ftato  creato  Cardinale .  Fu  egli 
dal fantiffimo Signor noftro Papa  Gregorio  XIII.  pronontiato Cardinale  alli  xn. 
del  predetto  mele,  inficine  con  altri  deciotco,  &  alli  xiv.  fùifpcditoilBreue,  chedafua 
Santità  gli  fu  inuiato,  il  cui  tenoreio  non  ho  voluto lafciardifarftampare  in  quello  luocro 
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permemoriadicofifeliccnuoua.  Gregorivs  PP.  XIII.  T)ilc(le fiìinofler filu- 
tem,ct  cApoftolicam  benediBionem.  Qumpro  muner'is  nobis  Diuinitui iniunBi ' folicitudine  dm  multumq; 
animo  noàro  verfiremus  de  fuppiendo  fiero  venerabilium  fratrum  noftrorum  SanBe  Roman*  Ecclefis 
Cardmaìium  Senatu ,  Tu  nohts  intcrprimos  occurrifli ,  quem  oh  tuam  eximiam  religionem ,  prudentiam, 
fidem  ,integritatem ,  ceterasq^virtutes quibuspneditus  es ,  in  hoc  AmpliJJìmum  [ollegium  coopt oremus. 
Itaq;  nuper  in  £onfiflorio  noflrofecreto  de  eorundem  Fratrum  con/ìlio ,  &  affenfi,  Te  ad  Omnipotentis 
Dei  tandem,  et  honorem,ac  Santi?  Apoftoliae  Sedisfp'lendoremt&  exa'tationemjp/ìus  Ecclefa  [ardi- 
nalem  creauimus,  &  declar animus ,  mittìmusq;  nunc  tibiper  diteBum  filium  Annibalem  Capnatam  Qa- 
mcrerium  noftrum  Biretum  rubrum  à  nobis  de  more  benediBum  ,primum  tanta  per  noi  fili  coliate  digni- 
tatis  infime.  Te  inturfili  vehementer  bortamur  in  Deo  Domino,  vt  quemadmodum  ftimmum  hunc  in  te 
honorem  benigne  contulimus ,itafìngularem animi  gratitudine™  tuis afjìduis erga  nos ,  &  Sedeni  zÀpo- 
flolicamfludiis,&  offici]  sindiesmagis  ,acmagis  aligere  contenda  ;  Quod  quidem  te  prò  tuaprxfianti 
pietatefaBurum  effe  non  dubitamus.  T)at.  R.om<z  apud  Sanclum  Petrumjùb  zAnnulo  Pifcatoris ,  "Die 
1 1  V.   Decembrts     M.    D.    lxxxiii.  Ponttficatus       Nofiri       Anno       Duodecimo. 

Et  la  manfione ,  ò  foprafericca  del  Breue  era  tale.  Dilecto  Filio  Nostro 
Nicolao  Sanctae  Romanae  EcCles  r  ae  Presbitero  Car- 
dinali Sfondrato.  Alli  xxm.  dell'ifteffo  mefe Annibale  Capriatanomi- 
nato  nel  fudetto  Breue  Apoftolico,arriuò  a  Cremona,  e  andò  afmontare  in  Vefcouato, 
oue  mentre  che  fpogliatofì  de'veftimenti  da  caualcare  fi  riueftiua.véne  Don  Raffaello  Man- 
tico  Gouernatore  della  noftra  città  con  moki  gentilhuomini  principali  per  accompagnar- 
lo come fecero.dal  Vefcouato  fino  al  Collegio  di  s.Giacopo,dellaCongregationede'Chic- 
rici  di  s.  Paolo  Decolato,  oue  il  Cardinale  s'era  alcuni  giorni  prima  ritirato;  Partendoli  dun- 
que il  Capriata  dal  Vefcouato,  accompagnato  dal  predcttoGouernatore,  e  Nobili,  &anco 
da  tutti  i  Canonici  del  Duomo ,  tutti  a  cauallo ,  fu  feguitato  da  vna  infinita  moltitudine  di 
popolo  à  piedifino  al  detto  Collegio  ;  Portaua  egli  la  Bcretta  del  Cardinale  in  vna  borfa  di 
drappo  di  (età  chcrmifino  ,*&  arriuato  chefù  dal  Cardinale  gli  prefentò  con  molta  riueren- 
za  il  Breue  di  fua  Santità ,  e  la  Beretta  roffa,  &  ilgiorno  feguente.chefùla  vigilia  di  Narale, 
fé  ne  venne  il  Cardinale  al  Duomo,  e  celebrò  Meffa  allAltare  maggiore,  e  dopò  che  l'hcbbc 
finita,  CefarcGazzo  Sacerdote  ,  noftro  cittadino,  e  Maeftro  delle  Cerimonie  del  predetto 
Cardinale  (nel  qua!  Vrlicio  egli  è  rariffimo)  leffe  con  alta  voce  il  Breue ,  &  ciò  fatto,  fé  n'an- 
dò allAltare  oue  era  la  Bcretta  in  vna  Bacinetta  d'argcnto.la  quale  egli  diede  a  Lorenzo  Ca- 
ualiere  Sfondrato  ,  che  la  portò  con  bellillima  cerimonia  al  Capriata,  &  egli  la  prefentò  al 
Cardinale,  a  cui  fu  polla  in  capo  da  Gio.  Giacopo  Ariberto  Arciprete  del  Duomo.Si  incon- 
tanente incominciarono  à  fonar  le  trombe  con  grandiflimo  plaufo  di  tutto  il  popolo  che  vi 
fi  trouò  prefente  ;  Si  fecero  vniuerfalmenrc  da  tutta  la  città  grandiiTime  dimoftrationi  d'- 
allegrezza ,  e  poche  furono  quelle  cafe  oue  non  fodero  attaccate  l'Arme  Sfondrate.con  infi- 
nite wWiiiìime  inuentioni ,  fra  le  quali  fu  molto  lodata  quella  che  fece  Vincenzo  mio  fra- 
tello per  la  fua  Cafa ,  che  fii  vna  figura  di  Donna  rapprefentante  la  città  di  Cremona.che  te- 
ncua  in  mano  vn  grandiflimo  Stendardo  coll'infegne  del  Cardinale,intornoàquefta  Don- 
na erano  tutte  l'Arti  liberali,  che  tcncuano  anch'effe  vn  Stendardoper  cadauna  di  loro  colle 
medefime  Arme,  &condiucrfi  motti,  aerano  tutte  quelle  figure  più  grandi  del  naturale; 
Neanche  io  volli  mancare  di  inoltrar  qualche  fegnoefferiore  dell'allegrezza  che  dentro  di 
me  fendila,  eperciò  feci  l'Arme  del  predetto  Illuilrillimo  Cardinale,  &  le  congionficon 
quelle  dcll'IllullnffimoMarchefe  Francefco  Sforza  ,  che  fu  anch' egli  creato  Cardinale  in 
quella  promotione, per effcrambiduequeltilllultriflìmi Signori  miei fingolariflimi patro- 
ni. E  la  famiglia  Sfondrata  antichiffima,  &  nobiliilima.comc  diili  anco  altroue,  &  hoggi  fi 
vede  efferc  in  fiore  più  che  mai ,  &  in  camino  di  venir  tuttauia  crefeendo  in  grandezza,  &  in 
Moria,  percioche  oltre  il  Cardinale  perfonaggio  tanto  p  ' 


rincipalc,  in  cui  fi  veggono  raccolte 
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tuttequelle  vere  virtù,  &  eccellenti  qualità,  cheacofi  grande,  e  fupremo  Prelato  fi  richieg- 
gono ,  vi  è  etiandio  il  fratello  di  lui  Paolo ,  Barone  del  facro  Romano  Imperio ,  &  perfon.ig- 
gio  anch'elio  primario,  &  di  ibmma  ftima,&  che  per  lo  prudentiilìmo  fuo  giudicio,  e  per  la 
viuaciflimaprontezza  deIl'ingegno,è  riputatoànoftri  tépi,ne'maneggi  di  cofe  de  Stati, vno 
de'più  prudenti  d'Italia  ;  La  onde  non  è  marauiglia,  ch'egli  iìa  in  molta  efiftimatione  appo 
i  maggiori  Prencipi  di  Chriftianità,  &  che  fia  flato  fauorito  dal  Rè  Catolico  fuo  Signore,  il 
quale  dopò  l'hauerlo  fatto  vno  de  fuoi  Configlieri  nello  Stato  di  Milano,  grado  meritamen 
te  ftimato  di  molta  importanza,  per  eflere  i  Configlieri  i  veri  occhi  de'Prencipi ,  lo  tiene  ho- 
ra  comefuo  Ambafciatoreapprefio  di  Carlo  Emanuel  Duca  di  Sauoia.pernegotij  (comefi 
può  credere  )  di  grandiffima  importanza .  Non  ho  voluto  lafciar  di  porre  in  quello  luogo 
l'effigie  del  predetto  Illuftrifiìmo  Cardinale,  che  hora  hàhauuto  il  titolo  di  Santa  Cecilia, 
da  me  rapprefentata  in  difegno  dal  naturale,  64  fatta  intagliare  in  rame,  per  vn  picciol  légno 
della  molta  affettione  ch'io  le  porto . 
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Mori  quello  iftefs'anno  Bartolomeo  Scalilo  noftro  cittadino,  ftudiolìflimo  della  lingua 
latina,  Si  della  volgare,  huomo  Laico,  &  che  haueua  moglie  ,  ma  dato  tutto  alla  vita  fpiri- 
tuale, nellaqualequanto profitto  egli  faceilèlodimoftranoakuneopere, ch'egli  viuendo 
diede  in  luce  ;  Scrifle  primieramente  con  ftile  latino  purgatiffimo  vn  libro  di  fante  medita- 
tioni,fopra  il  facro  Rofario.il  cui  titolo  è  Rosariae  Preces,  Epoco  dopò  lo  die- 
de alla  ftampa  nella  lingua  volgare,  nella  qualelingua  fcriflealtri  quattro  piccioli  libri ,  co' 
feguenti titoli, cioè  Ricordi  D'vn  Padre  Di.  Famiglia.  Meditationi 
Sopra  La  Vera  Vite.     Infiammatorio  Dell'Amor   Divino. 
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Eccitamento  Dell'Anima.  Haueuail  Scalilo  feruito  per  Secretarlo  il  Rc- 
uerendiflimo  Girolamo  Vida  Vefcouo  d'Alba,  acuì  egli  fu  gratiflìmo;  Mebbe  anche  dalla 
noftra  città  l' Vfficio  di  Conferuatore  de  gli  Ordini, Si  ballerebbe  hauuto  altri  Virici  j  (è  non 
folle  Maro  sforzato  andartene  in  Alba  colla  moglie,  che  di  quella  città  era,  ouenoniftette 
guari.che  vi  lalciò  la  vita. 

M.  d.  lxxx i  v.  Vennequeft'annoPodellàin  Cremona  Gio.Antonio  Odcfcalco  Coma- 
feo,  Senatore  di  Milano,  eflèndoui  flato  i  due  anni  precedenti  Galeazzo  Brugora  Milanefe. 
Lodouico  CauitelloCaufidico  eccellente  della  noftra  città,&  huomo  peritiilimo  dell'Hifto 
rie,  hauendo  raccolto  in  vn  bellillimo  volume  latino  tuttele  colè  memorabili  dal  principio 
del  Mondo  fino  a  quell'anno,  l'ha  hora  dato  alla  ftàpa  con  titolo  di  Compendio  Vniucriàle. 
Don  Carlo  d'Aragon  Duca  di  Terra  N  aoua  nella  Sicilia,  Gouernatore  per  il  Rè  noftro  Ca- 
toheodi  quello  Stato,  vifitandola  città,  e  fortezze  d'elfo  Stato,  venne  del  mele  di  Maggio  a 
Cremona.e  fu  con  bellillima  pompa  incontrato  da  Don  Raffaele  Manrico  Gouernatore  del 
la  noftra  città.accompagnato  da  infiniti  nobili.  Andò  egli  a  (montare  a  cafa  di  Gio. Pietro, 
e  Gio.  Battifta  fratelli  della  nobilillìma  famiglia  de  gli  Ali,à  fan  Michelet»,  oue  gli  haueua- 
no  que'nobilifratelli  apparecchiato  l'alloggiamento  con  ricchiflimo  apparato.  La  fera  iftef- 
iàchearriuò,  gli  fecela  noftra  città  fecondo  l'antico  coftumevnbelliihmoprefentei  Non 
vò  tacere.che  mentre  ftette  quiui ,  egli  mi  fece  vn  (ègnalatilìimo  fauore,  che  fu  di  venirfene 
in  cafa  mia  per  vedere  alcuni  quadri  grandi  del  martirio  di  (anta  Caterina ,  ch'io  faceuo  all'- 
horaperla  Cornelia  Portia  Landa  Gallerata.per  vna  fua  Capella  nella  chiefa  di  S.  Angelo  di 
Milano,  che  molto  piacquero  a  fua  Eccellenza.infiemc  con  altri  quadri  piccioli,che  gli  feci 
vedere,&  «li  ne  donai  anche  vno.che  moftrò  hauerlo  molto  grato,&  dopò  l'eflèr  ftato  buo- 
na pezza  in  detta  mia  Cala  fi  parti,  vfandomi  parole  piene  d'amoreuo!ezza,le  quali  per  ino- 
dellia  mi  taccio.  Andando  poi  egli  intorno  la  città,  per  riconofeere  la  nuoua  fortificatone 
che  fi  va  dilegnamio ,  volle  S.  E.  che  mi  trouafìi  anch'io  feco.ritrouandouifi  etiandio  Pelle- 
crino  Pellegrini,  &i  Gio.  Battifta  Clarici  da  Vrbino,  ambiduelngegnieri  molti  eccellenti. 
Seruono  a  quello  Eccellentillìmo  ,&  virtuofillìmo  Prencipe ,  Gio.  Francefco  Ali ,  figliuolo 
del  poco  fi  nominato  Gio.  Pietro  -,  &  Alfonlò  Bonetto ,  i  quali  pet  effer  giouani  di  nobilif- 
fimicoftumi,  e  di  viuaciffimofpirito,  (ònoda  elio  molto  amati,  &  tenuti  fra  (principali 
o-eiitilhuomini  della  fua  Corte.  Gio.  Battifta  Ali  poco  difopra  nominato,  inricompenfa 
de'moltiferuigi  fatti  ,.&  daini  medefimo,&da  tutta  la  famiglia  Ala,  all'Imperiale,  eCato- 
lica  cafa  d' Auìtria ,  hebbe  quell'anno  dal  Rè  Filippo  noftro  Signore  l'Vrficio  fopra  le  vitto- 
uadie  della  noftra  città ,  dei  quale  fi  cauano  da  trecento  feuti  di  rendita  ;  Era  queft' Vfficio 
prima  del  Capitano  Marc' Antonio  Fauagroifa.à  cui  fu  donato  da  Francefco  1 1.  Sforza  Du- 
ca di  Milano ,  &  dall'Imperatore  Carlo  V.  gli  fu  confirmato  etiandioin  vn  fuccellòre ,  e 
perciò  dopòluil'hebbe  il  Capitan  Giulio fuo  figliuolo, il  qualferuendo  (uà  Macfrà  Caroli- 
ca  non  vna  compagnia  di  trecento  fanti  (òpra  l'armata  di  Spagna ,  per  la  guerra  di  Portugal- 
lo,  e  morto  quello  ìftello  anno  in  quelle  parti,  fi  comedifli  anche  pocodifopra .  Vincenzo 
Locadello  noftro  nobile  cittadino, Capitano  di  molto  valore,&  eccellente  nella  piofellione 
d'Infe°Tiiero ,  quello  medefimoanno  fu  dal  Rè  noftro  Catolico  con  honoratilhma  proui- 
gione  tatto  Generale  della  militia,&  fopraintendenre  dellcfortezze  del  Regno  di  Siciliane 
il  troua  anco  Francefco  fuo  fratello,  il  q  naie  è  Maellro  Rationale  del  Coniiglio  di  fua  Mae- 
ftà  Carolica.grado  principale  in  quel  Regno;  &  già  fu  Secretano  di  Francefco  Ferrante  Da- 
ualo  Marchete  di  Pefcara ,  mentre  che  ftette  al  gouerno  di  quello  Stato  per  il  Duca  d'Alua, 
enfino  che  vide,  e  lefùperlefuemoltevirtdcariflìmo.  AlcffandroLnmogiouane  di  bel- 
liflimo  intelletto.^  eccellente  nella  Poefia  volgare.nella  quale  egli  ha  dato  alla  llampaalcu- 
ne  cofe  molto  lodate,  ritrouandofiin  quello  tempo  in  Ifpagna  con  Lodouico  Tauerna  Ve- 
fcouo di  Lodi,&  Nuntio  Apoftolico  appreflò  il  Rè  Catolico ,  &  feruendogli  per  Secretano, 
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mandò  in  luce  vn  belliflimo  difcorfo  intorno  alla  Scoltura ,  &  Pittura,  che  è  flato  ftampato 
Hellanoftracittà.èqucfto  nobile  giouanc  pei  lefue  virtù  molto  amato  in  queftafuaPatria, 
&  io  in  particolare  gli  fono  amiciffimo .  Cefare  Porta  fi  rende  anch'eflb  chiaro  in  quelli 
tempi  con  le  Poeiie  volgari ,  nelle  quali  egli  fi  moftra  di  doiier  fare  gran  riufeita  ;  ha  egli  da- 
to in  luce  la  vita  di  Santo  Huomobuono  in  ottaua  rima ,  &  dedicatala  all'Illuftriilimo  Car- 
dinale noftro ,  ha  anche  dato  alla  ftampa  alcune  ftanze,  fopra  i  quindeci  mifteri  del  Santiflì- 
mo  Rofario ,  &  hora  è  per  dare  in  lucela  Deua  Tragedia  belliffiraa ,  la  quale  ha  dedi- 
cato iniìeme  con  le fopradette ftanze à Ottauiano  Cantullo.giouanenobile ,  e generofo , il 
quale  non  follmente  li  diletta  della  volgarfauella,  ma  attendendo  anche  alludi  più  graui, 
va  procacciando  d'acquiftarfi  quella  vera  gloriatile  alla  fola  virtù  fi  deuejue  refta  perciò  d'- 
impiegarfi  ne'publicinegotij  qualunque  voltagli  vien  dato  carico  da  quefta  fua  Patria  ,  da 
cui  clfendo  flato  eletto  non  è molto,pervnodeTreferti  alla  Rubrica  del  Duomo,&aI tre  voi 
te  per  Regente  dell'Hofpitale  maggiore,  &ad  altri  Vfrkij.fi  è  diportato  in  modo  nel  maneg 
gio  d'e(ii,che  fattoli  conofeere  per  diligente ,  e  prudente  infieme,  moftra  di  non  hauer  a  de- 
generare da'luoi  maggiori  ;  Fra  quali  già  furono  preclari ,  Adamo  Cantullo  ,  che  del 
Mcxxxv  1 1 1.  fuCanonicodellaChiefamaggiore;Ambrofiocco,&AcerboCantulli,i 
quali  dell'almo  Mclviij.  goueniandofialf[ioralanoftracittààRcpublica,furonoam- 
bidue  Conlòli ,  della  qual  dignità ,  che  in  que'tempi  era  fuprema ,  fu  di  nuouo  honorato  il 
predetto  Acerbo  dell'anno  Mclxii  i.  &  Ottone  Cantullo,  finn  molta  ftima  intorno  il 
M  e  e  x  l.  Et  à  iioftri  tempi  è  flato  celebre  Giouanni  Can  tullo.chc  fotto  il  Pontificato  di  Pa- 
pa Pio  UH.  fu  Cartellano  d'Imola.  Et  hora  viuono molto  bonoratamcnteGio.Francelco 
Cantullo  Padre  d'elfo  Ottauiano,  &  Francefco  Cantullo  iùo  parerne,  l'vno,  e  l'altro  Confi  - 
glieri  di  quefta  città,&  miei  amiciilimi.  Romano  Borgo  gentilhuomo,  e  per  l'antico  fplen 
dorè  de  i  Cuoi  maggiori,&  perla  chiarezza  della  propria  virtù,fenza  alcuna  controuerfia  no- 
biliilimo, va  in  quelli  rteilitempiacquiftando  fama  a  fe,&à  quefta  fua  Patria  di  Cremona, 
percioche  hauendo  egli  la  cognitione  di  molte  feientie,  è  cofi  eccellente,  &  neH'inucntioni, 
&c  nello  lille  della  bcllillima  lingua  Italiana,che,  e  nelle  Poe(ìe,e  nelle  Profe  fi  può  agguaglia- 
reà  qualunq  uefi  Ila  Icrittore  de'noftri  tempi  in  quella  lingua,ancorche  egli.per  eller  di  na- 
tura modelliilimo ,  non  habbi  lafciato  fin'hora  vedereal  mondo  fc  non  poche  fue  coni po- 
fitioni(non  cllèndo  fuori  delfuo,faluo  chcalcuni  pochi,  ma  beìlillimi  Sonetti ,  e  Can- 
zoni ,  &  la  Vita  ,  &  Morte  ,  e  Miracoli  del  Beato  G  E  R  o  L  D  o ,  in  oratione  fciolta  ) 
non  pollo  però  credere  ,  ch'egli  non  fia  per  lafciar  vn  giorno  vfeire  in  luce  le  honorate 
fue  fatiche.  Gran  gloria  recano  anche  hoggi  alla  nollra  città  Luigi  della  nobilillìma, 
&  antichillima  famiglia  Douara  ,  &  Limo  Ino  Fratello  ,  ambidue  chiarillimi  nell'arte 
militare;  Sitrouò  Luigi  con  la  propria  pcrlòna  del  Rè  noilro  Catolico  nell'imprefa  di 
Portugallo,  nella  quale  egli  fu  de'pnncipali  Configlieli  difuaMaeftà,  ementrefitroua- 
uainl(pagna,è  (lato tenuto  vno  de' primi  perlònaggi  di  quella  Corte  Catolica;  cVpet 
ricompcnlà  de  feruigi  fatti,  gli  fono  (lati  allignati  millefcudi  di  rendita  all'anno,  da  quei 
Rè  veramente  Catolico. oltre  l'effer  anche llato  creato  Configliero  di  guerra  ,  in  tutti  i 
Regni,  eStatidifua  Catolica Maeftà,  &hora  èritornato  àFiorenza,  òue  fi  trattiene  in 
molto  credito ,  e  ripuratione  appiedò  di  Francelco  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana ,  appo 
cui  è  anco  in  molta  cfìftimatione  Liuio  l'altro  fratello,  che  per  il  fuo  valore  hi  hauuto 
da  quel  Gran  Duca  vna  compagnia  di  Caualleria .  Giacopo  Offredo  anch'elio  de  '  prin- 
cipali della  noltrct  città  ,  èin  quefcoiftelfotempo  molto  filmato  nella  predetta  Cortedel 
Gran  Duca  ,  ellèndo  egli  de'primi  Caualieri  di  San  Stefano,  &  per  hauer  feruito  moiri 
anni  fi  al  Gran  Cofimo  ,  &  icruendo  hora  al  prefente  Gran  Duca  ,  da  cui  è  perle  ra- 
re fue  qualità  molto  fauoriro.  Fu  etiandio  molto  fauoriro  dal  predetto  Gran  Duca  Cofi- 
mo, Francefco  Sommo,  Caualiero  anch'elfo  di  San  Stefano,  &  Capitano  della  guardia  di 
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fua  Altezza,  ma  eiTendo  egli  flato  sforzato  àretirafenepervn'accidentediqueftioneoccor- 
fagli  con  vnode'pnncipali  di  quella  Corte,  che  da  lui  fu  ammazzato,  fé  ne  venne  in  quelle 
parti, &  quell'annoèpaflàtoàmigliorvita;  Era  il  Sommo  molto  intendente  delle  Ma- 
tematiche icientie,&  raro  nellecoie  del  fortificare,  &  nell'altre  pertinenti  all'Ingegniero. 
Giouanni  Botta  celeberrimo  Dortor  de  Leggi,  commuuicandoal  mondo  parte  de'frutti 
del  fuo fecondo  intelletto,  diede  quell'anno  in  luce  il  primo  voi  urne  deìuoi  Configli  j ,  che 
fu  (lampara  inVenetiadaFrancelcoZilettO;  H:\  hauti to  quello  preclaro  Giureconfulto 
gradi  honoreuoli.non  (blamente  in  quella  ìllufti'e  Patria  iua,  ma  etiandio  in  altre  nobililTi- 
mecittà,percioche  l'anno  M.  D.  lui.  &i  il  fullegueate  egli  fu  Podeflì  della  città  di 
Pauiayoueperl'integritàfua,  eperlabeneamminillraf3giullitia,s'acquiftògraiifama,e 
g!oria,8:del  M.  D.  lxv.  lotto  il  Pontificato  di  Pio  UH.  di  finta  memoria,  con  non 
minore  fualode  hcbbeil  gouerno  di  Rimini .  Ne  è  merauiglia  che'l  Botta  in  quella  nobi- 
liffima  profeilione  fìa  tanto  eccellente,  a  tteib  che  la  lei  entia  legale  glie  quali  hereditaria, ha- 
uendo  hauuto  Afcanio  fuo  Padre  ,  e  Leonardo  fuo  Auo,  ambidue  dortiflimi ,  &  clarillimi 
Dottori  di  Leggc,de'qualialtrouc  fi  è  fatta  honorata  memoria;  par  mi  di  non  tacere  in  que- 
llo luogo,  che  il  predetto  Alcamo  oltre  la  feientia  legale, era  anco  eccellente  nella  lingua  voi 
gare,  &  dell'anno  M.  D.  xxxv.  diede  alla  ilampavn  vaghiflimolibrointitolatoil  R  v- 
rale.  Compofc etiandio  vn'altro libro  in  ottaua rima  Dello  Secreto  Amore 
D'agR  ir  onte,  mapreuenutòdallamortenonlodiedeinluce.  11  Conte  Pietro  Marti- 
re Ponzone  Regio  Senatore ,  di  cui  altroue  facemmo  memoria,  fu  quello  illeilb  anno  chia- 
mato dal  Seremflimo  Rè  noflro  Catolico  in  Kpagna  per  Configlielo  ,cV  Regente  di  quello 
Stato ,  e  fi  fpcra  che  per  l'eccellenza  delle  fue  virtù  debba  alcendere  a  gradi  molto  maggiori. 
Eperchedal  Collegio  de' Dottori  ha  la  nollra  città  riceuuto  (empie  non  poco  fplcndore, 
non  farà  graue  ài  Lettori,  ch'io  in  quello  luogo  ne  faccia  memoria.  Tiene  quello  veneran- 
do Collegio  lenza  alcuna  controuerlìa  il  primo  luogo  nella  nollra  città,  percioche  non  vili 
accettano  dentro  pcrlbne  ignobili,ma  è  neceffàrio  à  chi  vuole  entrarui,chc  oltre  l'effere  ido- 
neo, e  (ufficiente  per  la  dottrinaci  concorri  anchela  nobiltà,  &  che  ne  lui,  ne  il  Padre,  ne  1'- 
Alio  paterno ,  habbino  efferato  Arte  alcu  na  vile ,  ò  reproba .  Ogni  anno  nella  Vigilia  del- 
l' Allòntione  della  Beati  filma  Vergine  Maria ,  fi  eleggono  dui  Abbati  ,1'Vfficio  de'  quali  è  di 
procurare  che  l'entrare  del  Collegio  fi  dillribuifcano  in  opere  pie,  &  che  tutti  i  danari  dell'i- 
ilcllb  Collegio  vadino  nelle  mani  delTeloriero  deputato;  iono  etiandio  tenuti  di  proporre 
nelle  Congregationi  quelle  cofe  che  pare  loro  fiano  d'vtile,&  honore  del  Collegio;  oltre  gli 
Abbati  fi  elegge  anco  vn  Prorcttore  la  cui  principal  cura  è  di  difendere  à  tutto  fuo  potere  1'- 
auttorità,  e  riputatione  del  Collegio,  d'auifare  gli  Abbati  fé  fi  vc'de  che  d'alcuno  de'Dottori 
non  fiano  feritati  gli  Ordini,&:  di  rifeuotercanco  le  pene  da  quelli  che  contrauengono  a  det 
ti  Ordini ,  e  Statuti,  e  (opra  tutto  ha  da  guardare  con  ogni  diligenza ,  che  chi  vuole  entrare 
nel  Collegio,  babbi  le  condittioni  che  per  i  Statuti  fé  gli  ricercano.  Ha  il  predetto  Collegio 
paólci  altri  belliflimi  Ordini,  i  quali  dell'anno  M.  d.  lxxv.  furono  approbari  dal  Sena- 
to, e  furono  dati  alla  (lampa.  Di  quello  Collegio,comc  di  cauallo  Troiano,fono  continua- 
mente vfeiti  huomini  molto  eccellenti ,  non  (blamente  nella  profeffione  legale ,  ma  etian- 
dio in  ogni  altra  predata  feien  tia,  e  perche  à  tempi  de  nollri  Padri,  &  anco  à  nofrri  giorni  ve 
ne  iono  ilari  alcuni,  i  quali  con  l'eccellenza  della  loro  dottrina  hanno  molto  illiiftrato  que- 
lla tua  Pattia,  mi  parrebbe  mancar  al  debito  mio  quando  non  ne  taccili  memoria ,  non  fl- 
uendoli altroue  nominati  ;  fra  quali  fu  molto  celebre  Gio.  Francelco  della  nobile ,  &:  antica 
famiglia  de'Valuallbri,che  fi  chiama  fiora  cornimi nemente  da  tutti,degli  Argenta,  il  qua- 
le hebbe  molte  honotate  legai  ioni  a  diuerliPrencipi  per  la  Patria,  che  fu  anco  da  lui  feruata 
nel  tempo  che  ella  era  ripiena  di  tumulti  bellici,  particolarmente  da  Francefi,i  quali  erano 
per  darla  à  ficco,  fé  dalla  eloquenza  di  qu  elio  honoraro  cittadino  non  erano  placati  ;  Morì 
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egli  non  fenzadolore  delia  noflracittà,  l'anno  M.  d.  xivui.  e  fu  fepolto  in  fan  Do- 
menico ,  &al  luo  fcpolcro  fu  polla  la  fegueute  ifcrittione. 

D,         O.         M. 
IO-FRANCISCO  VALVASSORI  ^ARGENT.  I.   C.    IVSTITIA, 

fide,pietate,cdterUq;animi'virtiitibtiScUriffimo.  Regnauit in Ittdicifs ,  TatriamàGJIif 
fer  neutri,  Domi  omnibnsmuneribus,fons  legationibus  ad  Regcs  egregie  funBui 
efijijjìàltbus  Rcip.  temporibus  intempeftiuè  deceffìt.  Io.  Galea- 
tini  Frater  Opt.  atep   B.    M.    Pos. 
Vix.  Ann.  XLVm.  M.  XI.   Obijt  vii.   Id.  Septemb.  M.    D.  XXV  ut. 

Chiariflimo  fu  anco  nell'ifleilb  tempo  Stefano  Sfondato ,  che  morì  però  vn  poco  prima 
dell'Argenta  fopranominato,  &èanche  egli  fepolto  nella  detta  Chiefa  di  S.  Domenico  ,& 
al  luo  icpolcro  è  il  leguente  titolo. 

M.  D.  XX.     APR.  XXII.     HAEC  STEPHANI  SFONDRATI 
I.    £.  amplcBitur  oh  quanti  lumims'vcnacapax.   Vix.  Ann.  LII. 

Ne  fono  flati  men  celebri  Lodouico  Oiuucio ,  i  cui  Con  fulti  erano  riputati  come  detti 
dell'Oracolo,  e  Fihberio  Lodi,  che  per  l'eccellenza  della  dottrina  era  flato  fatto  vno  de'Mae- 
ftri  dell'entrate  Ordinarie  di  quello  Stato,  ma  fu  preuenuto  dalla  morte  alianti  che  di  Spa- 
gna gli  folle  portato  il  priuilegio .  Gio.  Battiila  Mainoldo  è  anch'egli  llato  a  notòri  giorni 
vn  lume  chiariflimo  della  feientia  legale .  Ne  è  flato  men  chiaro  Tomafo  Manna ,  il  quale 
cifendo  llato  chiamato  a  Mantoua  per  Capitano  di  Gmllitia,da  Guglielmo  Gonzaga  Duca 
di  Mantoua,  e  di  Monferrato,  mentre  era  per  andarui,  vnaiera  nel  ritornarfene  dal  Pala- 
gio publico  (  oue  era  llato  nel  Configlio  Generale  )  a  cala,  fu  da  alcuni  micidiali  vecifo, 
&  ciò  fu  nel  fine  del  M.  d.  lxxv.  Et  non  è  molto  che  lafciò  quella  vira  Cefare  Bru- 
manOjchenon  lòlamentefù  peritiffimo  delle  leggi  Ciuili,e  Canoniche,mani  ctiandio  prc- 
clariflimo  in  molte  altre  feien  tic ,  &  peritifììmo  della  lingua  Greca ,  Latina ,  &  Hebraica  ;  fi 
dottorò  egli  ancor  gioueni(limo,&  dopò  l'elfer  llato  accettato  nel  Collegio,  hebbeinPa- 
uiavna Lettura  ,  ma  andatotene  poi  àRoma,&datofiavitaReligiofa,fùfatto Chierico 
di  Camera,  Si  fu  cariilimo  a  Papa  Pio  V.  di  (antiflima  memoria ,  da  cui  egli  fu  creato  Pre- 
fetto dell'Annona,  &:  vno  de'Con  figlieri  della  guerra,  che  per  opra  principale  di  quel  fanti£ 
fimo  Pontefice fifece  dalla  Santa  Lega  contra  il  Turco  -,  nefù  men  grato  al  prefente  Pontefi- 
ce Gregorio  XIII.  dacuihebbe  mentre  ville  de'principali  gradi  nella  Corte  Ro- 
mana. Ha  recato  anche  molto  fplendore  a  quello  Collegio,  &  alla  Patria ,  Aleflandro  Pice- 
nardo.il  quale  oltre  l'hauer  dato  in  luce  dottillime  in  terpretationi  fopra  alcuni  titoli  dell'In- 
flituta,eilèndoancorgiouanettofùchiamatoaGenoua,  ouellete  Auditor diRota  Ciuile, 
e  Criminale ,  e  Podellà ,  con  grandiilima  (odisfattione  di  quella  eccelfa  Republica ,  &  le  da 
immatura  morte  non  folle  llato  iopraprefo ,  egli  di  certo  era  per  afeendere  a  gradi  fupremi; 
E'  lepoltoilfuo  corpo  nella  Chiefa  di  San  Domenico  di  Genomi,  oue  dal  Padreglifù  fatto 
porre  vn  marmo ,  con  honorata  memoria  di  coli  eccellente  gioitane.  Et  vkimamente  è  pal- 
làio a.  miglior  vita  Gio.  Battiila  Ragazzi  prudentiilimo  Giureconfulro,  che  già  fu  Vicario 


di  Sigifmondo  Picenardo,  mentre  fu  la  prima  volta  Podellà  in  Pauia  . 


Si  rirrouano  hoggi 


deferirti  in  quello  Collegio  trentadue  Dottori,  i  nomi  de'quali  petche  rellino  nella  memo- 
ria de'poflen ,  io  non  voglio  lafciare  di  regillrarli  in  quefloluogo ,  non  orlante  che  di  già  io 
n'habbia  nominato  alcuni,  nel  che  fare  ternato  l'ordine  col  quale  fi  trouanodeferitti  nel 
detto  Collegio  ;  di  cui  Paolo  Emilio  Regio  èli  più  antico,  è  quelli  Auditore  del  Refferen- 
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dario,&  Giudice  ordinario  de  gli  Hebrei,  Vflìcioche  già  parecchi  anni  fono  è  da  luiefler- 
citaro  con  moka  integrità.  Gio.  Francefco  Perfichcllo ,  il  quale  come  dicemmo  altroue  nel 
prefentevoIume,hàhauuto,&:  nella  Patria,efuori  Vfhcij  honoreuoli.  Gio.  Battifta  Bonet- 
to peritiffimo  delle  Leggi,  &rarillìmoneir  Vfficio  dell'Auocare,  particolarmente  nelle  cole 
criminali,nelle  quali  niuno  è  più  adoperato  di  lui  nella  nolàra  città.oue  ha  anche  hauuto  cut 
ti  q  ue'cradi  honoreuoli  che  a  pari  fuoi  dar  fi  Cogliono  da  quella  Illuftre  Communità.per  fer 
uùrio  di  cui  è  anche  flato  più  volte  mandato  a  Milano  a  trattare  negotij  molto  importanti 
co'  Gouernatori  dello  Stato .  Giouan  Botta  di  cui  poco  difopra  ho  fatto  memoria .  Anto- 
nio Maria  Pauefe,  che  dopò  l'eHer  ilato  molti  anni  in  Roma,  fé  n'è  totnato  nella  Patria,  ouc 
eoa  molta  quiete  d'animo  attende  a  fuoi  honorati  fludi.  Il  Conte  Pietro  Martire  Ponzone 
Senatore ,  &  hora  (  come  fi  è  detto  poco  fa  )  R egente  dello  Stato  appieno  fua  Maeftà  Ca coli- 
ca. AleflandroSchinchinello  Canonico,  e  Prelato  del  Duomo,  &  che  già  fotto  Pio  Papa 
UH.  hebbe  l'vfficio  di  Reffrendario  Apoftolico,  è  quelli  nella  noftra  città  molto  {lima- 
to ,  non  tanto  perla  nobiltà  della  cafa,  che  è  delle  principali,come  anco  per  la  eccellenza  del- 
la dottrina,&  per  la  purità  de'collumi.  Lodouico  Aimi  Senatore  di  Milano  di  cui  a  fuo  luo- 
go fi  è  fatta  honorata  memoria.  Gio.  Giacopo Torrefino  rariilìmo  nellafcientiadellcLcg- 
gi ,  &:  in  ogni  altra  eccellente  dottrina,  &  peritiffimo  della  lingua  latina,  oiTeruatore  dell'- 
Hillorie,  &  diligentilIìmoinueftigatoredeH'antichitàdellafua  Patria,  nella  quale  rare  fo- 
no quelle  famiglie  che  non  habbiano  hauuto  da  quello  prcclariilimo  Dottore  l'Arbore  del 
la  difcendenzaìoro  ;  Non  perdona  egli  ne  àfpefa,  ne  afatica  per  ritrouarela  verità  delleco- 
fe ,  &  vi  fa  (ludio  grandi  Aimo ,  &  vn  giorno  (pero ,  ch'egli,  aprendo  il  teforo  delle  file  virtù, 
fia  per  farci  vedere  frutti  degni  del  fuo  mirabile  ingegno.  Lodouico  Maggio,  oltre  a  gli  Vf- 
ficij  che  ha  hauuti  (fi  come  dicemmo  al  fuo  luogo)  è  anche  quell'anno  (lato  fatto  Luogote- 
nente del  Vifitatoregenerale,  il  quale  già  quattro  anni  (ono,  fu  mandato  dal  Sereniihmo 
RènoflroCatolico,  in  quello  fuo  Ducato  per  lirnoltidifordinicheintendeuafua  Maeftà 
eflèrci  per  colpa  d'alcuni  fuoi  Minillri ,  &  Vfficiali .  Girolamo  Pozzo,  Conte ,  e  Caualiere, 
fi  come  di  già  s'è  detto  poco  difopra,  è  hora  Protettore  la  feconda  volta  del  Collegio .  Gio. 
BattillaGoldoneeccellentiffimonelConfultare.&nell'Auocare,  &  molto  adoperato  per 
l'eccellenza  della  fua  dottrina .  Sigifmondo  Fona ,  che  è  (lato  Oratore  molti  anni  della  no- 
ftra città  a  Milano ,  nel  qual  Vfficio  egli  moflrò  molta  prudenza ,  &  grandiflima  diligenza. 
Gio.  Clemente  Schizzo  dopò  l'effer  entrato  nel  Collegio,  fi  fece  Prete,  &  hebbe  vn  Canoni- 
cato nel  Duomo  ;  E  Prelato  di  nobilifiìmi  collumi,  &  tenuto  in  molta  ftima  non  folamen- 
te  in  quefta  fua  Patria,  ma  etiandio  nella  Corte  Romana,  oue  di  già  molti  anni  fi  trattiene, 
&oueperlc  gentiliflìme  fue  maniere  è  tenuto  in  molta  riputatione  ,  &  amato  particolar- 
tc  dairilluftrìflìmo  Cardinale  Sorbellone;  Si  mofrra  veramente  Gio.  Clemente  degno  nipo- 
te di  Gio.  Battifta  fuo  Zio, già  Senatore ,  &  Regente  dello  Srato  di  Milano  appreso  l'Impe- 
ratore Carlo  V.  &:  al  prefente  del  Rè  Catolico  noftro  Signore,  aiquali  fu  tanto  caro  ,  co- 
me cria  dicemmo.  Gio.  Battifta  Lodi ,  figliuolo  di  Filiberto  poco  fa  nominato ,  e  perla  dot- 
trina^ per  la  bontà  della  vita  molto  riputato.  Girolamo  Fondulo  di  già  molti  anni  va  fuo- 
ri in  Vtiìcij  honoreuoli ,  è  egli  fiato  Podeftà  di  BuiTeto  Terra  nobiliflima  del  Parmegiano, 
che  da  Papa  Paolo  III.  &  da  Carlo  V.  Imperatore,  hebbe  priuilegio  di  città;  Et  hora  è 
Podeftà  di  Caftiglione  delle  Striuere ,  Marchefato  di  Ferrando  Gonzaga .  Francefco  Tinto 
defilo  fio-lio  d'Anfelmo ,  che  fu  anch'egli  Dottore  di  Legge  celeberrimo,  ritrouafi  hora  in 
Milano  Oraroreper la  Patria  apprelfo  l'Eccellentillimo  Duca  di  Terra  Nuoua  ,Gouernato- 
re  di  q  uefto  Ducato.  Vincenzo  Mainoldo  per  dottrina ,  e  per  coftumi  degno  d'ogni  hono- 
re,  fi  troua  hora  in  Vfficio  a  Rouerè  luogo  dell'Arciduca  Ferdinando  d'Auftria.  Francefco 
Cauzzo,  che  per  la  viuacità,  e  prontezza  dell'ingegno,  è  tenuto  in  molta  efiftimatione. 
Gio.  Battifta  Picenardo  nipote  di  Sigifmondo  già  Senatore  tanto  celebre ,  fene  viue  hora 
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con  molta  fila  riputatione  in  Roma.  Pietro  Barbuò  è  tenuto  per  l'eccellenza  della  dottrina 
in  molto  pregio,&  dalla  noftra  città  è  flato  molte  volte  adoperato  in  negotij  d'importanza, 
&  in  fomma  egli  fi  moftra  degno  ramo  di  quella  nobiIe,&  antica  famiglia,  la  quale  per  celi 
tinaia  d'anni  ha  hauuto  huomini  di  molto  valore,che  l'hanno  recato  molto  fplcndore,&  a 
noftri  giorni  vi  è  (rato  Daniele  religiofo  dell'Ordine  de'Predicatori  di  San  Domenico,ilqual 
per  l'eccellente  fua  dottrina  fu  gratiffimo  all'Imperatore  Ferdinando,  &  da  PapaPio  IIII. 
l'anno  M.  d.   lx  i  i  j.  fùcreatoVefcouodiPedina,&Gio.Battifta,chefùanch'eglimol- 
to  caro  al  predetto  Imperatore  Ferdinando  da  cui  fu  creato  Caualiere  l'anno  predetto.  Da- 
ria gran  faggio  di  douerapportare  molta  riputatione  a  quello  Collegio  Pietro  dell'iftefla  fa 
miglia  de'  Barbuò,  perciochc  oltre  la  feienria  legale,  era  anco  peririflìmo  della  lingua  latina, 
ma  caduto  in  infermità  incurabile  hàdel  tutto  lafciatoi  ftudi.Giulio  Bagarotto  lì  va  anch'- 
egli  tuttauia  acquiftando  molta  riputatione,&  hora  è  vno  de  gli  Abbati  del  Collcgio.Chia 
rifilino  fi  rende  anco  Huomobono  Offredo  hauendo  con  le  Leggi  congionte  molte  altre  ec 
celienti  virtù,  &  èanch'egli  hora  vno  de  gli  Abbati  del  collegio.  Antonio  Bcliieìlo  èper  l'in 
tegri  tà  della  vita,e  p  la  dottrina  fimilc  a  Cuoi  maggiori.  Giulio  dell'ali  tica,e  nobile  famiglia 
della  Torre,  chegiàtenneil  Principato  di  Milano,  non  manca  d'affa  ticarfianch'egli  in  que- 
lla eccellente  profe(Iìone,&  giàfù  Vicario  di  Sigifmondo  Picenardo  quando  la  feconda  vol- 
ta fu  Podellà  di  Pauia.   GiacopO  Mai  noldo  colle  opere  che  ha  dato  in  luce,  fi  fì  conofecre  al 
mondo,e  fi  va  tuttauia  acquiftando fama.  Vincenzo  Ofcafaleancorchcgioueniffimo,  non- 
dimenoper  la  fama  dellafua  dottrina,  &  integrità  della  vita  è  llato  ricercato  per  Auditore 
di  Rota  nella  città  di  Luca,oue  Ila  hor'hora  per  andarui.  Ordauro  Mainoldo  fu  l'anno  paf- 
fato  ricercato  per  andar  in  VfKcio  in  AlcfTandria ,  ma  per  alcuni  accidenti  non  vi  puote  an- 
dare.  Gio.  Battilla  Succio,  non  ceda  anch'elfo  con  l'affiduoitudio,  &con  la  diligenza  di 
procacciare  fama  a  fé,  &  alla  Patria.  Claudio  Borgo  non  tralignando  punto  dalla  nobiltà 
della  famiglia,  va  fupcrando  con  la  prudenza  l'età  fua  giouanile.  ETvltimo  che  (ia  entrato 
in  quello  Collegio  Orario  Riparo  nonmen  nobile  per  l'eccellenza  della  dottrina,  che  egli 
fi  fia  per  la  chiarezza  della  famiglia ,  la  quale  è  antichidìma,  &  ha  bclliffimi  priuìlegi.  E  per 
chela  città  di  Cremona  non  riceue  minor  chiarezza  di  gloria  dal  Collegio  de'  Dottori  di 
Medicinali  quella  che  fi  faccia  dal  predetto  Collegio  dc'Giureconfulti,eiièndoui  ilari  qua- 
fi  di  continuo  huomini  ccccllentiflimi  in  quella  nobiliffima  profellione ,  hauendo  io  fatto 
memoria  d'alcuni  che  fono  ilari  celebri ,  non  ho  voluto  lafciare  di  regiftrare  in  quello  luo- 
go i  nomi  di  quelli  che  di  pre(ènteviuono,feruandorillcifo  ordine  che  fi  è  feruato  nel  Ca- 
talogo de'Dottori  di  Legge.    Sono  dunque  hora  chiari  in  quello  Collegio  Francefco  Tar- 
telno,  il  quale  hauendo  aggiorno  alla  molta  dottrinala  longa  cfpericnza  nel  medicare ,  è  in 
quella  profellione  di  fomma  eccellenza,  e  perciò  viencmolto  adoperato  in  quella  fuaPa- 
tria,  &èetiandioftatomoItevoltccondottoinaItrecittààcuredi  grandifiìma  importan- 
za. Girolamo  Mainoldo  cifercitando  quella  preclara  Arte,  con  molta  carità  attende  parti- 
colarmente alle  cure  de'poueri,  non  (blamente  fenza  premio  alcuno,  ma  etiandiofpcndcn- 
do  del  fuo  proprio  per  quei  chemen  poffono.  Cefare  Chizzuola  non  attendendo  folamen- 
teallaMedicina,  ma  impiegandoli  anche  in  altre  nobili  feientie,  s'acquifta  ogni  giorno 
maggior  riputatione.  Ne  minor  gloria  fi  va  acquiftando  Gio.  Battifta  Macagno,  nel  quale 
èquafihereditariaqucila  eccellerne  Arte,  poiché,  &  Girolamo  fuo  Padre,  &  Simpliciano 
fuo  auo  paterno.fono  ambidue  (lati  chiari/limi  in  quella  profellione;  ne  fu  men  chiaro  Ari 
tonio  padre  del  predetto  Simpliciano,  è  Gio.  Battifta  amato  vniuerfalmente  da  tutti  per  ef- 
fer  di  nobili(lìmico(lumi,&;  di  natura  amoreuoIiffima,&io  particolarmente  molto  l'ofter- 
uo,per  elfermi  amicillìmo,  &  cilèndo  di  già  molti  anni  fono  Medico  di  cafa  noftra  .  Seba- 
lliano  della  nobile,  &antica  famiglia  Brefìàna,  peri  ti  (limo  anch'egli  della  Medicina,  &dcl- 
laFilofofia,  fi  fàconofeere  perhuomodiviuaciflìmo  fpirito,&  d'alto  intelletto,  dilettati 
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egli  anche  non  poco  della  lcttionedell'Hiftoric.  E  in  molta  (lima  anchelfidoroPicenardo, 
il  quale,  &  nella  profellione  di  Medicina,&  nella  fcienriad'Allrologia,&  di  Filofofia  è  mol- 
to eccellerne,  enondco-enera  punto  da Gio.BattiftifuoPadie,  che  fu  anch'egli  in  qucfta 
profellione  celeberrimo.  Benedetto  Conti  attende  anch'egli  molto  honoratamentc  a  fuoi 
iludi, impiegando  molto  volontieril'opera fua  ne'poueri,  lenza  riceuernepremio  alcuno. 
Tomafo  Somenzo  s'acquifta anch'eflò  non  poca  fama ,  per  efler  molto  prattico ,  &  di  pro- 
fonda fcicntia .   Francelco  Manna  fi  mollra  veramente  con  la  molta  fua  dottrina  degno  fi- 
glio diPietro,  che  per  l'eccellenza  delle  fuc  virtù  fu  Medico  del  Duca  Francefco  Sforza  II. 
da  cui  fu  per  le  rare  fue  qualità  molto  amato  ;  Hebbe  quefta  nobil  famiglia  anche  Cataldo 
Manna  Auo  paterno  di  eflb  Francefco,  che  fu  Medico  chiariflimo.  Vincenzo  Aimi  fratello 
di Lodouico Senatore ,  eflendo  di belliflimo intelletto  va  mttauia moftrando di douer riu- 
feire  rariflìmo  in  quefta  profefilone .  Girolamo  Tarteflìo  giouane  d'ingegno  prontillimo, 
dàanch'egli  legno  di  douer  non  (blamente  agguagliare.ma  etiandio  di  douer  ("uperar  Fran- 
cefco fuo  Padre  poco  fi  nominato.  AlelTandro  San  maffeo,&  con  la  prattica,&  con  l'aflìduo 
ftudio  fi  va  anch'elfo  ogni  di  acquiftando  gran  credito.   Vincenzo  Bagarotto  affaticandoli 
cerca  d'acquiftarfi  non  minor  fama  in  quefta  profellione,  di  quello  che  fi  faccia  Giulio  fuo 
fratello  nelle  Leggi.  Guglielmo  Lupo  giouane  di  molto  fpirito,  dàfegno  anch'egli  con  la 
viuacitàdell'ingegnodidouerriufcirc  eccellente.  Pietro  Fogliata  fi  fa  conofeere  anch'elfo 
efpertiuìmo  in  q  uefta  honorata  profellione  nella  città  di  Venctia ,  oue  di  già  molti  anni  at- 
tende al  medicare.  Chriftoforo  Fondulo  non  degenerando  da  fuoi  maggiori,(petialmente 
da  Giorgio  Fondulo,  che  fu  eccellentillìmo  in  quefta  nobile  Arte,  attende  con  grandiflìmo 
ftudio  adacquiftarfifama.  E  l'vltimo  che (ìa entrato  in  quello  Collegio hora  Orario  Pa- 
derno  giouane  molto  ftudiofo ,  che  non  manca  anch'eflò  di  affaticarli  dando  fegno  di  do- 
uer riulcire  preclaro,  &  eccellente.  Lodouico  Affaitato  Conte  di  Romanengo,&  Gru- 
mello,  Feudi  principali  del  Cremonefe,  ritrouandofi  in  Corte  di  Spagna,  oue  alquanti  me- 
lìauanti  era  andato  per  far  nota  la  prontezza,  e  diuotione  del  buon'animo  fuovcrlbilRè 
Catolico  fuo  Signore,  coll'offerirfegli  di  feruire  colla  propria  perfona  in  qualche  honorata 
imprefa  di  guerra ,  eltendo  in  quello  tempo  fopraprelo  da  immatura  morte ,  non  puote  far 
conofeere  il  molto  valor  fuo;  Era  il  Conte  Lodouico  tenuto  in  grandiiìima  riputatione,  & 
deprimi  fra  i  più  principali  della  noftra  città,  per  haucre  alle  molte  fue  ricchezze.congionta 
anco  la  chiarezza  della  nobiltà ,  eflendo  egli  per  Padre,  nato  del  Conte  Gio.  Battilla  Affaita- 
to, cheo-ià,  come  alquanti  foglij  auanti  dicemmo,  hebbe  la  condotta  di  trecento  fanti,  & 
pofeia  d'vna  compagnia  d'Archibugieri  a  cauallo;  nel  quale  la  nobiltà  del  fangue,  con  l'affi- 
nità, 8i  congiontione  di  molte  famiglie  principali  di  Ctemona,&  di  MiIano,era  forle  la  mi- 
nor parte  della  gentilezza,  e  nobiltàfua-,  Et  eflendo  nato  per  Madre,  diDonnalfabelladi 
Cala  Luna  ,  che  è  delle  nobiliffime ,  &  principaliflime  di  Spagna  ;  La  qual  compofitione  di 
fancrue,  Italiano  cioè,&  Spagnuolo,  è  la  migliore  che  la  Natura.per  ordinario  fuo  corfo,dar 
ci  polla  ;  Non  lafciando  adietro  ,che  gli  folle  ilato  Auo  paterno  Lodouico  Affaitato  tanto 
affettionato  à  Gaia  d'Auftria,  àcui  dall'Auguftiflimo  Imperatore  Carlo  V.  fu  dato  il  Feu- 
do di  Romanengo ,  con  titolo  di  Conte ,  per  ricompenfa  de'  molti  feruigi  da  lui  fatti  à  fua 
Cefarea  Maeftà ,  &  particolarmente  per  haucr  con  molta  prontezza ,  &  fenza  fpeme  alcuna 
di  premio,  feruitodi  grolla  fommade  danari  a  i  Capi  dell'efferato  Imperiale,  quando  la 
città  di  Pauia  lì  trouaua  cinta  d'alTedio  da  Francefi,  &  dalla  perfona  del  Rè  Francefco  ;  di  che 
fanno  pienillìma  fede  in  vn  priuilcgio  Alfonfo  Daualo  Marchefe  del  Vallo ,  &  Antonio  de 
Lcua,i  quali  erano  allhora  Generali  del  predetto  efferato  Imperiale.  Hebbe  il  ConteLo- 
douico  (  parlo  del  giouane  c'hora  è  morto)  per  moglie  Giulia  Vifconte  ,  nobiliflìma  ,  &: 
principalillima  gentildonna  Milancfe ,  la  quale  oltre  la  nobiltà  del  fangue ,  era  anche  dotata 
dalla  Natura  di  rara  bellezza  di  corpo ,  &  di  Signorile  fembiantc ,  nondimeno  più  che  la  no- 
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biltà  del  (àngue,  &  più  chela  macftà  del  fembiantc,  &  vaghezza  degli  occhi,  &  del  volto ,  la 
rendeuano  ìlluftte ,  &  ammirabile  la  lua  molta  modeftia ,  &  humil  ti  nel  parlare ,  ne'  coftu- 
mi,  &  nel  viuerc.  Di  coli  nobil  copia  di  marito,e  moglie,  è  rimana  Coftanza  Affaitata  vni- 
caloro  figlia,  &nella(embianza,&ne'coftumifimileallamadre,  la  quale  hauendo  prima 
perduta  la  madre,  che  alcuni  anni  fono  pafsò  a  miglior  vita,  &horaeiTendorcftatafcnza 
padre,  il  quale  l'ha  lafciaraheredevniuerfalede'Feudi,&  delle  ricchiffimefue  facilità,  fi  è 
maritata  (hauendo  cofi  ordinato  il  padre  nel  fuovltimo  teftamento)  a  Ottauio  Affaitato, 
nato  per  Padre.di  Gio.  Piettc.gentilhuomo  di  nobiliffime  qualità.e  di  Virginia  dell'illuftre 
cafad'Arco.cheèanch'eflbramonobiliilimo.&principaliilimodellaCafaArFaitatajilqua- 
lehauendo  aggiorno  allefuericchezze,chefonodelleprincipalidiquefta  città, lcampliffi- 
me  facultà  dategli  dalla  moglie  in  dote,  che  oltre  i  Feudi  fi  tengono  effete  almeno  di  valore 
di  ducente  mila  feudi ,  fi  troua  colmo  dc'maggiori  beni  di  fortuna,  che  habbi  giamai  per  a- 
dietro  hauurohuomo  alcuno  della  noftra  citta;  la  onde  fi  puòfenza  alcun  dubioannoue- 
rare  fra  i  principali  Nobili,  e  Signori  c'hoggidìfiano  in  queftoricchiffimo  Stato  di  Milano, 
&  tanto  maggioimentc,  eflendo  Ottauio  oltre  i  beni  di  fortuna,  dotato  dallaNatura  di  no- 
bilitimi coltumi,  di  viuaciffimaproinezza  d'ingegno,  &  d'animo  gencrofo,  e  grande, &:  di 
molte  altre  rare  qualità ,  colle  quali  hauendofi  egli  fatto  conofeere  in  Ifpagna ,  oue  ha  (erut- 
to illuifrementeinGxte  per  cinqueanni  continui,  eilèndofi  etiandio  t'rouato  colla  pro- 
pria perfona  del  Rè  noftroCatolico,  nella  guerra  di  Portugallo,  è  perciò  flato  daiiiaMac- 
flàhonorarod'vnapenfionedicinqucccntofcudiranno,  con  fperanza  anche  di  maggior 
mercede.  Non  mi  pare  di  tacere,  cheOttauiooltrcletantericchczze,  ha  anche  in  quella 
città  vn  Palagio.il  qualepcr  l'eccellenza  dell'Architettura  è  vno  de'più  belli  che  (Sano  in  Ita- 
lia. Fiorifce  dunque  fiora  più  che  mai  la  Cafa  Affaitata,  la  quale  oltrel'affinità,  &c  congion- 
tione  di  (àngue  con  molte  principalifhmefamigliedì  talia ,  e  di  Spagna ,  è  fempre  (fata  co- 
piofa  di  nobili(limipcrfonaggi,eper  non  ritrarmi  molto  adietro,  ricorderò  folamente  Pie- 
tro Martire  huomo  di  grandiflime  ricchezze,  il  quale  ne'tempi  che  la  noftra  città  era  ttaua- 
gliata  dalle  parti,  fu  capo  principale  della  nobiltà  Guelfa,  e  per  il  fuo  molto  valore  s'acqui- 
flò  tanta  grada,  &auttontàappreflòilRèdiFrancia,il  quale  ailhoras'eraimpatronito  dello 
Stato  di  Milano,  chegouernandofi  quefta  città  fecondo  il  fuo  volere,  nepareua  quali  e^Ii  il 
Signore.  Et  alla  noftra  età  è  flato  vn  chiatiffimolume  della  detta  Cala  Affaitata,  Gio.  Carlo 
Affaitato,  il  quale  ritrouandofi  in  Fiandra ,  oue  era  ricchiflimo ,  &  Signore  de'luoghi  d'im- 
portanza,fece  di  molti  rileuati  feruigi  all'Imperatore  Carlo  V.  hauendolo  fouuenuto  infini 
te  volte  non  fola  mente  dc'cinquanta,e  de'cento  mila,  ma  ancor  di  trecento  mila,e  più  feudi 
per  volta.di  modo  ch'età  Gio.  Carlo  il  porto  ficuro  nelle  occorrenze  maggiori,  e  ne'più  ftret 
ti  bifogni  di  fua  CefareaMaeftà.  HàlafciatoGio.  Carlo ineftimabilifacultààfuoi  figliuo- 
li, che  viuonoanchehoggidì;  Gio.  Francefco  primogenito  è  Conte  d'Inft,il  quale  (e  ne  ftà 
hora  in  Cremona ,  oue  hi  prefo  per  moglie  vna  nobile,  e  belliffima  gentildonna  ;  è  huomo 
di  (ublimeintelIetto,&  che  di  grandezza,  e  generofiti  d'animo  è  molto  limile  al  Padre;  Fu 
egli  già  della  Compagnia  della  Calza  in  Venetia,la  qual  Compagnia  è  (olita  di  farli  alle  vol- 
te in  quella  nobililhma  città,con  tanto  fp!cndore,chei  primi  Prencipi  d'Europa  fi  recauano 
agrandiffimphotìorel'efleruiòriccuutijòinuitati.  Cofimo.eCefàrefeneftannoinFian- 
dra.il  primo  è  BaronediGhiftello,&  l'altro  di  Lanachenfàche,  che  fono  Baronie  principali 
in  quelle  parti.  Non  voglio  tacere  che  il  Conte  AlefTàndro,  &  il  Conte  Gio.  Battifta  fratelli 
del  predetto  Conte  Lodouico.il  quale  come  poco  difopradicemmo,è  morto  in  Ifpagna, da 
uano  legno  di  douer  riufeir  grandl.fe  da  morte  non  fodero  flati  (bpraprefi .  Morì  il  Conre 
Aleffandro  nella  guerra  di  Francia  contra  gli  Vgonotti ,  nell'affedio  di  Pottiers ,  &  il  Conte 
Gio.  Battifta  morì  (opra  l'Armata  del  Rè  noftro  Catolico.l'anìio  che  fi  fece  quella  gran  <nor 
nata  contra  l'Armata  Turchefca,  &c  ne  lèguì  quella  memorabilillima  vittoria,  che  farà  fem- 
pre 
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prccclcbrc.  Li  notte  precedente  il  quarto  giorno  di  Nouembre,  intorno  alle  tre  horeri- 
trouandomiioaìvlilano,  Carlo  Borromeo  Cardinale  di  S.  Praftede,  &  Arciuefcouo  delia 
città  di  Milano,  refe  lo  (pirico  al  Signore;  la  onde  I'IlluftrilIìmo  Cardinale  noftro  inconta- 
nente Te  ne  vcnneàMilano ,  pertrouarfi  alle  eflequie,  chei'egli  fecero  allì^  v  i  i.  con  tanto 
concorfo  del  popolo,quanto  fi  polla  imaginare,  piangendo  vniuerfàlmeilte  tutto  quel  po- 
polo pei  hau  er  perfo  co  fi  raro.e  cofi  zelante  Paftore.e  Padre;  vi  fi  ntrouarono  oltre  il  noftro 
Cardinale,ilVe(couo di  Vigeuano,equellod'Ale[fJndria, Sdì  Vefcouo  Cittadino;  C'inter- 
uenne  il  Duca  di  TerraNuoua,  il  Senato,  e  tutti  i  Magiftrati;  Il  Padre  Franccfco  Panigarola 
dcll'Ordinedi  S.Francefco  d'Oiferuanza.fece  l'Oratione,ò  Sermone  funebre  (opra  il  corpo. 
M.  d.  lxxxv.  Gio.FrancefcoBonhuomo  Vefcouo  di  Vercelli,venne  nel  principio  di 
quell'anno  a  Cremona.ritotnando  d'Alcmagna,  oue  era  ftato  Nando  ;  Fu  egli  incontrato 
da  infiniti  nobili  ,&  andò  a  fmon  tare  a  cafa  di  Pietro  Bonhuomo  luo  fratello!.'  quello  nobi 
liiTimo  Prelato,  &  per  la  chiarezza  del  (àngue ,  &  per  l'eccellenza  della  dottrina ,  &  per  l'in  te- 
adtà  della  vita,vnlumechiarifiimo  di  quella  fua  Patria;  Era  egli  fopramodo  amato  dal  po- 
co fa  nominato  Cardinale  Borromeo,  la  onde  non  fi  fu  eoa  toifo  Dottorato  in  Canonico, 
e  Ciuile,  che  fu  da  quel  gran  Prelato  l'anno  M.  d.  lx.  chiamato  a  Roma,  e  per  tutto  il 
Pontificato  di  Pio  II II.  fcruì  al  detto  Cardinale  per  Auditore.nel  qual  tempo  fu  fatto  Ref- 
fetendano  dell'vna.el'altra  Signatura,  Vicario'di  S.Maria  Maggiore,&  Prochonotario  Apo- 
ftolico;  Et  quando  Ricreato  Cardinale  Monfig.  Boncompaguo  hora  Papa  Gregorio 
XIII.  gli  iuccefle  nella  Signatu ra che  Ci  chiama  del  Concertarti,  la  quale  è  folita  darli  fola5. 
menteadvn  Cardinalc,&ad  vn  Prelatodella  CortcNel  principio  del  Pontificato  di  Pio  V. 
non  (olamentehebbciaconfirmationc  della  detta  Signatura  ma  fu  eciandio  fatto  Referen- 
dario di  Peni  tendana,  dal  predetto  Cardinale  Borromeo,  cheallhoraerafommoPeniten- 
tiero.  Lafciò  poi  Roma  l'anno  M.  D.  lxvii.  hauendogli  lift  erto  Cardinale  refignata 
laBadiadiNonantola,dcIIaqua!efùCommendawrio,finochedciranno  M.  D.  lxxii. 
delmcfcd'Ottobre.fùdaPapa  Gregorio  XIII.  creato  Vefcouo  di  Vercelli;  Et  l'anno 
fornente  fu  fatto  Vilitatore  Apoftolico  di  Nouara,  e  di  Como,  ma  vificò  folamente  Como, 
andando  per  tutti  i  luoghi  di  quella  Diocefi  foggetti  àSuizzeri.eGrifoni,  &  vifitando  in  par 
ticolare  la  Valtellina,  oue  per  quaranta  anni  adictro,  non  era  (lato  Velcouo  alcuno  ;  Non 
puotc  finire  la  vifitapercioche  del  M.  d.  lxxix.  fu  dal  Pontefice  mandato  NunrioApo- 
llolicoalli  Suizzeri,e  Grifoni, &  hauendo  vifitato  tutti  i  Cantoni  Carolici  ,fu  anche  in  tutti 
i  Cantoni  Heredci,  e  da  tre  volte  in  Coda  per  accommodare  le  differenze  ch'erano  rra'l  Ve- 
fcouo,&que'Signori,e  l'anno  (egucnteglifùaggiontafotto  quella  Nundatura  tutta  la  i>io- 
cefidiCortanza,&diBa(ìlea;L'altroannochei'ùdel  M.  D.  lxx  x  i.  dopò  l'ertèr  ritor- 
nato à  Coria,  &  dato  fine  alla  fopradetta  contro  ucrfia, per  nuoua  commidione  di  firn  Santi- 
tà andòNuntioaUTmperatore,  che  è  vnode'più  importanti  Vfhcij  che  fia  folita  darequella 
fanta  Sede,  di  qua  dal  Cardinalato.  Hora  mentre  (lette  a  quella  Corte ,  fu  alla  Dieta  d'Vn- 
gheria,che  fi  fece  nel  principio  del  M.  d.  lxxxii.  &  alla  Dieta  Generale  dell'Imperio, 
che  fi  fece  del  mele  di  Giugno,<iopò  la  quale  ritornato  a  Vienna  fcorle  la  Schiauonia,  da  Lep 
paglàua  ,  fino  àZagalia ,  vifitando  al  meglio  chepuoteper  la  breuità  del  tempo  quella  Pro- 
uincia;  Nel  principio  di  Febraio  del  M.  r>.  lxxx  1 1 1.  partì  per  Colonia,rnandatoui  dal 
fantillimo  Pontefice  per  l'apoftafia  di  Gcbardo  Trucchfes ,  di  cloue  ritornato  il  mefe  di  Set- 
tembre partendo  l'Imperatore  di  Vienna  per  Piagargli  (corle  la  Morauia,e  la  Silefia,éV  pro- 
lude à  dmerfi  dilòrdini  di  que'Capiroli,c  Chiefe  di  01muzzo,e  di  Vvratiflauia;  Vifitò  eti'all- 
dio  l'anno  feguentediuerfi  luoghi  della  Boemia;  Et  horafenevàNunrio  Apoftolico  nella 
Germania  inVeriorc,  detta  da  noi  volgarmente  la  Fiandra.  Tutto  ciò  ho  io  voluto  breue- 
mentc  toccare  in  memoria  di  quello  cofi  gran  Preìarp,  &  nobilillimo  noftro  cittadino,con 
l'occafione  di  quella  fua  venuta  nella  Patria  per  parteggio 
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Olendo  io  porre  nel  Snedi  quello  terzo  Volume  la  pianta  dellanoflra 
Città  da  me  rapprelèntata  in  difegno ,  &  fatta  intagliare  in  rame,  mi  pare.ua 
cofaconueneuole  il  regillrarui  anco  gli  ordini  co'  quali  ella  hora  fi  gouerna, 
ma  percioche  fono  di  già  (rampati,  &  porti  nel  volume  de'  Statuti  dFeffà  Cit- 
tì, mi  fon  rifoluto  di  tralafciaiii ,  il  che  ho  fatto  tanto  più  volont  ierr ,  veden- 
doche'lLibroèriufcitoviemaggiore,  dicjuello  ch'io  da  principio  m'haueua  propollo,  e, 
cofimi  fon  deliberato  di  poruifolamente  i  nomi ,  e  cognomi  "de'Configlieri  che  di  prefente 
viuono,  nel  che  fate,  acciocheniuno  polli  dolerfi  che  gli  fia  fatto  pregiudicio  nella  prece- 
denza ,  ho  tenuto  quel  medefimoordine ,  che  da  me  è  ìtato  iferuaco  ne'Dottori ,  &  ne'Me- 
dici,  cioè  di  porli  fecondo  l'ordine  del  tempo  che  fono  frati  accettati  nel  Conlìgho,aegion- 
gendoui  etiandio  i  millefimi.  Douerebbono  efler  quefti  Configlieri  fino  al  numero  di  cen- 
to cinquanta ,  ma  hora  ne  mancano  xm,  Si  eleggono  dal  Configlio  Generale ,  e  pofeia 
fi  fanno  approbare  da'Gouernatori  di  quello  Stato,  &dopòl'approbationeauantifiano 
ammeffì,  giurano  dieiTerfedelifudditiàfuaMaeftàCatolica,  &  di  ritrouarfi  a  tutto  fuo 
potere  arutteleCongregarioni  generali,  &  particolari,  &ineiTeprocurarfempreil  ferui- 
tio  del  Rè  nollroSignorc ,  &  della  Patria. 
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Roberto  GuazZ°no  C"ì'  di  fanterìa. 
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tAJdrubaUe  Angufcìola. 
Gabriel  flutto  Qapitano  di  fanteria, 
aAfianio  £omenduco. 
Giacopo  Gallerato. 
Gio.  Batti  fa  Fraganefo. 
Gio.  Francefco  Sommo. 
Majjimigliano  Stanga. 
Ottauio  Marni. 
Gio.  Batti  fa  Lodi  Dottore. 
Orlando  Tarifngo  Qauftdico,  et  S in- 
dico della  Communità. 
tAndrea  Marengo. 
^Angelo  dal  Bue . 
Giulio  Tadcrno. 
cAlejfandro  <Jblufjo. 
eAlfon/ò  Zaccaria . 
Giorgio  Gazzp. 
Gio.  Battifia  Nauarolo. 
Lorenzo  Sfondrato  Qaualiere. 
Nicolò  Borgo  Qapitano  di  fanteria . 
Tietro  Luigi  Fogliata. 
Tiburtio  Bendane  Qap.  di  fanteria . 

Qefare  Riparo. 

Gio.  Batti  fa  Sfondrato. 

Gio.  Francefco  Valuafuri  ^Argenta. 

Gio.  Tietro  S  omento. 

Nicolò  Tiafto. 

TictroFodro. 

Siluìo  grotto. 

ElifieoGhifolfo. 

Francefco  Contuso. 

Gìufepfe  Lodi. 

Gio.  Angelo  Ramato  Grande, 

Gio.  z-4ntonio  zAli . 

Gio.  Battifta  Tozzo. 

Gio.  Giorgio  Dato. 

Girolamo  Manna. 

Luigi  Golf  eramo. 
.  Tietro  partire  Tondone ,  Conte, 
Dottore ,  &  Senatore  di  Milano. 

Ant.  Maria  Marchefe  Pallauicino. 

Bernardino  Schizza. 

Fadofio  ^Halnepote. 

Francefo  Bonfio. 

Francefco  Roncadello. 

Gio.  Battifia  Ter  fico  Conte, 

Sigi/mondo  FoJJa  Dottore, 


'577 


Mi; 


157? 


<J8° 


M5SI 


1581 


>i  JS3 


i584 


f 


% 

fi 

I 

I 


| 

si 

85 


Kì 


W 


I 

k 


m- 


I 


m 


J 


>ssimz*xm 


'■»=VV'5 


Io.  Ga  l  E  A  z  z  o  Prcncipe  d'afpetto  veramente  Signorile^  gra 
ue,fd  figliuolo  di  Galeazzo  Maria,egli  co  prudente  ingegno  Ci 
acquiftò  la  maggior  Signoria  di  qualunque  altro  regnaiTe  in 
Italia  dal  tempo  de'Gothi  alf  uo,hauendo  ridotto  fotto  al  fuo 
Dominio  x  x  x  v.  nobili  ci ttà.Fù  il  primo  dellafamigliade'Vi- 
fconti,clie  con  titolo  di  f>uca  Signoreggiafle  Milano.Spogliò 
Barnaba  fuo  Zio  della  parte  e  haueua  nello  Stato.Spogliò  pa- 
rimcre  gli  Scaligeri  di  Verona ,  &  i  Carrarefi  di  Padoua.  Ma- 
neggiò l'imprclc  di  guerra  col  mezo  de  valorofi  Capitani  ma 
tenuti  da  lui  con  groili  ltipendi,per  opera  de'quali ,  aggiunra 
al  fauio  configlio  fuo,diuenuto  formidabile,ottenne  molte  vittorie.  Diede  vna  gran  feon- 
fitta  à  Franceli  appreflb  Alcflandria.  Nel  conrado  di  Brefcia  rifpinfe  in  Germania  vna  già  ban 
da  di  caualleria  Tedefca.Fù  eloquente,&:  amator  de'Ietterati.dilettandofi  molto  della  cogni- 
tion  dcll'Hiftorie.Mapreualeua  m  lui  ad  ogn'akra  cola  vno  fpirito  bramoib  di  regnare;onde 
fu  vniuerfal  opinione,che  non  folamenre  afpira(I'e,ma  foiTe  vicino  al  farfi  Sig.di  tutta  Italia, 
fiauendo  con  numero  grande  di  valorofa  militia  pollo  ftrettifs.  afledio  à  Fiorenza;ma  dalla 
morte  gli  fu  rotto  cofi  alto  difegno.  Hebbe  due  mogli,la  prima  figliuola  del  Re  di  Francia, 
dalla  quale  hebbe la  Valentina,chefù  maritata  à Lodouico  Duca d'Orliés.Della  feconda na 
ta  di  Barnaba  fuo  Zio,hebbe  due  figliuoli  mafchi,&  vna  femina.  VifTe  tv.  anni,Sc  ne  Signo 
reggiò  xxiv.  e  fu  fepolto  con  pompa  più  che  Reale,  nella  chiefa  della  Certofa  di  Pauia  da 
lui  edificata,&  riccamente  dotata .  Vedefìlafùa  effìgie  in  diuerf luoghi  alla  Qertoft. 


DS<JXwyowcwo3?awwJogKw^^ 


I 

Il 


:  ;• 


il 


Aterina  figliuola diBarnabà Visconte, chi  riguardaal 
Padre  fpogliato  dello  Stato ,  &  morto  in  prigione ,  (I  può  ri- 
porre tra  le  Donne  sfortunate,  ma  chi  riguarda  al  marito  (I 
potrebbe  connumerare  tra  le  felici ,  fé  dal  proprio  ventre  non 
foife  vfeito  quel  fuo  figiluolo ,  anzi  quel  monftro ,  chela  co- 
ftriniecon  elfempiodi  detestabile  impietà  à  finirla  vita  per 
violenza  di  veleno  nel  cartello  di  Monza,  &  fène'fuoi  figliuo- 
li non  forte  venuta  meno,  come  fece,  la  Signoria  de'Viìconti. 
E  canata  l'effigie  di  (^aterina  da  ina/colpita  in  marmo 
«ella  £ertoJàdiTauia. 
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Vccesse  àcofigranPadrequefto  G  i  o.  Maria,  il 
quale  nella  effigie  non  dimoitra  la  fiera ,  &  inh umana  condì- 
none  dell'animo  luo,  perlaquale  liberò  da  colpanonlolo  la 
forruna ,  che  gli  fu  tanto  aduerlà ,  ma  ancora  quei  tanti  Con- 
dottieri ,  &:  quei  Gouernatori  delle  città ,  &c  delle  genti  (uè  da 
guerra,  i  quali  rotto  il  facramento  della  militia,  &  della  fe- 
de, fi  ribellarono  àlui;  Onde  maggiormente  infiammata  la 
dia  naturai  crudelrà, venne  à  tale,che  con  diletto  ftaua  miran- 
do gli  huomini  innocenti  lacerarli  da' cani,nutriti,&  ammae- 
itratiàcofibefriaIc,&horribilevfficio.  Perquefto,&  perla 
dapocaggine  fua,&  per  le  molte  gra'uezze  impolle  à  fuddirifuoi,  fatto  odiofòà  Dio,  &  al 
mondo,  hi  meritamente  vccilo  da  alcuni  nobili ,  &  da  altri  fuoi  famigliari  Milanelì,  an- 
dando alla  Meda  nella  Corte  vecchia  di  Milano,  rimanendo  il  corpo  fuo  per  fpatio  d'alcune 
fiore  quiui  abbandonato,  &lordo  di  fangue,  fina  tanto  che  da  alcuni  della  più  bada  condi- 
tione  della  famiglia  fua  fu  portato  nel  Duomo ,  doue  da  vna  villiffima  Meretrice  con  gran- 
didima  quantità  di  Rofe  frefchegli  fumo  coperte  le  ferite,  il  qual  fegno  d'humanità  fu  po- 
fcia  gradito,  &ricompen(ato  nobilmente  dal  fratello  fuo  iucceflore.  Dominò  poco  meno 
di  dieci  anni,  ma  fcmpre  con  rabida  crudeltà. 


E'iajùa  effigie  di  S coltura  nella  £ertofa,  di  donde  s'è  canata Lprejènte. 
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Il  i  ppo  Mar  ia  morto  il  fratello  Gio.  Maria  ancora  che  con 
pochi  (lime  forze,&  lenza  ricchezze,  anzi  limile  àprigionero 
lì  trouaìle  nella  Rocca  di  Pauia,  fu  in  guifafauorito  dalla  for- 
tuna, cheli  può  dire,  che  con  l'aiuto  de'nimicifuoifolTe  po- 
llo nello  Stato  paterno.percioche  Facin  Cane  morendo.e  rac 
comandandolo  à  fuor  Soldati ,  &;  Beatrice  Tenda fua  moglie 
con  ambition  feminile  bramandolo,  &  ottenendolo  per  ma- 
nto,principalmezo,che  racquiltaflèil  Ducato,&chepofcia 
con  caftigo  d'alcuni  fuoi  ribelli  ricuperala  molte  città/aceli 
do  impiccare  Gio.  Vignati ,  &  decapitare  Gabrin  Fondulo, 
Tiranni,  quello  della  città  di  Lodi,e  quello  di  Cremona.  S'infignotìdiGenoua.  Fùpruden- 
tilhmo,  liberale,e  c!ementilTimo,ma  di  natura  inftabile,e  troppo  facile  à  credere  à  calonnia- 
tori jonde  fu  abbandonato  da  Carmagnuola,&  vi  mancò  poco  ch'egli  non  mandafTe in  rui- 
na  Francefco  Sforza  fuo  Genero,addottato  daluiirWigliuolo.  Gliapportò  moltainfamial'- 
hauer  ingiuftamenrc  latta  decapitarla  moglie  già  vecchia  calóniandola  d'aduIterio.Mapar- 
ue  che  cancelafle  ogni  biadino,  quando  con  magnanima  cortefia  non  folo  accarezzò  come 
amici  i  Rè  di  Napoli,  &  di  Nauara  fatti  prigioni  in  battaglia  nauale,  ma  ancora  gli  rimandò 
à  loro  Stati  liberi.Sc  honorati  di  ricchiflimi  doni.  Allogiò  con  pompa  rcaliflìma  in  cala  fua 
Papa  Martino,e  Sigilmondo  Imperatore.  Morì  hauendo  regnato  xxxv.  anni,& alcuni  meli, 
non  falciando  fé  non  vna  figliuola  naturale  maritata  à Francefco  Sforza. 

E  cattato  cjueflo  ritratto  da  -vna  Medaglia  di  Proserò  Vikonte  nob.  Milanefe . 
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Eatrice  Tenda  dopò  la  morte  di  Facin  Cane  fuo  mari- 
to, il  quale  dipriuata  fortuna  per  faenza ,  &  valor  militare 
era  afeefo  alla  Signoria  d'alcune  città ,  &  di  moltiftìme  terre 
dello  Stato  di  Milano,non  ben  mifurando  la  conditionefuaj 
con  maggior  maturità  d'anni,  che  di  configlio,  &  con  fouer- 
chia  grandezza  d'animo,&  di  fenfo,con  lo  Stato,&  con  mol- 
to oro  lafciato  da  Facino,  credendoli  di  douer  godere  il  letto 
maritale  d'vn  gran  Prencipe  giouanetto  con  affrettate ,  &  in- 
feliciflime  nozze ,  fi  comperò  quella  morte ,  che  poi  dal  nuo- 
uo  marito  non  menoingrato,  che  crudele  le  fu  procurata , 
facendole  come  àrea  d'adulterio  troncar  il  capo,  ancoraché  ne  per  confefliondileinel  trop- 
po rigido  ,&feuero  giudicio,  neper  l'opinion  de  gli  huomim ,  haueffe  punto  macchiata 
l'honclti,  &lapudicitiafua. 

Il  preferite  ritratto  e  canato  dal  Prontuario  delle  Medaglie . 
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Ran  cesco  Sforza  fu  figliuolo  di  Sforza  At- 
te n  d  o  l  o  famofo,  &c  valorolò  Capitano,prefe  il  cogno- 
me dal  padre,  dal  quale  imparò  la  difciplina  militare,  &c  l'arce 
di  gouernar  gli  efièra ti. Giouane  ancora  ruppe  le  genti  Brac- 
cefche  ,  faraone  emula  de  gli  Sforcelchi.  Da  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano  fu  addottato  per  figliuolo,  &  in- 
ferto  nella  famiglia  de' Vifconti  .  Dal  detto  Filippo 
hebbe  per  moglie  Bianca  Maria  Tua  figliuola,  &  la  città  di 
Cremona  in  dote.  Morto  il  Suocero  dopò  l'hauer  feruito 
per  Capitano  Generale  Milanefi ,  &  Venetiani,  pofe  l'aiTedio 
à  Milano/eguendo  i'impicla  con  animo  collantiflimo ,  ancor  che  Milanefi  fi  fodero  confe- 
derati co' Venetiani ,  di  forte  che  da  Milanefi  medefimi  fu  finalmente  chiamato,  &  admeflb 
alla  Signoria  di  quella  città,della.quale  fu  creato  Duca.due  anni,fei  mefi,&  quatordeci  gior- 
ni dopò  la  morte  del  Suoccro.Fcce  rifare  il  cartello  di  Milano.Ereil'e,&  dotò  l'Hofpital  gran- 
de di  detta  città,  &  q  uello  della  città  di  Cremona.  Hebbe  il  Dominio  della  città  di  Genoua. 
Et  come  Prencipe,  &  Soldato  falì  per  tutti  i  gradi  al  fupremo  della  militia,  con  tanto  valore, 
che  al  fuo  tempo  hebbe  pochi  pari.  Morìd'etàdi  lxv.  anni,hauendone  regnato  xvi.& 
gouernò  il  fuo  Stato  con  (ingoiar  giuftitia,temperantia,&:  humanità,in  guifa.che  sa  nimici 
era  formidabile  per  lo  terror  dell' armi,à  fudditi,&  à  gli  amici  era  fommamente  caro  per  bo- 
ta di  vita.  Lafciò  lèi  figliuoli  mafchi,educfemine,&  fu  fepoltoin  Milano  co  eflèquie  Reali. 
V  cdcjì  lajùa  effigie  armata  in  qtiejìomcdo  m  njna  medaglia  che  è  affretto  Projbero  Vifconti  nob.  Milan. 
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I  anca  Maria  figliuola  di  Filippo  Maria  Vi/conte,  Terzo 
Duca  di  Milano ,  effendo  Hata  di  qualche  tempo  prima  prò  • 
metta  per  moglie  a  Francesco  Sporza,  fu  final- 
mente da  quello  (polirà  d'intorno  à  vn  miglio  fuori  della  cit- 
tà di  Cremona,  nella  Chiefa  di  San  Sigifinondo,  dell'anno 
Mccccxxxxi.  à  xiv.  di  Ottobre.  Et  gli  fu  dato  dal 
Padre  la  città  di  Cremona  in  dote.  Fu  Donna  di  coftumi  rea- 
li, &  d'animo  virile.  Moftrò  ella  particolarmente  il  fuo  valo- 
re, quando  effendo  Cremona  ftretta  grauemenre  daVene- 
tiani ,  che  nel  Pò  haueuano  vna  grada  armata  ;  vfeitafene  co* 
Soldati  Cremonefi.de'quali  era  capo  Giacomazzo  Salemo.fuori  della  porta  della  Molà;non 
fri  fi  tofto  vicina  à  nemici ,  che  fentendo  vn  Soldato  Venetiano  gridare  ad  alta  voce  Marco, 
Marco  .riuoltafi  àcoftui ,  ella  lilanciò  vna  picciola  hafta ,  &  nella  bocca  apunto  gliela  con- 
ficcò ,  &attaccata  lazuffa  inanimò  di  modo  i  Cremoncfi ,  che  valorofamente  combatten- 
do ottennero  la  vittoria.  Amò  fingolarmenteil  fuo  Coniòrte,  benché  non  fenza  qualche 
fouerchia  gclofia.  Fu  d'animo  pio,  &  religioMìmo .  Fondò  il  nobiliflimo'Monaftero  del 
Corpodi  Christo  nella  città  di  Cremona.  Viffe,&:foppoitò  con  animo  forte,&  viri- 
le, l'ingiurie  fattele  da  Galeazzo  Maria  fuo  figliuolo  dopòla  morte  del  marito . 

£*  cattata  [effigie  di  Bianca  ^Maria  da  vna  pittura  di  naturale, fatta  in  S.  Agoflino  di  Cremona,  da 
Bonifacio  Bembo  Cremonelè, 

N  Ga- 


'è 

I 

I 

1*5 


affi 


P5^^31B3WT5iSSSS^1OTS?SSSS?B%S53S3 


98 


LI     B     R     O 


r 


\ì 


Al  e  a  z  z  o  Mar  i  a  figliuolo  di  Francefco  Sforza  per  memo- 
ria delia  paterna  virtù,  &  per  propria  liberalità,  accompa- 
gnata da  rara  bellezza  di  corpo.che  nella  fua  florida  età  lo  reti 
deua  molto  amabile ,  fi  godeua  pacificamente  lo  Stato  pater- 
no ,  con  nome  di  ottimo  Prencipe,  fé  da  sfrenara  luiTuria  non 
s'haueife  laiciato  vincere ,  la  quale  gli  apportò  anco  la  morte, 
per  congiura  di  Girolamo  Olgiato ,  d'Andrea  Lampugnano, 
tk  di  Carlo  Vifconte,à  cui  haueua  il  Ducafcome  vogliono  al- 
cuni) violata  vna  Sorella,  &  dopò  fottopoftola  anco  ad"  alcuni 
iuoifamigliari.  Vogliono  altri  che  ciò  faceiTerofolo  per  de- 
lio di  gloria,  incitati  a  ciò  da  vn  loro  Pedante  Saletnitano.Sia  come  fi  voglia  l'ammazzarono 
in  Milano  nella  Chiela  di  S.  Stefano ,  nel  mezo  della  fua  guardia  mentre  era  per  vd.r  MelTa. 

Nonedatacet(il'ammo.ntrepidodell'01giato,ilqualeeirendopngioneconcertezzad'ha- 
uereamoiuecrudelmente,compofealcuniverfilatinifopraGALEAZZomorto,conchiu- 
dcn.do.crie  a  Tiranni  non  e  cofa  alcunaficura;e  polio  nelle  mani  del  Carnefice  ne'piùattroci 
cruciati,  conforraua  fé  ftcflo.diccndo,  rincorati  Girolamo.che  benché  la  morte  da  accerba 
haurai  pero  fama  perpetua.  Fu  Galeaz  zo  fautore  de' virtuofi,  &  di  Signorile  fplendore 
chefipoteuapareggiareaRegtandiffimi.  Haueuaordinariamente  vna  banda  di  più  didué 
milahuominid armedi tutta lanob.ltà Italiana.Morì  egli dixxxi  1 1 . anni, hauendone do- 
minato dieci ,  afoando  Gio.  Galeazzo ,  &  Hetmete  fuo.  figliuoli ,  &  due  femine  hauute  da 
Bona  iua  moglie.    E  ctmtaquefacfrgedavnatmolacheè  cbpimanel'DHomodìJMilano. 

Bona 
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Ona  mogliedi  Galeazzo  Maria  Sforza  perpo- 
co  tempo  lippe  che  cofa  folle  profperità  di  fortuna ,  poi  che 
non  folo  fu  priuata  del  marito  per  iniqua ,  &  violenta  morte, 
ma  ancora  ellcndo  (uccello  il  figliuolo  con  titolo  di  Duca  nel 
lo  Stato  paterno,  fé  lo  vide  tolto  leuato  dinanzi  per  morte 
violenra  ,  &  immatura  ,  nella  quale  non  fi  crede  che  ìentifle 
tanto  dolor  d'animo ,  quanto  moftrò  fdegno  aìlhora.che  per 
opera  di  Lodouico  luo  Cognato  vide  {cacciato  fuori  dello. 
Stato  di  Milano  vn  famigliar  fauoritofuo,  onde  con  cieco  fu- 
rore, ò  per  quella  cagione,  ò.  per  vederli  priuata  dell'amini- 
1  barione  dello  Stato ,  (e  n'vfcì  di  Milano  con  coperto  difegno  di  paflarlene  in  Francia.ma  gli 
(il  rotto  quel  penderò  prima  che  palla  (Tè  Abiate,  di  commiflìone  di  Lodouico ,  &  accel  era- 
tale  la  morte  con  gran  (blpition  di  veleno,  &  videverificato  ilPronoftico  di  Cecco  Simo  lie- 
ta, Legifta  famofo  ,  &  huomo  di  gran  prudenza ,  il  qual  vedendo  con  quanra  imprudenza, 
&leggierezza  ella  hall  elle  conienti  to,  che  Lodouico  ritornane  dal  luo  effilioà  Milano,  1q 
haucua  chiaramente  detto,  che  per  ral  venuta  ella  vi  lafciarebbelo  Stato,  &  egli  il  capo. 
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Neonata  quella  cjjiojc  dalUflcfja  tmoU  doue  e  dipinta  quella  del  Marito 
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Io.  Gal  E  A  z  z  o  era  fanciullo  di  noue  anni,quando  il  Padre  fu 
vccifo,&  benché  in  cofi  renera  età  folle  (biennemente  corona 
to  come  Duca,&fiicceflore  dello  Stató;N5  hebbeperò  meli 
tre  che  ville  altro,  che'l  nome  vano  di  Duca,e(Iendo  flato  te- 
nuto lotto  preterto  di  tutela, quafì  lotto  cuftodia,&  non  folo 
negatagli  ogni  comodità  di  viar  torre  alcuna  di  fplendidezza, 
che  lo  poteflè  render  caro  à  fudditi,ma  quello,  chepiù  impor 
ta,  parte  per  Iciocchezza  della  madre  ;  ma  totalmente  poi  per 
maluagkà  del  Zio,eiÌcndogli  flato  Vietato  l'imprendere,&  1'- 
efferci tare  quell'arti  eccelléti,  che  conuengono  à  Prencipi  ne' 
tempi  delia  pace,e  della  gucrra;&:auegna,chegiongefle  all'età  di  xxv.anni,&haueflevna  fi- 
glia d'Alfonlo  Rè  di  Napoli  per  moglie,  &  di  lei  vn  picciolo  Figliuolino ,  non  potè  egli  però 
mai  hauer  in  mano  le  redine  dello  Stato  fuo,  ne  dar  di  fé  (aggio  alcuno.  Fu  dunque  quello 
giouane  veramente mifeto,&  infcliciilimo,quafi fopra  d'ogn  altro  PrencipejMaletareacer 
ba  ,&  la  quali  tà  della  educa tipn  fua ,  non  glilafciò  cofi  apieno  comprendere  la  miferia  della 
fua  conditione.  Dicono  però,che  trouandolì  in  Pauia  infermo,&  vicino  à  mortCjelTendo  vi 
fitato  da  Carlo  Rè  di  Francia ,  gli  dille ,  chef  entiua  la  violenza  del  veleno,  che  gli  toglieua  la 
vita.  Onde  come  à  Rè  parente,&  Sig.  fuo ,  con  tanto  affetto  gli  raccomandò  il  1  uo  picciolo 
figliuolo,  che  gli  traile  le  lagrime  da  gli  occhi,  ne  fu  vana  ili  tutto  tal  raccomandatione ,  poi 
che  dalle  medefime  atme  Francefe  fiì  altramente  vendicata  la  morte  di  quello  innocente . 
V^edejìquefla  effmeftampata  ne' dinari  d'oro ,  &  d'argento. 
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Sa  bel  la  ^Aragona  figliuola  d'AIfonfò  Rè  di  Na- 
poli, per  bellezza  di  corpo,  &  d'animo  degna  di  profpera  for- 
tuna, dopò  le  nozze  infelici  con  do.  Galeazzo  figliuo- 
lo di  Galeazzo  vccifo  da  congiurati  cafcò  in  tanta  calamità, 
che  fu  poi  mentre  vide  eflempio  di  mal  auenturata  Principef 
là.  Imperoche  con  vano  nome  di  Duchefla  fu  compagna  dèl- 
ie miferie  ,  &  delle  anguftie,  nelle  quali  fotto  fpecie  di  tutela 
era  tenuto  il  manto  per  iniquità  del  Ziojnequì  fi  fermò  l'im- 
peto della  fua  trilla  forte.peroche  in  vn  tempo  ifteflò  vide  pri 
uarfi  del  Marito  per  forza  di  veleno  ,&c  il  Padre  fpogliato  del 
Reo-no  dall'arme  Francefi,  &percumuIodegliinfortunij  Cuoi  lìvide  cader  di  mano  ogni 
fperanza,che  il  picciolo  figliuol  fuo  potette  hauer  adito  allo  Stato  paterno,poi  che.okra  che 
quafi  nel  medeiimo  giorno  che  morì  il  Marito ,  fu  vfurpato  il  titolo  con  le  infegne  di  Duca, 
da  Lodouico;  dopò  alcun  tempo,  il  detto  fuo  figli  uoloherede  della  dilàuentura  dilei.fù 
condotto  itiFrancia  doueinvita  Monadica  torto  finì  la  vita  lùa. 

E  canato  il  ritratto  d'IfibeUa  da  una  medaglia  di  metallo. 
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Odovico  Sforza  viuendo il  Nipote Gio.  Galeazzo  con 
titolo  di  Tutore,  goucmò  per  alcuni  anni  lo  Stato  di  Milano, 
ancorché  quel  luogouerno  folle  più  torto  afloluto  Princi- 
paro;Ma  fofpettado  poi  che  non  gli  fofl'e  modo  guerra  da  Al 
f  onlo  Rè  di  Napoli ,  Suocero  di  Gio.  Galeazzo,  per  liberare  il 
Genero  dalla  ltrettczzainchelotencuac/ToLodouico,  leuò 
di  vita  l'infeliccNipote  con  veleno,  ilchenófolamentefù  da 
tutt'Italia  creduto  ,  ma  pubicamente  affermato  da  Teodoro 
da  Paula  Medico  R  egio ,  qual  li  trouò  prclente  alla  vilita  che 
in  Pania  gli  lece  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia.  Morto  Gio. Ga- 
leazzo di  cui  era  rimalo  vn  picciolo  figliuolo  di  cinque  anni,da'principali  del  Configlio  Du 
cale,da  lui  iuboinati  tu  gridato  Duca,  con  preteflo  che  in  tempi  pericolofi  lo  Srato  doueflc 
porli  in  mano  di  pedona  atta  à  difcndcrlo;Tenne  adunque  per  alcuni  anni  lo  Stato  con  tito 
lo  di  Duca,  adoperando  l'aftutia,  &  l'ingegno  più  che  l'armi  ;  Et  per  liberarli  in  tutto  delfo- 
fpctto  c'haueua  del  Rè  Alfonio,corrotti  co'doni,e  promede  grandi  i  Baroni  di  Carlo  'V I  I-I.- 
Rè  di  Francia,induile  q  nel  R  è  bellicoio,&  inquiero,à  calare  in  Italia  all'acquifto  del  Reame 
di  Napoli;  ilcheaperie  la  porta  alle  infinite  calamita,  le  quali  lènti  pofeia  l'Italia ,  &  final- 
mente causò  la  total  mina  d'Alfonlò,  &  di  (è  lidio ,  poiché  in  poco  Ipacio  di  tempo  quegli 
limale  (pogliato  del  Reame,  &  elio  priuo  dello  Srato  di  Milano  ;  fu  condotto  in  Francia  do- 
ueli  mori  mileramenteprigione. 

Vede  fila jua  effigie  nella  tamia,  dell'Aitar  Maggiore  in  S.Ambrofio  al  Ncmo ,  in  Milano. 
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I  As  s  im  i  ano  figliuolo  diLodouico,  portò  la  pena  de'peccati 
paterni,  non  folo  col  breue  godimento  dello  Stato.nel  quale 
fùrimeiTo  con  l'armi  de'Venetiani,e  de  gli  Suizzeri,ma  anco- 
ra con  effergli  ftato  dinegato  dalla  Natura  la  grandezza  del- 
l'animo, &  le  altre  degne  qualità,  &  fin  l'afpetto  nobile  de  gli 
altnPrencipi  Sforzefchi  fuoi  progenitori  ;  La  onde  con  ma- 
linconia quali  continua,fimile  per  lo  più  a  ftupidità,aggion- 
taui  vnaeltrema  negligenza  d'intorno  al  culto,  5i  allapuli- 
tezzadella  perfona.  S'acquiftò  vniuerfaleopinione  di  pazzia, 
bencheda  moltifù  creduto  che  foflè  ftato  condotto  a  tale  per 
za  d'incanti,  &  di  malie.Hebbe  egli  nondimeno  tanto  di  giuditio,  ò  di  vcntura,che  com 
metteua  le  facende  importali  ti  à  huomini  graui  ,&  à  Senatori  ;  &c  per  lo  poco  tempo  che  ei 
trattò  l'armi ,  moftrò  valor  militare,  fpetialmenteàNouara,douedegrifteflinimici,alli 
qualiil  Padre  fu  dato  prigione ,  riportò  honorata  vittoria  col  fauore  ,&  con  l'armi  di  quelli 
natione.dallaquaje  egli  era  ftato  venduto.  Ma  quando  apunto  pareua  che  incominciafleà 
prendere  alcun  vigore  d'animo,  &  a  fgombrare  qualche  nuuolo  di  quello.da  gli  effetti  li  co- 
nobbe che  fu  per  maggior  pena  fua,  accioche  meglio  conofeeffe,  &  ìèntifle  la  ruina ,  &  mi- 
feria  nella  qual  cade"  lpogliato  dello  Stato  da  Francefco  primo  Rè  di  Francia ,  doue  fu  ron- 
do tto  a  far  ma  vita  con  prouifione  di  xxxv  i.  mila  feudi  l'anno  allignatigli  da  quel  Ré. 

E'  cau&ta  questa  effigie  da  vn  quadro  à  oglio,di  mano  di  Leonardo  Vinci ,  in  cafa  di  Francefco  McL 
ciotcntil'hmmo  JMtlancJè. 
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Rancesco  figliuolo  di  Lodouico  Sforza  era  fanciullo  di  tre 
anni  quando  il  Padre  daFrancefi  fu  fpogliato  della  libertà, 
&  dello  Stato,  fuori  del  quale  ftette  da  cofi  tenera  età  fin  al 
xxiv.  anno  in  continuo  trauaglio  d'animo,&  in  pouera  for- 
tuna. Fu  rimeflb  nello  Stato  con  l'atmi  di  Papa  Leon  X.  &  di 
Carlo  V.  Imperatore.  Ne  perciò  terminarono  i  trauagli  fuoi, 
mallimamenteconroccafioni  dell'armi  mode  contra  diluì 
daFrance(i,alle  quali  volendo  refittere  era  affretto  àgrauarei 
fudditi ,  la  qual  cola  fi  conobbe  ch'egli  faceua  tanto  mal  vo- 
lontieri ,  che fpeiTe volrenefù  veduto  lagrimare .  Pafsò gran 
pencolo  quando  da  Bonifacio  Vifcontefù  ferito  tra  le  fpalla,&  il  collo,  &  da  Marc' Antonio 
Fauagroflà  Capitano  Cremonefe  glifùfucciatalapiaga  della  quale  follo  fi  riianò.  Vinfe 
principalmente  per  l'aiuto  de  gli  Imperiali  Monfig.Lotrecco  in  battaglia  alla  Bicocca.  Vinfe 
parimenterArmiraglio  Gofferio  al  fiume  Selìa.&vltimamenreprefeGenoua.  Nella  guerra 
poi  mollagli  da  Francefco  Rè  di  Francia  dopò  la  rotta  de  rumici  à  Pauia,  &la  prefa  del  detto 
Rè  non  lenti  frutto  alcuno  di  tal  vittoria,  anzi  acculato  di  tradimento  all'Imperatore  fu  aiTe- 
diato  nel  cartello  di  MÌlano,e  (pogliato  di  quafi  tutto  lo  Stato.  Vltimaméte  ad  inftanza  di  Pa 
pa  Cleméte,e  di  Vcnetianifùrimedo  nello  Stato  da  Carlo  V.chegli  diede p  moglie  Chr  i- 
s  t  i  ern  a  figliuola d'vna  Sorella  fua,ma  non  fòprauiiTe  fi  nò  poco  più  d'vn  anno.  Et  cofi  la 
Signoria  de  gli  Sforcefchi,che  cominciò  in  vn  Francefco,hcbbe  fine  in  vn'altro  dopò  lo  (pa 
tio  di  circa  Cv.  anni.  Quefla  effigie  è  dipinta  di  man  di  Titianojche  è  apprejjo  a  Mario  Antigone  Adii. 
•  Chri- 
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Arlo  V.  Imperatore  di  glorioiiilìma,  &  eterna  memoria, 
&  il  maggiore  de  quanti  ne  furono  mai  prima  di  Iui.Nacque 
di  Filippo  Arciduca  d'Aultria  l'anno  folenne  del  Giubileo, 
M.  d.  nella  città  di  Gant.  La  madre  fu  Giouanna  figliuola, 
Siheredc  di  Ferdinando,&  d'Ifabella  Rè,&  Reina  di  Spagna. 
Rellò  lènza  Padre  l'anno  M.  d.  vi.  Fu  da  picciolo  fan- 
ciullo alleuato  nella  Corte  di  Maflimigliano  Imperatore  fuo 
Auolo  paterno,  dopò  la  morte  di  cui  Unno  M.  D.  x  i  x. 
alli  v.  di  Luglio  fu  da  gli  Elettori  nella  città  di  Francfort  di- 
chiarato, &  pronontiato  Imperatore  ;  &  effendo  publicata  la 
elettione  dall'Arciuelcouo  di  Maganza  nella  chiefa  di  S.Bartholomeo,oue  era  ridotto  tut- 
ta la  nobiltà,  &  tutto  il  popolo  di  quella  città  ,  furono  fatti  grandiflimi  fegni  d'allegrezze 
con  miracolofo  plaufo  di  gridi ,  &  romori  de  mani .  Hebbe  nondimeno  gran  contrailo  da 
Francefco  primo  di  talnomeRediFrancia.il  quale  afpirandoardentiflimamente ad  ornarli 
dello  fplendore  di  tanta  dignità,  non  lafciò  mezo  alcuno  per  tirare  à  fé  gli  animi  de  gli  Elet- 
tori. Pafsò  Carlo  di  Spagna  in  Fiandra  per  mare,  &  nel  pailàre  toccò  in  Inghilterra 
per  abboccarli  con  quel  Rè.  Di  Fiandra  poi  andato  in  Allemagna  riceuè  in  Acquifgrana 
la  prima  Corona  dall'Arciucfcouo  di  Colonia  nel  mefe  d'Ottobre  del  M.  d.  xx.  Per 
occalìone  dello  Stato  di  Milano  guerreggiò  col  detto  Francelco  Rè  di  Francia ,  &  per  mezo 
de'fuoi  Capitani  fottoPauia  Io  vinfe,& fece  prigione  l'anno  M.  d.  xxv.  nel  qual  an- 
no egli  prefe  per  moglie  Isabella  di  Portogallo  di  cui  al  fuo  luogo  fi  parlerà .  Sentì 
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Q_V    A    R     T     O.  io? 

queftoreligiofiflirnolmperatoregrandiffimodilpiacere  quando  l'anno  M.  d.  xxvii. 
in  tele  efler Tiara  prefà  Roma  da'  Soldati  del  Duca  di  Borbone ,  &  Clemente  V 1 1.  Pontefi- 
ce Malfimo  eflèr  ferrato  come  prigione  nel  Cartello  di  S.  Angelo .  Faceuanfi  allhora  gran- 
dinarne felle  in  Spagna  per  hauer  l'Imperatrice  Isabella  partorito  poco  dianzi 
Filippo  horagloriofimmo  Rè  diSpagna,&  Signor  noftro;  ma  f entità  coli  trilla  nuo- 
ua,  comandò  incontanente  il  diuotiffimo  Celare,  che  s'intermctteflero  i  giuochi,  e  le  felle. 
E  (pedi  con  celerità  mirabile  meflìin  Italia  per  la  liberationc  del  Santilfimo  Pontefice,  da 
cui  fu  pofciafolennillimamente  Coronato  della  Corona  Imperiale  nella  città  di  Bologna 
l'anno  M.  d. xxx.  HaucndoSoIimanoImperatoredeTurchicondottodel  M.  d.xxxii. 
nell"  Vngheria  vn'eflercito  quali  innumcrabile ,  Si  fpingendolo  verfò  l'Aulir  ia ,  (è  gli  oppo- 
fe  l'Inuittiflimo  Carlo,  con  animo,&  forze  tali,  che  veggendofelo  Solimano  pcrfonaP 
menteàpetto con eflercitocoli potente, (I  ritirò vergognolamente  verfo  Collantinopoli, 
fènza  voler  far  proua  delle  forze  di  Celare ,il  quale  ritornando  in  Italia  s'abboccò  di  nuouo 
conPapaClementencllacittàdiBologna.  Pafsòdel  M.  d.  xxxv.  in  Africa  con  grof- 
fiffima  armata,  ne  vi  fu  appena  arriuato ,  che  efpugnò  la  Goletta  ,&i  pollo  in  fuga  Ariadeno 
Barbarofla,  che  fé  gli  era  fatto  incontra  con  più  di  cinquanta  mila  combattenti  ;  prefe  la  ci  t- 
tàdi  Tunifi,liberando  vna  infinità  di  fchiaui  Chriftiani  che  vi  fi  trouauano,  &  rimettendo 
inquclRegno  Muleaffe  che  n'era  legitimo  Rè,  facendolo  fuo  Tributario.  Ritornato  poi 
in  Italiafifermò  per  alcuni  mefià  Napoli,&  d'indi  l'anno  feguentc  venuto  à  Roma,  fu  da 
PapaPaolo  III.  come  trionfante  riceuuto,  &  richieda  vna  publicaaudìenza, alla prefèn- 
za  del  Pontefice,  &  de' Cardinali  fi  querelò  agramente  del  Rè  di  Francia ,  fallandolo  di  fede 
rotta.  Pafsò pofeia per  marcin  Francia ,  all'imprefà di Proucnza con potentifiima Armata, 
mandando  anche  à  quella  volta  Antonio  de  Leua,  il  Marchete  del  Vallo ,  &  Ferrante  Gon- 
zaga con  groiJiilimo  eflercito  per  ccrra,e  fece  ogni  opera  per  tirare  il  Rè  à  battaglia,  ma  non 
potendo  ciò  ottennere,  nepotendo  più  per  la  mala  ftaggione  del  tempo  tencrui  l'eiTcrcito, 
ìc  ne  pafsò  da  Proucnza  à  Genoua,  &  di  là  in  Spagna ,  tiauendo  prima pronontiato  il  Mar- 
chefato di  Monferrato appartencrfiàFedcrigoGonzagal. Duca  di  Mantoua.S'abboccò  del 
M.  d.  xxxv  iii.  col  Pontefice  Paolo  III.  àNizza  di  Proucnza,  oue  fi  trouò  anche 
il  Rè  di  Francia,  fra  quali  fu  conchiulà  vna  Triegua  per  dicci  anni.  Eflèndofègli  ribellata  la 
città  di  Gantfua  patria,  del  M.  d.  xxxx.  pafsò  egli  in  Fiandra  per  la  via  di  Francia,  &i 
da  Francefco  Rè  fu  con  gratiilìmc  accoglienze  raccolto.  Andando  l'anno  M.  D.  x  l  I. 
all'imprefà  d'Algieri  in  Africa  per  fcacciarne  iCorfali,  &  gli  Infedeli  nimici  de  Chriftiani, 
s'abboccò  di  nuouo  con  Papa  Paolo  nella  Città  di  Luca.  HebbeCefare  in  quella  imprefà 
la  fortuna  auerlà,  perciochc  dopò  l'efler  arriuato  in  que  paefi,  &  pollo  in  terra  buona  parte 
delle  genti,  sì  leuò  coli  grande  tem  pella  nel  mare,  che  gli  sbattè,  &c  conquafsò  in  modo  l'ar- 
mata, che  non  fòlamcnte  non  potè  mandar  in  eflccutione  il  pio  fuo  intento,ma  con  perico- 
lo anche  grandillimo  della  propria  perlona  fu  sforzato  à  ritirarli  in  Ifpagna ,  eflendoiegli  ri- 
bellato Guglielmo  Duca  di  Clcues.  Si  partì  Carlo  di  Spagna,  &  venuto  in  Italia  s'ab- 
boccò la  quarta  volta  col  Pontefice  Paolo  1 1 1.  à  BulTeto  Terra  nel  Parmegiano,  della  Dio- 
cefi  di  Cremona.  Andatofene  poi  in  Gcrmania,ragunato  potenti/fimo  eflercito  fé  ne  palsò 
nel  paefè  di  Giuliers ,  &  dopò  l'nauer  prefà  la  città  di  Dura ,  coftrinie  il  fudetto  Duca  à  chie- 
dergli perdono ,  che  gli  fu  concedo  dal  clementiflimo  Celare  per  mezo  dell'Arciuefcouo  di 
Colonia.  Dopò  l'haucr  conchiufa  la  pace  con  Francefco  Rè  di  Francia ,  fi  trasferì  Car  lo 
nell'Allemagna  piena  di  riuolutioni  l'anno  M.  d.  xlvi.  &hauendo  l'anno  feguentc 
fuperatii  Cuoi  nimici,  &  fatti  prigioni  Federigo  Duca  di  Saflbnia  Elettore,  &  Filippo  Lan- 
grauio  d'Heflìa ,  foggiogò  finalmente  quella  grandilfimaProuincia .  Ma  troppo  profon- 
tione  farebbe  la  mia,  quando  penfafli  di  raccorrc  in  coli  picciol  fpatio  tutti  i  gloriofi  fatti  di 
Carlo  V.  de'  quali  fono  pieni  i  volumi  grandinimi  de  tutti  gli  Hiilorici  de  noftri  tem- 
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pi.  Baftimi  dunque  hauerne  accennati  alcuni  ;  dirò  folamente,chc  quello  prudentillimo 
Imperatore  dopò  infinite  vittorie  ,  latro  delle  cofe  del  mondo,  poi  c'Irebbe  nella  città  di 
Brulfelles  l'anno  M.  p.  ivi.  rinontiatoà  Filippo  Tuo  vnico  figliuolo  i  Regni 
di  Spagna,  e  di  Sicilia,  &  tutti  gli  akriamplilìimi  Stati,  &  a  Ferdinando  fuo  fratel- 
lo l'Imperio.  Siritiròin  Ilpagna  riducendofiàvita  priuata,  &  quali  religiofa.  Due  anni 
dopòalli  xxi.  di  Settembre  nel  Monaitero  di  S.  Giulio,  dell'Ordine  de' Monaci  di  San 
Girolamo  palsò  à  miglior  vita.  Tenne  Carlo  l'Imperio  xxxviii.  anni,  e  ne 
regnò  in  Ilpagna  xxxxiv.  Hcbbe  il  giorno  di  S.  Mattia,cheè  alli  xxrv.  diFebrarofe- 
liciilimo,  percioche  in  quel  giorno  nacque, hebbela  vittoria  lotto  Pauia  contra  Francefco 
Rè  di  Francia,  Hi  nell'illciiò  dì  ili  Coronato  à  Bologna. 


. 


ìì 


Q_V    A    R    T    O. 


in 


Ferdinando, 


S  a  B  e  l  l  a  figliuola  di  Emanouello  Re  di  Portogallo  Colo, 
per  effére  fiata  moglie  di  Carlo  V.  d'AvsTRiA 
Imperatore,  &  madre  di  Filippo  Rè  di  Spagna,  può 
degnamente  effer  polla  tra  le  più  felici  Reine  del  mondo, 
tanto  più  aggiungendoui  l'ornamento  di  Realiffimi  coftu- 
mi,  &d'vnaamabiliflimagrauità,  Vifféconcordementecol 
marito ,  &  dalui  fòmmamente  amata  lo  fpatio  di  tredici  an- 
ni. Partorì  Filippo  già  detto,  &  Maria,  che  poi 
fu  Imperatrice,  &  Giovanna  maritata  à  Giouanni  Rè 
di  Pottogallo,&  fi  morì  di  parto  d'vn'altro  figliuolo  chiama- 
ne vide  poco, 


Que^A  effigie  è  tolta  daFranceJcoTer%pTittor Bergamafco. 
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Il  ip  PO  IL   d'AvsTRiA  alprefenteRè 
di   Spagna,    &  Signor  noftro  ,  per  gran- 
dezza de  fatti,  &  per  m  oltitudine  di  Regni,  &  di 
nobilillìmi ,  &  ricchiffimi  Stati ,  auanza  di  gran 
lungaqualunque  altro  Prencipe,  &  Chriftiano, 
&  Infedele.  Nacque  di  Carlo  V.  Impe- 
ratore, &  d'  Isabella   figliuola  di  Emano- 
ucllo  Rè  di  Portogallo,  il  primo  giorno  di  Mag- 
gio, l'anno  di  nolfrafàlute     M.  d.  xxvir. 
Chiamato  dal  Padre  pafiò  di  Spagna  in  Italia, 
&  quindi  per  la  Germaniaandòàritrouarloin 
Fiandra,e(Tèndo  flato  prima  che  di  Spagna  fi  par 
tiiTe,  accettato  ,  &  giurato  da  quei  Popoli  per 
lor  Prencipe,  co'lqualnomeinqueipaefi,  &in 
molti  altri,  fi  chiamano  i  Primogeniti,  &Succe(Iòri  de'Rè.  Hebbe  per  moglie,  ancora  <no- 
uanetto,  Maria  figIiuoladiGiouanniRèdiPortogallo,laquale  hauendogli partorito 
vnfigliuoIo,fenemoiì;ondecontraiIèmatnmoniocon  Mar  ia  Reina  d'Inghilterra, 
douepafsò  con  Corte  ,  ricchillima ,  &  fplendidiffima  oltra  modo,  &  quiui  (potandola, 
per  concellion  del  Padre,  fu  inueftito  del  titolo  di  Rè  di  Napoli,  &di  Gierufàlemme.  Et 
poco  appreuo,pcrrinoncia  pur  del  Padre,  hebbe  la  Signoria  dello  Stato  di  Milano.   Con 
|       feliciflimoauipitio  rimile  nel  Regno  d'Inghiltcrrala  Catholica  Religione.  Et  quindi  tor- 
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nato  in  Fiandra  per  rinoncia  pur  del  Padre ,  eh  e  hoggimai  confu  maro ,  più  che  da  gli  an  ni, 
da  molte,  &:  grani  infermità,  fu  (òlennifhmamente  in  licitato  di  tutti  i  Regni,  &  Stati  pa- 
terni .  Con  magnanimità  non  viàta  concedette  lo  Stato  di  Siena  a  Cofìmo  Medici  Duca  di 
Fiorenza.  A  Ottauio  Pamele  Duca  di  Parma  reftituì  il  dominio  della  Città  di  Piacenza. 
Aperta  la  guerra  tra  lui,  &  Arrigo  Rè  di  Francia,  che  con  efferato  haueua  mandato  in  Italia 
ilDucadiGuifa  peraffaltare,  vnito  con  Paolo  Quarto  Pontefice,  il  Regno  di  Napoli,  il 
quale  non  (blamente  fu  dif  e(o  dal  Duca  dAlua  Viceré ,  &  Capitano  generale ,  col  parere,  & 
configlio  di  Ferrante  Gonzaga,  che  per  forte  fi  ri  trono  allhbra  iui  nello  Stato  fuo;ma  ancora 
dal  detto  Duca  dAlua ,  &  da  MarcAntonio  Colonna  fu  (fretta  Roma ,  alle  cui  mura  fi  ac- 
collarono con  l'cfTercito ,  onde  il  Pontefice  fi  vide  in  grandiflime  difficultà ,  dalle  quali ,  per 
la  Angolate  pietà,  &bonràdelRè,qualprouocaro,&vincitofe,  conienti  all'accordo  con 
condirioni  benigni(lirne,ru  in  breue  tempo  hberaro.Haucndo  poi  quali  d'improuifoiFran 
cefi  fpinto  due  efferati  l'uno  dalla  parte  di  Cales,  e  l'altro  dalla  parte  di  Lortena,dopò  molti, 
& gtandiflìmi  danni  fatti  in  quei  contorninoli  elbema  diligenza  ratinato l'eflèrciro iotto  il 
goucrno  di  Filiberto  Duca  di Sauoia,  ruppe  Moniig.  diTermes  capo  dell'eilèrcito  Francete 
appreflb diGrauelinge.  Perparer,&coniigliodeldettoFerranteGonzagatamofo Capita- 
no di  guerra,  che  allhora  chiamato  dal  gouerno  di  Milano  fi  trouaua  appreflb  à  (uà  Maeità, 
cinfed'AflediolaCittàdi San  Quintilioni  Picardia,nellaqual  Città  cflendo il  Conteftabile 
di  Francia  venuto  à  mettere  foccorfo  di  gente  ,&  ritornandocene  con  grande  ,&  numerofo 
efferato  verfo  il  bofcodi  Baine,  fùaflàlito,  rotto,  ferito,  &  fatto  prigione  infieme  con  molti 
altri  della  prima  nobiltà  di  Francia;  &fu  quella  vittoria  quali  paragonata  àquellac'bebbe 
ilPadteCARLO  àPauia.  Daindiàpochigiorniefpugnòla  predetta  città  con  alcune  altre 
fortezze.  Edendofi  poi  queftì  due  grandinimi  Rè  con  fortiflimi  eflerciti  ridotti  à  fronte, 
&  si  predo,  che  fra  l'uri  Campo,  &  l'altro  non  era  fé  non  vn  picciolo  fiumicello,  mentre,  che 
da  tutta  Europa  fi  itaua  in  afpettatione  d'una  battaglia  cani  pale  di  grandi(lima,&imcompa 
rabileconleguenza,  fi  riduflè  il negotio  a  conchiuiione  d'una  tanto  lolenne,&mcmorabil 
pace,  quanto  al  tra  (cguiffe  da  molte  centinaia  d'anni  in  qua  ttaPrencipiChriftiani,  maffi- 
mamentc  confiderando  la  tedi  turione  fatta  dall'una ,  &  dall'altra  parte ,  di  tante  Città,  &  di 
tanto  paefe,  con  tan  t'oro,  &  con  tanto  fanguein  sì  lougo  tempo  acquiitato;&  in  confirma- 
tionc  di  quella  (anta  pace,  motta  di  poco  tempo  prima  la  Reina  d'Inghilterra, pigliò  per 
moglie  Isabella  primogenita  del  detto  Rè  di  Francia,  il  quale  benché  fuentutarif- 
fimamen  te  fofle  morto  da  vn  colpo  di  lancia  tra  tante  lei  re ,  Cv  allegt ezze ,  nceuuto  nella  vi- 
fiera  gioltrando ,  &  haueffe perciò  lafciato  quel  Regno aiflittiflimo,  hauendogiàreilituita 
gran  parte  di  quello,,  chedireltituiteperleCapitolationi  della  paceera  tenuto;  nondime- 
no non  fu  perciò  alterata  punto  la  Reale  conftanza,  &  fede  di  Filippo,  poiché  pofpo- 
11  a  ogni  opportunità  di  guct t eggiare,  &  di  ampliarli,  offerito  intieramente  quanto  haueua 
prometto  nelle conuentioni  della  detta  pace.  Nauigòpoiperi'Occeanoinllpagnaproipe- 
ramente,  doue  trouato  alcun  Cerne  delle  Herefie  Germaniche,  ieueramen  te  lo  eftirpò .  Do- 
pò  la  partita  fua  di  Fiandra,  mollrando  quei  popoli  molti  (egnidi  ribellione,  &  d'inclina- 
tioncànuoua  religione;  norfli  potendo  con  alttimezi  tener  111  Cede,  &:vbbidienza,adoprò 
l'armi,dalle  quali  anche  s'aftenne  fperando  d'hauerli  à  ridurre  à  fallica  con  benignità,  &  per- 
dono; ma  bollendo  gli  humori,  &  regnando  la  difcordia  rra  loro ,  la  cola  fu  di  nuouo  ridot- 
ta à  guerra,  che  tuttauia  dura  con  grandiliimo,  &  quali  irreparabile  danno  di  detti  popoli, 
&  con  (pela  inctedibile,  pltra  l'ir.commodo  del  Rè,  il  quale  celiando  tal  difturbo,  hau  rebbe 
potuto  far  alcuna  notabile  impreCa  contea  Infedeli .  Domò  in  tanto  i  Granatini ,  che  prela 
occaiioue  dalle  lue  graueoccuparioni,  &dall'eflcr  lontano,  haueuano  in  quel  tempo  con- 
giurato con  gli  altri  lorfimili,dc'quali  è  nunu'roquafi  infinito  in  quei  Regni,dileuar(:  con- 
tra diluì,  &fifcoperfcroau'improuifocongiandelpaucnto  d'ognuno:  ìlliibito  abbacti- 

P         mento 


M 


W$, 


a&StóiSMSSsÈM 


;■ 


•-- 


: 


"4 


LIBRO 


mento  de'quali  parue  tanto  maggiore ,  &  più  glotiofo ,  quanto  il  pericolo  di  quella  impen- 
fata,&improuila,&:domefticalé3itione,erancrcommuncon(igIio  parato  magcriore.Mor- 
tallabella  di  Francia  (ira  terza  moglie,  prefe  Anna  figliuola  di  Maìlimiano  M.  Impe- 
ratore. A  contemplationedi  Pio  Quinro  Pontefice,  fece  Legaco'SignoriVenetiani,  &le 
Armate  loro  venute  à  battaglia  con  la Turchefca  vicino à  Lepanto ,  conlèguirono  i  Chri- 
ltianila  più  grande,  &;  più  memorabile  vittoria ,  che  fi  fia  ottenuta  giamai  in  guerra  nauale. 
Morto  in  Africa  Sebaftiano  Rè  di  Portogallo  Nipote  di  queffo  gran  Rè  ,cV 'poco  appreflò 
Arrigo  Cardinale  Zio  di  quello,  egli  come  legitimo  fucceflbrediquel  Regno,  n'ha  pre- 
Io  felicemente  il  po(Iènò,& la  Corona,  con  la  vbbidienza  delle  Indie  à quello  appartc- 
nenti,&  con  l'acquifto  delle  Ifole  Terzere  nell'Occeano,  nelle  quali  Antonio  di  Portogallo, 
Nipote,  ma  naturale  di  quello  Rè  Arrigo  Cardinale  haueua  mandato  gioito  prefidiodi 
Soldati,  hauendolo  prima  vintogloriolamente  il  Marchelc  di  Santa  Croce  fuo  cenerai  Ca- 
pitano in  battaglia  nauale.  De  gli  ftudiolì,  &  deletterati  ,èamatore,  Sifàutoregrandiffi- 
mo.  Poffiedeanche  vnalibraria  mirabilmente  ricca,  &copio{a  d'ogni  forte  de  libri.  Della 
Pittura  ha  più,  che  mediocre  cognitione,&gufto,&di  fua  mano  fa  diligili  marauigliofi.S: 
ha  predò  di  fé  infinito  numero  di  Pitture/atte  da  diuerfi  rarillìmi,  &  eccellentinìmi  Pittori. 
E  di  tanta  liberalità, che  ninno  lo  lerue,chedalui  non  fia  largamente  rimunerato  jnealcu- 
no  ha  ricorfo  a  lui,  che  non  fia  cortefemen  te  fouuenuto,  &  beni  ficato .  Nell'Efcuriale  Mo- 
naftero  di  Monaci  di  San.  Girolamo  fa  fabticare  vna  delle  magnifiche,  mai  auigliofe,  &  fon- 
tuolefabriche  di  tutto  il  mondo.nella  quale  per  ornamento  della  Chicfa,  &  del  Conuento, 
fra  bronzi,  marmi,  ori,  argenti,  &  gioie,  fi  dice,  che  fin'ai  prefente  habbia  fpefo  d'intorno  a 
dieci  milioni  d'oro.  Fra  tanti  doni,&  fauori  del  Cielo,hà quello  grandiflìmo,&  potentiflì- 
mo  Ré  egli  ancora  prouato  i  colpi  di  fortuna  auuerfa ,  hauendo  pèrduto  quattro  mogli ,  5i 
non  gli  eflendo  rimafo  di  tutte  le  nò  vn  folo  figliuolo,  e  du  e  figliuole,  de'q  uali  Ca  t  er  i  n  a 
feconda  genita  al  prciènteè  ftata  dal  padre  maritata  in  Carlo  Emanuello  Duca  di  Sauoia,con 
infinita  contentezza  d'ambcduele  parti,  econfommaallegrczzadi  rutta  la  Chriftianita. 
lì  Ritratto  di  cjueflopran  Rè  è  tolto  da  un'altro,  eh' è  apprefjo  divario  Emanuello  Duca  di  Sauoia. 

CATHOLICO     REGI, 

Plavsvs  Militaris. 

I      S      T      R      I      A      D      E. 
Ig»     ARMIPOTENS,  INVICTE, 
M  EXCELSE  PHILIPPE, 

Ctftribm fa  e  magnanimi!,  Ampli  fame  Regum, 
Vnice  protei!  or  Ftdet  ;  quo  face,  velarmi* 
Jnclytus ,  ^4uguflo  propior  non  imperat  alter; 
Du  ubi  farà  Numa  decernant  vincere  Jècla,  .'. 

V  ci  compricnfamanu  Cumxx  qrana SybilU, 
Sai  trìplicesTjlij  metas tranjeendere Regis. 
Te  duce  pacai  um  poft  tot  iuga  degimus  xuum, 
tAurca  tu  Mundo ,  diuinaq;  [eculaprxfias  , 
Vtnunc  lapfi  polo  terrai  zAjlrxa  reuifat . 

Viueigitur^egnaéji  din , petc Sydera fcrus :  ,\ 

Et  Tatrijs  audax  zAquilu  vitlncibus  Orbem  , 
Qfa  ubi  ad  oAntipodesvtroq;  ab  littore  fault, 
Legìbus  emenda  ,ferro  preme ,  moribus  orna, 
tPHaior  cJlexandro  ,tminunc  ,&  Qxfaemaior. 

Io.  IacobusTurrefinus 
I.   C.   Cremonen. 
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AL  S.  C.  ET  INVITTO  RE  DON  FILIPPO  D'AV 
Giuliano  Gofclini. 

TH  E  A  T  R  I ,  zArchì,  Qoloffi,  e  Maufolcì 
Son  del  verace  honor  fregi men  degni  : 
Quinci  già  fulminar  l'ire ,  egli  /degni 
Del  Qiel  juperbi  Enceladi ,  e  Tifèi. 
Ala  ceco  altre  memorie,  altri  trofei 

S'ergon  Filippo   àie,  d'alme ,  e  d'ingegni  -y 
Qui  pietà  vera ,  e  non  gli  Scettri ,  e  i  Regni, 
Rcndon  maggior  di  tutti  i  Semidei, 
zyi  quefle  carte  ,àla  Cittadc,  al  Tempio 
Or  dunque  volgi  i  diui  lumi  chiari , 
Ou'  ogni  cor  quafildoljuo  t'adora. 
E  dal  buon   Campo,   onde  fi  miete  efèmpio 
Dì  vera  fede ,  e  da   CREMONA,   impari 
£hi  non  sa  vero  Heroe  come  shonora. 


k-L  MEDESIMO  INVITTISSIMO  RE 
Romano  Borgo  Cremonefè. 

AFFONDAR   l'altererà  d'Oriente 
Nel  picchi  mar  d'imbraccia,  hor  sìftmcfò; 
Romper  de  lOcean  nel  grembo  ondofò 
Tutti  gli  armati  orgogli  di  Tonentcy 
Tor  mille  Regni  de  lanoua  gente 
zAl  tartareo  monarca  imperiojo  ; 
zA  l'empio  d<A<jUÌlon  mofiro  rabbiofò 
Fiaccar  le  corna  al  cornmun  danno  intente; 
Dopò  tante  vittorie  à  Diomofirarfi 
Con  atti  d'bumiltà  più  che  profondi, 
Son  di  tejòl  Filippo   vniche  proue . 
Idoli, guerra,  ìnuid:a  à  terra  Jjiarfi 

Giaccian ,  e  goda  il  £icl ,  che  fian  duo  mondi 
zAngufto  Campo  à  sì  alte  glorie ,  e  noue. 
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LIBRO       : 

Aria  figliuola  di  Giouanni  Rè  di  Portogallo,  fu  la  prima 
mogliedelRè  Filippo  al  preferite  noftro  Signore.  Fu 
marauiglio(amentebeìla,fauia,&:  amabile.  Hebbegratio- 
fìtsima  maniera  di  parlare,  comporto  d'acutezza  ,  &digra- 
uità;  mail  cielo,  chel'hauea  data ,  tofto  (èia  ritolfc  nel  fiore 
de  (uoi  verdi  anni.  Lafciò  di  fé  vn  folo  figliuolo  detto  il  Pren- 
cipe    Carlo. 
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A  feconda  moglie  di  Filippo  RèdiSpagna,fù  Maria  fi- 
gliuola di  Henrico  Vili.  Rè  d'Inghilterra.che  con  religione, 
&  prudenza  (ingoiare,  reffe  i  Popoli  d'Inghilterra,&  gli  riduf 
fé  à  viuere  con  leggi  Catholiche  mentre  vide;  &  benché  forte 
educata  tra  vergini  teligiofe,  con  lodeuole  feuerità,  &  con 
animo  virile ,  caftigò  i  nimici  della chìefa  Catholtca ,  &  gli 
tenne nell'vbbidienza  di  quella,  rinculando  il  vero  culto  del- 
la Fede, già  eltinto in quefto Regno.  Morì  fenza  lai  ciare  di 
(e prole  alcuna. 

Segonac 

S  A  b  e  L  l  A  figliuola  di  Pleurico  pamoRè  di  Francia,  terza 
mogliedi  Filippo  Rè  di  Spagna,  parue  che  nel  princi- 
pio con  lieto ,  &  feliciììimo  augurio  forte  deftinata  moglie  à 
coli  gran  Rè ,  poi  che  con  tal  mezo  parcua,  che  fi  veniflè  ad 
clìinguere  l'incendio  delle  guerre ,  &  à  porre  fine  allo  fpargi- 
mento  del  fangue ,  &:  all'altre  calamità ,  che  da  quelle  deriua- 
no ,  apportando  finalmente  al  mondo  vna  bramatillima  pa- 
ce tra  il  Padre,  &  il  Marito;  ma  nel  colmo  poi  delle  fuenup- 
tiali  allegrezze,  per  acerbità  di  fortuna,  vide  la  miferabile,  & 
compaflioneuol  morte  del  Padre.  Fu  d'alperto  regale,allegro, 
&gratiolo, d'ingenui,  &  nobiliflìmi  coftumi.  Morì  giouanetta  per  ifconciaturad'vnfi- 
gliuol  mafehio ,  con  eftrcmo  dolore  del  Rè  (uo  conforte ,  &  di  tutti  che  la  conobbero  ;  Ia- 
lciandodi  (e  due  figliuole,  Isabella,  &c  Caterina. 


N  n  a  figliuola  di  Maflìmiano  Secondo  Imperatore ,  quarta 
mogliedi  Filippo  Rè  di  Spagna. Fu  d'afpetto,&d'a- 
nimogencro(o:particolarmcntehebbcocchi  pieni  diiere- 
nità,&:  di  leggiadria,  &  mani  ere  (bmmamente  benigne,  &: 
graui,  in  guilà  che  fii  ben  degna  di  così  gran  marito,  col  qua- 
le congiuntiilimamcnte  fi  viflè ,  hauendogli  partorito  tre  fi- 
gli uoli.il  Prencipe  Fernando,  Diego,  &  Filippo, 
ilquale  folo  è  rimafo  alla  (peran za  deliaf  elice  fuccellione  del- 
la paterna  Monarchia . 


/  quattro  Ritratti  delle  dette  grandijjìme  Reine  di  Spagna  ,Jòno  canati  da  quelli  che  [ano  affreffo  di  Pietro 
Antonio  Lanata  fornmi/tario  Generale  degli  eserciti  di  S.M.  £.inLombardia,ct  in  Piantante. 


ìbwgaccoawawaawwqigsQc^^ 


% 
1 

fi 

H 

I 


II 


I 


ALL'INVITTISS.  E  CATOLICO  FILIPPO  II.  RE  DI  SPAGNA 
Gherardo  BorgognidAlba  Pompca. 

L' E M  v  L  A  di  Natura  arte, già  tanto 
In  fregio  hauuta  da  [antiche genti; 
"De  nofir'oAui  conjcorno  ;  e  definenti , 
Giacca  quafi negletta  in  ogni  canto.  ,' , 

X>  al  tuo  fiauor  gradita  ,horfi  dà  vanto , 
("Filippo  inuitto)  i  chiari  lumi  fbentì 
Di  nono  aprir,  e  più  vaghi,  e  lucenti 
Spiegar  i  fregi  del  fio  ricco  manto . 
Enoui  Zeufi,  e  noui  capelli  eterni 

Farfiper  tè, coni' opre  illuflrì, e  conte,  .♦, 

Degne  del  tuo  valor,  del  tuo  gran  nome. 
■  Qhe  di  par  con  le  genti,  evinte,  e  dome , 

Di  gloria,  e  di  [jilendor  flaranno  à  fronte,  .: 

JSle  gran  figgi  di  Fama  alti ,  e  fipremi. 


li 


DEL   medesimo; 

Campo,   al  tuo  nome  vn  Jìmulacro  adorno , 
<lAIz!  la  Patria  tua  chiara  cotanto  -, 
CMoua  ogni  Qigno  il  dilettofi  canto 
Per  darti  al  Mondo  vn  fimpìterno  giorno . 

Qhe  mentre  alTempo  apporti  inuidia ,  e  fiorito 
Qòl  tuo  pennel  fiamofi  in  ogni  canto  ; 
Vi  lei ,  che  d'alto  grido  acqui  fla  il  vanto, 
Rinouì  in  carte  gli  alti  gefli  intorno . 

E  de  grand eAui ,  le  fimbian^e  illuflri 
ts4'  noi  fiai  conte,  e  i  degni  fatti  egregi , 
Onde  7  Mondo  gli  ammiri,  enefaueìle. 

Indi ,  mal  grado  del  fuggir  de  lufiri , 
Di  fama  cinte ,  e  di  fifperbi  fregi , 
Saranno  l'opre  gloriofi  e  belle. 
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RASI  deliberato  l'Auttore,di  non  lafciarevfcirelaprefente  opera, 
fenzail  Quinto libro,ncI quale defcriuendofileChiefe,&altri  luoghi 
facri,&molrefabrichehonorcuoli,chc fono  nella  Città  di  Cremona, 
farebbe  forfi  flato  di  non  poca  dilettatione  à  iLettori,  nondimeno(fi 
comevarie  fono  l'occorrenze  humane)c(Tendoglifoprauenuti  alcuni 
impedimenri ,  che  non  gli  hanno  Iafciato  dare  quel  compimento, 
ch'egli  defideraua,  fi  è  rifoluro  di  lafciar  comparere  quefta  parte, 
cliente  ella  fi  fia,  tanto  più  effendoneinftato  da  preghi  d'infiniti  amici, 
dubitando  etiandio,che,efrcndo  quefta  noftra  humana  conditione  tanto  frale,  non  gli 
potcflero  foprauenire  molto  maggiori  impedimenti  conlalonghezza  del  tempo  :  laonde 
benigniflimi  Lettori  aggraditeli  buon'animo  del  voftro  Campo,  il  quale  fé  conofeerà ,  che 
queftefuefatichefìanograte,  &  ch'egli  (comefidiceperprouerbio)  non habbi gettato  il 
tempo,  e  Foglio,  fi  sforzarà  di  darui  non  fellamente  il  Quinto,  ma  forfi  anche  il  Sedo  Libro; 
con  aggionra  di  molte  cofe,  che  non  dotteranno  difpiacerui .  Et  per  non  mancare  in  tutto  di 
quanto  ha  promeifo,  non  ha  voluto  lafciare  di  mettere  nel  fine  del  prefente volume,  il 
di  fegno  del  Duomo ,  del  Torrazzo,  del  Dattiftero ,  &c.  del  Contado.  Pregate  D  i  O ,  che  gli 
doni  vita,  &voiftatefelici. 
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La  fokma   esteriori;   dei.   Battistero  di  Cre  - 
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Piazza   maggior. 


La  pianta  del  Battistero 


PIANTA   DELLA   ISTESSA      TORRL 


LA    PO'VA       '.   .'/  RtnDf.   DELLA    FAMOSA     ALTA  T*JRW        | 
O  |     C  K  ri  K  O  N  A  ,1 


TAVOLA 


VILLE,  E  TERRE    FEVDALI    DEL    CONTADO, 

PIOCESI     DI    CREMONA,    E    PRIMA    DEL 
CONTADO    CREMONESE. 
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Erch  e  non  vfciffe  cofi  ignudo quefto  difegno  del  Contado, 
Territorio,  e  Diocefi  di  Cremona,  l'ho  voluto  accompagnare 
con  la  feguen  te  Tauola  de'Caftelli ,  e  Terre  infeudate  coli  alla 
medefima  Città,com  e  ad  altri  Sig.  i  quali  fiora  le  pofleggono; 
Ne  ho  voluto  tralafciare  di  dire ,  che'l  circuito  di  quella  Dio- 
cefi  s'eftende  circa  ducento  miglia  ;Il  Contado  vbidiente,che 
concorre  vnitamentc  à  pagare  i  carichi  alla  Camera  Regia ,  e 
Ducale  contiene  ccixiij. Terre  groffe,&ville,che  fi  chiamano 
Commune  ,&  cinque  al  tre  ve  ne  fono,  che  fi  chiamano  fepa- 
rate  cioè  Piaghitene,  Solicino,  Cafalmaggiore,  Caftellionc, 
e  Fontanella  ;  In  tutto  quello  Contado  vbidiente,e  feparato  fi  ritrouano  vn migliorie, 
feicento,  fette  mila,  enouecento  trentaotto  pertiche,  e  quattro  tauole  di  terre lauorabili ,  le 
quali  fono  compartite  àdette  Commune;  Contiene  etiandioilPaefedelIaCalzana,  cheè 
efente  da  tutti  i  carichi ,  &  vi  fono  pertiche  quarant'vna  mila  feicento  nouantafei,  &:  tauole 
quattotdcciditerre,comeneappaienelLibrodiGiouanninoMuccioAgrimenforepubli- 
co  di  Cremona  .  Nell'iiteffo  Contado  fono  cinque  luoghi  fottopofti  in  Spirituale  al 
Vefcouo  di  Bergamo,  cioèPaderno,  Fengo,  Farfengo,  Luignano,&  Oflolaro,  e  perche  forfi 
vn  giorno  mi  verràl'occafìone  di  parlarnepiù  difRifamcnte,  per  hora  non  ne  dirò  altro  :  ma 
metterò  folamente  le  TerreFeudali,  che  fono  le  feguenri, 


"Della  fommunita  di  foemona. 

Cafalmorano. 

Caftelletto  Celiano. 

Dodi  dc'Frati. 

Viticeto  i 

dirada. 

D'Jlfonfo  Marche/èdelVaflo. 

Cafalmaggiore  Terranobi- 

le&groifa. 
Caftellione  Terra  cinta  de 
mura  con  vna  Rocca . 
23;  ^talfimigliano  Stampa 
Marchefe. 
Soncino  nobilifs.  Cartello. 
RiuoltaSecca  cartello. 
T>i  Filippo  cSM arche/è,  & 
Hippolito  fratelli  fonti 
elei  isl-laino  . 
Gasare  Come  del  ghiaino. 
Azzannilo., 
Borgo  nouo  de  Capelli, 


Bordolano  . 

Campagnola. 

Cignone. 

Corte  de  Cortefi . 

Robecco. 

S.Martino  in  Belifeto. 

23;  Lodouico  zAffaitato  Conte. 

Romancngo,oue  è  vna  affai 

bella  Rocca. 
Fiefco. 
Grumcllo. 
Saluirola. 

Cafalecchio  di  fopta . 
Ronco  Todefchino. 
D;  Lodouico  Bergamino  fonte. 
S.Giouanniin  Croc,e,Terra 

grolla. 
Gulfola. 
Gattarolo  Capellino. 


Breda  Guazzona  . 

Bellona. 

Cà  di  Pedroni . 

CàdeBonauoglia. 

Cà  d'Andrea . 

Cafanuouadegli  Offredi. 

Caprile. 

Derouere  . 

Martignana. 

D;  Paolo  Sfondrato  Barone. 

Trigolo  Terra  groflà. 

Di  Gio.  Galea\\o  Tondone 

Conte  ,  "Primicerio  di 

Cremona,  Dottore, et 

Trotonot.  Apcfi. 

"Pietro  Martire  Senatore,hora 

Regente  dello  flato  di  Milano 

prejfo  S.JM.Catbolica. 

Nicolò ,  Sigi/mondo  fratelli 

fonti  Pontoni,  et 

Antonio  Pontone  Conte. 

Il  Caftelletto  dePonzoni. 
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Scandolara  ripa  di  Pò. 
Rauera . 

S.  Martino  del  Laco. 
S.  Lorenzo  Aloidi. 
Cornale . 
Cà  de  Sorefini. 
Cafàlorcio. 
Caruberto. 
Calalecchio. 
Villa  de  Talamazzi. 
S.Fauftino. 

Di  Vincenzo  Gonzaga  Tren- 

cipe  di  Mantoua . 

Di  Nicolò  Gambara  Conte. 

'Di  Scipione ,  cannibale ,  Gio. 

Francefco ,  &  Lucretio 

fratelli  de  Gambard 

[orni  . 

Vefcouato. 

Di  Gio.Battifla  Stanga  Conte. 

caftel  nuouo  bocca  d'Adda. 

DìGio.  ClcmenteT)ottore,ry 

Trotonotario  dApofiolico , 

Bernardino  ,  Rafaello  , 

Carlo ,  ry  Lodouico 

fratelli  di  Schifi. 

Cartel  Didon e. 

Di  Qamillo  Barbuò . 
Sorefina  Terra  groflillima, 
oue  fono  meglio  di  xv. 
mila  anime. 
Di  Gio.Battifta  Caftaldo. 
Piadena. 
Caluatone. 
Drizzona  , 
Caftel  Franco. 
Colombarolo  . 
S.Giacomo  dell'Oppio. 
S.Paolo  ripa  d'Olilo. 
Voltido  . 

Di  Gio.Battifia  de  Marini. 
Scandolara  ripa  d'Ollio. 
Binanuoua. 

Di  Srmes  Bentiuoglio . 
Couo  cartello  . 

Di  Qornelio,c fratelli 


Antignate. 


Bemiuodi. 


"Di  Vincenzo  Secco. 

Cejàre,  Camillo,  Gcorgio ,  py 

Maffimìgliano fratelli  de 

Secchi. 

Socino  Dottor  di  Lev  ve  ,  cy 

Marcantonio  fratelli  de 

Secchi  di  zArazpna , 

&  molti  altri  dell' ift  e jfa famiglia 

de  Secchi , 
Calzo. 

Terre  Feudali  della  Dioce/Ì  di 

Cremona  nel  Milane/è. 
Di  JW litio  Sforma  Marche/è. 
Carauaggio  nobilifs.  cartel- 
lo cinto  di  mura. 
Mifano.  Vidalengo. 

Caluilàno.  Cafllrate. 

Arzago. 

Di  Girolamo  Bonella  Marchefe 

nipote  di  Tio  V ' .di  S.  mcm. 

e  fratello  del  Cardinale 

Alcfjandrino  . 

Cadano  . 

De  Signori  Vi/conti. 
Brignano  . 

Di  Rinaldo  d'Adda . 
Pandino . 

Terre  Feudali  della  Dioccfi  di 
Qremonanel  parmigiano 
oltre  il  Pò . 
vi  Sforma  Marchefe 
T 'dilaniano. 
BufTeto  città  per  privilegio 
di  Papa  Paolo  Terzo,  & 
di  Carlo  V.Imper. 
S.  Agata.         Meteore . 
Cignone.        Breiano. 
Vidalengo.     Fraiciruolo. 
Soarza .  Baftida. 

S.Rocco.  Caftcluetro. 

S.  Andrea  . 
Delfudctto  Sforma ,  cy  di 
^Uichcle  Capile. 
Monticelli  Terra  sjrofTacon 
la  Rocca . 
Delfudetto  Michele  Cafale . 
Olza. 


Fogarole.  S. Giuliano. 

Caltelletto.        S.Pietro. 
Di  Giulio  Rancane  Mdrchefe . 
Gibello  cartello. 
Pieued'Altauilla. 
Regazzuola. 
Stagno . 
S.  Croce  . 

Caficlli ,e  Terre  Feudali  della 

Dioce/Ì  di  Cremona  nel 

^Mantouano. 

Di  Guglielmo  Gonzaga  Duca 

di  Mantoua  . 
Viadana  Terra  popolata  , 
che  fi  può  agguagliare 
ad  alcuna  città  d'Italia  . 
Cauallara . 
Cogozzo  . 
Cigognara  . 
S.Martino. 
S.  Matteo  . 
Portiolo  . 
Coreggio  verde. 
Gazzuolo  cartello. 
Belforte  . 
DofTolo  . 
Di  Vifpafiano  Gonzaga  Duca 

di  Sabioneda. 
Sabioneda Fortezza  belliis. 
Bozzolo  Terra  nobile  con 

vna  belliflima  Rocca. 
Riuarolo  di  fuori . 
Breda.  Ciuidale . 

Ponterra.  Comeiazzo. 

Di  Scipione,  e  Ferrante  fratelli 

Gon^aghi . 
S.Martino  dell'Argine. 
IlolaDouarefà. 

Di  Giulio  Cejàre  Gonzaga. 

Pompon  efeo. 

Terre  Feudali  dellaDioccfi  di 

Qrcmonanel  Bresciano  oltre 

l'Otto . 

Di  Giulio,  Vencifao,  e  Mald- 

tefta  zJMartinenghi  Conti . 
Vrago  . 
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LO  STAMPATORE  A   GLI   AMOREVOLI  LETTORI. 

B  Esche  iononhabbi mancato d'ufareognidUigenza,  acciò  queft'opcrarmfafle corretta  intono 
E>nondimenotrafcorfiaIcunicrrorii  laonde  io  neho  raccolti  lifcgucnti,  e.pcrche  equaiiimpol- 
fibile  il  poter  uederli  tutti,  fé  uè  ne  faranno  altri ,  fi  rimettono  al  purgato  gmdicio  di  chi  leggera  . 
Accettate  dunque  gratiofiflìmi  lettori  il  mio  buon'animo,  e  pigliate  fatica  d'accommodarel  emen- 
dationiàfuoi  luoghi;  auuertendoui  che!  primo  numero  è  delfoglio,&ilfecondo  dellengne. 
State  fani. 


Errori 
Isella  lettera  del  Fj, 
riepieni 

Confalo , 

ilqual  diede 

Furio  Bibaculo  Ca- 

tsalie>cToetacele 

bre . 

Tro  confale 

.4  Hi  iiif. 

di 

amenduo 

certam 

confiderati , 

MCIC. 

BalbanoBjccola, 

Guglielmo  Terfi- 
cbello, 

s'erano 

MCFI. 

MCVU. 

fuadere 

Sagugia, 

Tarmegiano, 

■agunato 

Camelli. 

di  Ma-^i 

Communium 

firmerur, 

Triniti]  t 

eam 

eidem 
liatus 

Tranfonto 

acceftt 

"Pania. 

Guglelmo 

fi  publica 
i^  migliar  a 
J4IMCCJC. 
^MCClC. 
32  \  quelli  dentro 
18  -dal  figliuolo. 
16'fedesininclyta 
qfMCCClC. 
18 

42 
15 


Biagio  Careno; 
Guideboni 

dipinti 


Emendationi. 

ripieni 

Con fole  y 

che  diede 

Furio  Bibaculo  "Poe- 
ta celebre,e  Quinti- 
lioCaualiere,eToe 
ta  nobile . 

Troconfale 

Uiliv. 

de 

amendue 

cartam 

confederati^ 

MCXC1X. 

Beltramo  Bjuola, 

Guglielmo  Terfico, 

erano 

Mcxri. 

MCXVll. 
fadare 
Saluto , 
Parmegiano, 
ragunaro 
C  ameli . 
de  Mari 
Communia 
fìrmetur, 
Triuistj, 
ea 

eiufdem 
tut 
Trafonto 
accejjìt 
Vauia, 
Guglielma 
fi  predica 
migliai* 
MCCXCIX. 
MCCXCJX. 
quelli  di  dentro 
dal  nipote, 
fedes  indyta 
MCCCXCJX. 
Biagio  biffar eto  ; 
Guidobuoni 
dipinte 


Wf. 


yiij, 


xiu. 
xiitj. 

XVÌf. 

xxiitj. 
xx>i. 

XXX. 

xxxij. 
xxxvij, 

xxxviu, 
xxxix. 


xlv. 

litij. 

te. 

Ixì. 

Ixij, 


Ixviif 

Ixx, 

ixxi 

91 

9* 
94 
97 
104 
111 
11S 


Errori . 
41  glinimici 
■^9'Placentia 


44 


tollere  notìs 


4$  &  altri 
a  fequente 
19  manda 
a7  MCCCCLVU. 
38  dellanoftra,per 
45  Ferrera , 

9  Vario, 
Aiìinpttblico; 
45  ìperfici 

lìperfacco 
40 ifiritroua 
44  il  giorno  appreffo 

fua 
^inajlagio; 

maris, 

infiefo 

Gnlielmo  ' 

Cbrijìofalot 

più  tofio 

Figuerra . 

Chriflofalo 

fttmmus. 
11  era 
tf\  Figuerra 
6"  GaleaTgo, 


aoglw,ne 

nuouo^frchim  ede) 

bonoreuoffimi , 

incominciando  alla. 
parola  furono  ,van- 
nofcacellate  le  cin- 
que righe  feguenti. 

Limo 

Limo 

vena 

alprefentedelSj 

monfiro , 

nondimojlra 

da 

xir. 

Maffimiano 
il  primo  giorno 
Benrico 
Henrico 
Maffimiano 


Emendationi. 
gli  inimici 
Piacentina 
tollere  nobis 
&  inoltre 
feguente 
manda  ita 

MCCCCLXXV1I. 
della  noflra  Cìttà,per 
Ferrara , 
Vairo  y 
ingenerale  ; 
perfeci 
per  sialo 
[intronano 
il  giorno  ifieffo 
fuo 

s.^fnajìagia; 
mauìt  t 
ifieffo 
Guglielmo 
ChrifloforOy 
ma  più  tofio 
Figucroa . 
Cbrifioforo 
fumus . 
erano 
Figueroa 
Giufeppe, 

à  oglìoy&  àfrefco}ne 
nuouo  ^Archita) 
bonoreuolijjìmif 


Flaminio 

Flaminio 

yrna 

al  prefente  Bj 

moflrOy 

dimofira 

dal 

XXV. 

Maffìmigliano 

all'i  XX  J. 

^irrigo 

^irrigo 

Maffìmigliano 
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I C  E  11  C  A  V  A  la  uirtù  d'A  goftino  Carazzi  Bolognefe.ch'io  ne  facefli  memoria  in  altro  luogo, 
nondimeno, poiché  per  inauertenza  non  mi  è  uenuto  fatto,  io  non  uo  tacere  quiui,  che  tuttii 

Ri  tratti ,  &  il  difegno  del  Caraccio  fono  flati  intagliati  in  Rame  dal  detto  Carazzi ,  il  quale  e  a  noftn 

tempi  rariifimo  in  quella  profeffione. 


m 


m 


p 

m 


m 


% 


-  \»WI^!t^J.<i;iTO!;l^fe>l:^il^ll\«>.i;,W!'e»Jl'e>.'l'g>!!ffi*l 


MEal^ffiÈ^k3I332EHM2s^^^IM£ 


1 

l 
I 

m 
ili 

'Il 
m 


\i 


il 

11 


;i 


►-. 


■ 


li 


i 

il 


TAVOLA  DELLE  COSE 
PIV   NOTABILI 

CONTENVTE    NELLA 

PRESENTE    OP  ERA. 


)N  T  o  n  i  o  Bartatiero 
Piacentino  Podejìà  di  Cremo- 
na .  i 
'  Aitila  Rè  degli  Vnniprcnde,ct 
mina  premorta.                    7 

Arrigo  Imperatore  concede  lalibcrtà  ,&  l'ufo 
del  Carroccio  à  (fremonefi.  1 z 

^Arrigo  Imper.  dichiarato  ri/bello  della  fbiefa 
moreàLiege .  14 

Arrigo  I  I  I  I.  Imperatore  viene  a  Cremo- 
na .  14 

Alberico  Salanobil  Brefciano  Todcjla  di  Cre- 
mona, z 4 

Alberto  Sommo ,  Pagano  Borgo,  &  Leonardo 
Babbo  gonfili  di  Cremona.  z  ; 

An^clicro  Borfo,BaiamontcOttoncrJMu[Jo  de 
Mcdollati  Confili  di  (fremono .  z  (, 

Arrivi  Fedri,  Gioitami  Struffi,  Huomcbono 
Tcr^i,Ro?gicro  Biacco,e  Giovanni  forrado 
(fonfolì  di  Cremona.  z  6 

Affogato  Sannazaro  Pdiiefè  Podejìà  di  Cre- 
mona .  2.9 

Arrigo  Conte  di  Rouefiala  Cittadino  Taiicfi 
Podeflà  di  (fremono .  3  z 

Arrivo  Granone  Tortoncfe  Podejìà  di  Cremo- 
tia.  3  S 

Anfaldo  di  Ma/fi  nobile  Genouefe  Podeflà  di 
Cremona.  40 

Abbaltimentofravn Soldato Sfontanano ,  & 
imo  (frcmonefe.  3  9 

Acai'.anegra  nel  Brefciano  prefa  da  (fremone- 
fi. 1  5 

Acqua  del  Pò  venuta  negra .  1  3 

Ac'.rbo  [armilo.  Ixviij. 

Agoftino  Semento  Senatorein  Sedano.        I. 


Alfonfò  Rè  di  Napoli  prigione.  g  y 

Alfonfò  Bonetto.  Ixvi  j. 

Alariolo  Malfiaflro  (fon fole  di  Giuflitìa.      7  o 

zAleJfandro  fratello  di  Francefco  Sforma  dà  Pe- 
faro  Ala  Chic  fa.  g  7 

Almoro  "Donato  condotto  prigione  à  Cremo- 
na .  iij. 

Alefjandro  [ottetto  Cremonejè  Secretorio  Du- 
cale, vi  j. 

Alfonfò  d'Aualos  Luogotenente  Imperiale  nello 
Slato  di  Milano.  xxvìj.  &  xxxj. 

cAluaro  Piafio  (fapitano  Cremonefe.  lj.  &  Iij. 

Altcbcllo  Melone  Pittore  Cremonefe .        ]iv. 

zAlcff andrò  Tanigarola  Si'loneje  Podejìà  in 
[remona .  lix. 

zAllegre-^e  fatte  in  (fremono  per  il  Regno  di 
T  ortogallo  venuto  fitto  il  dominio  di  Filippo 
Rè  di  Spagna.  lix. 

Alefjandro  Lama.  Ixvij. 

Alejfar.dro  Picenardo  Dottore  de  Leggi .   Ixx. 

Alefjandro  S cbinchìnello  Canonico  nel  Duo- 
mo .  lxxj. 

zAleffandro  Sanmaffeo  Dottore  di  Sf  editi- 
no, lxxiij. 

zAleffandro  Kffaitato .  Ixxiv. 

cAmbafiiatori  Crcmonefi  mandati  à  Vene- 
tia  .  xi j. 

Amilcare  fartaginefe  Juperato  da  Romanivniti 
con  Crcmonefi.  4 

cAmbrofiocco  (fantullo .  lxviij. 

Andrea  Quirino  fi  ritira  à  [afalmaggiore  con 
l'armata  Vcnetiano .  Ì)-&  iij. 

Antonio  Ferrara  (fremonefi  gratiffimo  a  Tapa 
Nicolò .     '  V. 

Antonio  da  Lem .        •  xix.  xxvj.  &  xxvij. 
O  ^Andrea 
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tfdnàreaBiìrrépnM  Qremoneflc.  xxiij. 

Antonio  Melone  capitano  Cremonefe.     xxxiij. 

tAnfclmoTinto'Dottare  Qremonefc.  xxxvij. 
er  xlvj. 

^Antonio  piarli  Agoflo  Cittadino  Qrcnione- 
Je.  xxxix. 

Antonio  Qoflacapitano  Qremonefe.  xliij.xlv. 
xlvij.  ejrxlviij. 

Angelica  Antonia  Maria Sfondrata.  I. 

Angelica  Paola  Maria  Sfondrata.  1. 

cAngclica  Paola  Antonia  Sfondrata.  1. 

^Antonio  Ofcafale  capitano  Cremonefe.  lii  j. 
lxij.  ey  Ixiij. 

Andrea  Mainardo  Pittore  fremoncfc.        liv. 

Antonio  Trecco  Senatore,  et  del  conjìgliofccrcto 
di  Lodouieo  Sforma .  lx. 

Antonio  Trecco  Treno/fa  di  Santa  Agata .  lx. 

Angelo  Mariano  faualliere  della  Gay  fiera,  lxij. 

zAmircaTa^p  Vefcouo  diMarfiliain  Fran- 
cia, lxiv. 

Antonio  Pozzo-  lxiv. 

Antonio  MariaTattcfc  Dottore  de  Leggi,  lxx. 

Antonio  BelifèlloVottore  de  Leggi.        Ixxij. 

Antonia  figliuola  di  ^Malatefla  Signore  di  Ri- 
mini  ,  &  moglie  di  do.  tJMaria  Vi/con- 
te. 53 

Anmbaì  Picenardo  faflellano  di  Crcmona.xh. 

tAnna  Maria  Angufciola .  1. 

Anna  figliuola  di  M  affimi  ano  Imperatore ,  & 
quarta  moglie  di  Filippo  Rè  di  Spagna,  j  i  g 

Apollinare  Offredo  Fi  loffio,  et  Medico  Cremo- 
nejè.  xxxvi]. 

Apparati  fata  nella  venuta  di  Filippo  dAuftria 
a  f remona,  xxxij. 

Arnolfo  Vefcouo  di  promana  dipoflo  dal  Vefco- 
uato  da  Gregorio  Settimo .  1 1 

Armammo  Pi  rfico  Cremonefe  Padella  in  Mi- 
lano .  e  5 

zAriberto  Arciucjcouo  di  Milano  ottiene  Cre- 
mori .  i o 

Armata  deV '  cnetianirottanel  Pò  fiume 'vicino 
à  Cremona .  g  j 

zArmata  de  Venetiani  ributtata  da  Sfor^ef 
chi  .  jj. 

Armata  de  Venetiani  rotta  da  Soldati  SforTef 


chi , 


llj. 


Archi  trionfali  fatti  nella  venuta  dell' Imperator 
farlo  a  Cremona .  xxviij . 


Arrigo  Cremonefe  Monaco  Quniacenfi.  i  z 
Arrigo  I  I  I  I .  Imperatore  viene  a  Cre- 
mona .  1 4  &  i  $ 
Arrigofigliuolo  di  Federigo  Imperatore  viene  à 

Cremona .  i  5 

Arrivo  Imperatore  fi  dono  a  fremoneft  della 

citta  di  Crema,  &  dell'I  fola  Folcheria .  1  j 
Arrigo  Rè  di  Sicilia  viene  in  guarnigione  à  Cre 

mona.  40 

Arrigo  Rè  di  Sicilia prefo  da  Milancfivien  libe 

rato  da  Crcmonefi.  4 1 

zArriio  figliuolo  di  Federigo  Imperatore  more 

in  Bologna  prigione .  4  3 

Arrigo  Imperatore  viene  a  Cremona.  6  4 

Arrigo  Imperatore  condanna  fremonefi  àpagar 

cento  mila  Fiorini  doro.  6  5 

Arrigo  VII.  Impcr.  more  a  Buonconuento.  (,  6 
Arrigo  III.  Rè  di  Francia  viene  à  £rc- 

mona.  Ij. 

Afcanio  A4  aria  Sforza-  V,  x.   cy  xij. 

Afcanio  Botta  Podeflà  in  Cremona  .  xix. 

Afcanio BoltaDottore  de  Leggi.  lxix. 

Athone  Vefcouo  di  f  remona.  9 

A\Kp  Vifconte  concede  il  dominio  dì  frema à 

Cremoncfi.  70   ey   71 


B 


BA  R  o  C  1  o  Borgo ,  Ifaco  Douara ,  G.'o- 
ua/mi  Amati, e  Tontio  Piceno  f  enfili  di 
f 'remona.  2.9 

Bernardo  Corna\xano  da  Parma  Podeflà  di 
Cremona.  34 

Bernardo  Tio  ^iiod.oncfe  Podeflà  di  Cremo- 
na .  36 

Bernardo  de  Orlando  Roffo  Parmcgiano  Pode- 
flà di  Cremona  cinge  de  mura  parte  della 
città  .  3  6 

Bernardo  de  Roffi  Parmegiano  Podeflà  di  ^re- 
mona.  42. 

Beato  Alberto  Bergamasco  more  in  Cremo- 
na .  z  f, 

Belbano  Riccola  ,  cy  Lanfranco  de  Rugieri 
Podeflà  di  Cremona  .  zj 

Beato  Huomobono  Cremonefe  more ,  &  viene 
Canonicato .  17 

Brefciani  rotti  in  battaglia  ,<y  prefi  da  Qremo- 
nefì.  ,       •  z  7 

Baldeffar 
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Balde/Taf  Aimo  Giurcconfdto.  Ixii  j. 

Ba'.dcfjar  Superto  fa pigione  Ciò.  Lodovico  Val- 

lauicino.  xvii  j. 

Bando  fumicato  in  f  remona fipra  lefortt^- 

Xi.  76 

Bando  de  immunità  publicato  nella  città  di  Cre- 
mona .  7  5 

Bartolomeo  Ga%p(p.  iiij.e!?0  V. 

BartclcmeoSacco  detto  ilVlatina,  ix. 

Bartolomeo  Ofio .  xlij. 

BartolomcoVozzo.  Ixvj. 

ZWok  Semento .  xviij.  ey  xxxii  ]. 

BattiftaVeìliciolo  detto  Matto  .  xviij. 

Batti ft  a  Viafìo  Yifico,  cy  AJìrcnomo  peritifft- 
mo  .  li j  - 

Beatrice  da  Eftc  medie  di  Lodoliico  Sfa'si,  x. 
xj.  &  103. 

Beatrice  Tenda  moglie  di  Hiliff  ornarla  Vi/con- 
te .  9  5 

Benedetto  \.amprid.io  Cremonefe .  xxvj. 

Benedetto  Barbari  Architetto .  lv. 

Benedetto  Conti  Dottore  di  Medicina .  Ixxiij. 

Bernardo  Yefcouo  di  Cremona .  8 

BcrnabòVifconte.  71  (2?  7 3 

Bcrncrio  Sommo  Vefcouo  di  Cremona .        4  3 

Bernardo  Kega^ola  detto  il  Veliciano.     xxvj. 

Bernardo  Catto  detto  il  SoiaroVittorc .        liij. 

cy 

Bernardino  fam'po  Vittore. 
Bernardino  VJcò  Vittore. 
Bernardo  da  Vera  Architetto . 
Bianca  Maria  maritata  à  Majfimiano  Imperato- 
re, xj. 
Bianca  MariaV  ifeontc  moglie  di  Vrancefco  Sfor- 

X*-  84    85    CT1   97 

Biagio  farrettorompel'armatade\enetianinel 
■  Vò  fiume.  g 6 

Borbone  -viene  à  Cremona .  xvij. 

Bonifacio  BemboVittore.  liij. 

Boccacino  Boccacio  Vittore.  liij. 

Bona  moglie  di  Calcai^0  Maria  Sfor\a.  9  9 
Bonifacio  Ve/cono  di  V lacerna  kacciatofif 'duce 

.?  Cremona.  1  5 

Bologne/i jup  erati  da  fremonefi.  3  <S 

Boffw  D  oliar  a  occupa  il  dominio  di  Cremona.  5  6 

59  C71  60 

Bolognavicne in  potere  delDuca  Ciò.  Galcay- 

%>■■  77 


liv. 
liv. 
liv. 

liv. 


Barlaccio  fremonefe  Vuoqptencnte  di  Biagio 

Carretto  .  %(, 

Bresciani  con  [aiuto  de  Milancfirompeno  l'efjer- 

.cito  de  Cremonejì.  z  y 

Brefciani  rotti  da  fremoncjì.  1  z  2. 7 

2-8  &  3  S 

Brefeia  JìdàalLegato  Apoftolico .  47 

Brelcia  nelle  mani  di  inclino .  4.7  54  5  j 
.Bra^  Apofiolico  di  Honorio  Vapa  III.  31 
BrcBf  Apoftolico  di  Altjjand.ro  1 1 1 I..-1/  Wejcouo 

di  f remona.  5  4 

Brembioprejo  da  Cremonefi.  40 

Brocardo  Verjìco  configlicro  di  Vilippo  Maria 

V font  e,  xlvij. 


CA  R  L  o  Magno  Rè  di  Trancia  ottiene  il 
titolo  d'ImperatoreRomano .  g 

farlo Secondolmperatore conferma  li priuilcgij 
alla  chiefa  di  f  remona .  9 

f  arrocchio  vfato  da  fremonejì  inguerra.  1 z 
f  afelio  di  Vicighitone  fabricato  da  fremono- 
'fi.  16 

fajlelnouo  comperato  da  Cremonejì.  1  6 

faflcl  Manfredo  edificato  da  Cremonefi.  z  1 
faftel  Manfredo  diftrutto .  z  4 

fa  fello  di  Pxobecco  edificato  da  Alberico  Sala 
Brejciano  Vodejlà  di  Cremona.  z  4 

fajlcllione  edificato  da  Cremonefi.  z  j 

f arrocchio  tolto  à  Milane/i.  3  1  &  3  3 
Care ftiagrandijf.main  Cremona.  3  $ 

fapitano  de  Milanefiprefo  d.a  Cremonefi.  4 1 
f arrocchio  comincio  à  difitftrfi in  guerra.  (,  o 
Cafilmag  aioreprefo  da  Guelfi.  6  j 

fauallette  venute  nel  Cremonefe.  7  3 

Caterina  moglie  di  Bernabò  V 'ifeontc.  7  4 

Carlo  Caualcabò  occupa  il  dominio  di  Cremo- 
na. 79 
faftel  Vfconte  fortificato  da  Carlo  Caualca- 
bò .  8° 
f abrino  Vondulo.                8°    8  3    &   SA- 
fafteìlo  di  San.Giouanni  in  Croce  edificato  da 
Cabrino  Vondulo .                                 8  ° 
fajlcllione  prefo  dal  Conte  Carmagnuola .    8  3 
fapitani  di  Franco fo  Sforma  ribellati .        8  7 
faftellodiCrcmonaampliato.  V, 
Q__  ij           Caftelletto 
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Caflclletlo  de  Pontoni pref,ey  focheggiato  da 
Prancefco  Sforma .  iij. 

farlo  'Tìnto  nobil  Cremonejè .  v. 

Rapitimi  Cremor.cfiinfèruicio  de  Venetiani  con 
traìlTurco.  vj. 

farlo  Rè  di  Tranciavi/ita  Gio.Galea^o  sforma 
nel  cafcllo  di  Pauia.  xj. 

farlo  Rè  di  Spagna  eletto  Imperatore.  xv. 

fafi  m  forando,  ry  Stupendo  occorfo  nel  Cremo- 
nejè. xvij. 

fauallo  di  Bronco  rimandato  da  Cremonefi  à 
VaiicJÌ.  xx  i 

farlo  Quinto  reflituiffe  il  Ducato  di  Milano  a 
PrancefcoSforza.  xxij.   eyxxv. 

farlo  Quinto  viene  à  Cremona .  xxv. 

xxvj.  xxvij.  xxix.  xli.  ey   io  8. 

fatfa  del  Conte  Tondino  Votinone  perccffa  dal 
fulmine.  xxviij. 

fauallvtte  venute  nel  Cremonejè .  xxìx. 

fagninoPicenardo  cap.  Cremonejè.        xxxiij. 

fajopcricolofijjimo  occorfo  alla  città  di  Cremo- 
na, xxxiiij. 

famillo  delPefce  capitano  Cremonefè.  xxxvj. 

Qa.rd.male  di  Trento  Gouernatore  nello  flato  di 
Milano.  xl. 

Camillo  Manetta  capitano  Cremonefi .      xliij. 

Carlo  figliuolo  maggiore  di  Filippo  Re  di  Spagna 
more.  xlv. 

CarloKegonafco  capitano  Cremonejè.    xlvij. 

Carrfia  vniuerfale  in  tutta  Italia.  xlvij . 

Cardinal  Curio  Borromeo  viene  a  Cremo- 
na, liij.  Ixxiv. 

Camillo  Boccacio  Vittore  Cremonejè.  Ih). 

Cajo  notando  occorfo  in  Cremona .  lx. 

Cafcllo  di  Cremonapcrcofo  dal  fumine,     lix. 

Cafleìfranco  edificalo  da  Cremonefi.  40 

Cai  crina  Vifconte  moglie  di  Gio.  Galeazzo  Vi- 
fconte .  5  1 

Cefxr  Brumano.  lxx. 

Ce  far  Porta.  lxviij. 

Citta  circonuicine  a  Cremona.  3 

Cicco  Simoneta  Tutore  teftamentale  di  Gic.Ga- 
lea\£p  Sforma.  xj. 

Corpo  di  s.  Archelao  portato  da  Roma  a  Cre- 
mona .  <) 

Corpo  di  s.  lmerìoportato  a  Cremona, .  5 

Corpo  di  S.  Gregorio  martire  portato  a  Cremo- 
na ,  io 


Corpi  de'  Santi  Mario ,  &  Marta  con  altre  re- 
liquie portati  a  Cremona .  1 1 

Corpi  de'Santi  Pietro ,  ey  Marcellino,  portati  a 
Cremona.  1 1 

Corpo  di  s.  Pìuomobono  trasferito.  z  9 

Contefja  Matilde  edifica  molte  cbiejc  nel  Cre- 
monejè. 1 4 

Como  citta  prefa  da  Crcmoncfi ,  &  Milane- 
fi.  17 

Conflitto f guitto  fra  Cremonefi.  3  o 

Compromejjojra  Crcmoncfi,  ey  Tarmcgìani 
per  li  confini.  36 

famctaapparfivcrJiOccid.er.te.  40 

Couo  cefi  elio  prejò,  et  [pianato  da  Milanefi.    j  6 

farrado  II II.  Imperatore  viene  a  Cremo- 
na. 46 

farradino  Sueuopafjaperil  Crcmcncfe  con  gran 
d:ffmo  efferato.  5  7 

fancorfo  grandiffmo  al  corpo  di  finto  Huomo- 
bono  .  7  6 

Qonfianzp  E 'ondulo  Ve/colto  di  Cremona .    g  1 

fonccjfone  fatta  da  Biancamariaa  Pietro  Grot- 
to, vj. 

Conceffone  fatta daBiancamaria  a  Carlo ,& 
Luigi  de  Tinti.  vj. 

Conceffone  fatta  dal  "Duca  Gio.  Galea^o  alla 
citi  à  di  Cremona.  viij . 

Cornelio  CMelio  confinato  fuori  di  Cremo- 
na, xix. 
fameta  apparja.                              xxiv. 

Conccfionifatte  da  Berengario  à  Giouanni  Vcfi 
couo  di  Cremona.  9 

Chic  fi  di  S.  Loren^opercojja  dal  fulmine ,  per  il 
quale  gran  parte  della  ottàporto  grandiffimo 
pericolo.  14 

Contcfi  nata  fra  Cremonefi ,  &  Piacentini .  1  j 

Cafo  Urano  occorfo  à  Soldati  Cremonefi.      j  7 

Cafiello  di  Mandello  dato  in  Peudo  alla  nobil fa- 
miglia de  Mandelli .  \  g 

Chiefiimaggiorepercofja  dal  fulmine.  1  9 

ConcordiafeguttafraYedcrigo Imperatore ,  ey 
le  città  di  Lombardia .  j  9 

Concordia  fognila  fra  Cremonefi,  ey  Brefia- 
m  .  2.6 

Confederatione  fra  Cremonefi,  &  Mantoua- 
ni .  z-j 

Carrocchio  de  Milanefi  condotto  à  Cremona  con 
infinitiprigìoni.  3 1 
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Coffadi  1:  airi, 0  [['incito  Sommi,  Cantelmo  Vìnti- 
na,ey  Sordo  AuogadraAmbajciatcri  di  Cre- 
mona a  F  ederigo  Secondo  Imperatore.      3  4 

Controuerficfra  Modonefi,  Reggiani ,  &  Cre- 
monejì  nate  per  caufa  de  confini  fino  acquie- 
tale .  3  6 

Conte  Lantclmo  CaJJÌna  Lodegiano  Vodeftà  di 
Cremona .  4  o 

Controuerfiafra  Cremoneji,  &  Brefciani per  li 
confini  .  3  4 

fonte  Brocardo  Vcr/ìco  Capitano  Cremonejè. 
xxxv.  &  xlvij. 

ConteGio.Battifta  Affittato,  xxxv. 

Conte  Celar  Ver  fico.  xxxix. 

Confino  ferrante  Duca  di  Scjja  Gouernatore 
nello  Hato  di  Milano .  xl  j . 

Coni  e  Victro  Martire  Pontone  Regente  in  Spa- 
gna, xlij. 

folombano  Balletto  Cremonejè.      xlij.  &  xlv. 

fonte  Vrancefco  Va  fico .  xlvij'. 

CoronaSomen^a.  1. 

foriolano  Mdlagauazg?  Vittore  Crcmonef.liv. 

forrado  IIII.  Imperatore  viene  a  Cremona .  4  6 

Confraternita  con  titolo  della  Pace .  1  v  j . 

fonfraternità  con  titolo  di  Santa  Corona .  Ivj. 

fometa  apparfa .  Ivj. 

foloncllo  Mondinaro .  lxiij. 

follanti  Affattata.  lxxiv. 

Chiefa  di  Sun  Rocco  fabricatane i  Borghi  juori 
ddla  città,  ix. 

Chiefc  eli  erano  nei  Borghi rumate.  xvj. 

Chiefi  di  S.Loren^a  edificata.  9 

Chieft  di  Santa  Agata Jotto  protezione  ddla  fede 
Àpnftolica .  ij . 

Chieft  dell'i  Apofloli  fabricata  fuori  ne  i  Borghi 
della  città.  42. 

Chierici  Regolari  di  S.  Vaolo  Decollatovenvono 

O  O 

ad  habitar  in  Cremona .  xlvj . 

Chrificforo  Cafato  capuano.  ij.  &  llj. 

C.hrifioforo  Moretto  Vittore  Cremonefc.  lnj . 
Chrijloforo  Magnano  da  Vicigbitonc  Vittore.liw. 
Chriftofiro  Mantello .  lv. 

Cl'iijf terna  moglie  del  DucaVrancefcoSfoifa 

viene  à  Cremona .  1  v.  <ff  1  o  7 . 

Claudio  Borgo  Dottore  de  Leggi .  Ixxij. 

Cremona  Colonia  de  Romani.  1  0"  z 

Crcmonefi,  et  Viacentini  mandano  Ambafcialori 

k  Roma.  3 


Cremona  jimoftra  fedelijjìma  alla  Republica 
Romana.  4 

Cremona prefà,&  minata  dall'esercito  di  Lucio 
Antonio .  6 

Crcmonafcondo  alcuni  riccue  il lume  dcllaV ede 
daS.Barnabà.  j 

Cremona  firiduce fitto  l'Imperio  Orientale .   7 

Cremona  d frutta  da  Agilulfo  Rè  de  Longobar- 
di .  8C^9 

Cremona  viene  in  poter  e  de  Gothi.  7 

Cremona  f  echeggiata  ,&  dtftrutta  da  Attila 
Rede^liYrmi.  7 

Cremoneji  cominciano  à  regger  fi  à  Confali  da 
loro  eletti.  1 4 

Cremoneji  rottipreffo  Riuolta.  1  6  &  1  g 

Cremonapafa  dal  regimcnto  deConfoli  algouer- 
no  de Vodeftà .  zif^ii 

Cremona  col  fio  Contado  data  inpreda  à  Solda- 
ti di  Vefpefiano.  6 

Crcmonefi  piantata  la  vecchia  città  riedificano 
la  nuoua  molto  pia  ampia .'  10 

Cremoneji  andati  in  aiuto  de  Lodtnani  vengono 
fùperati  da  Milane  fi.  z  5 

Crcmonefi  riceuuti  in  grafia  da  Federigo  Impe- 
ratore, z  4  ey  z 5 

Cremonefifconfitti ,  &  prefida  Brefaani .  z  5 
37(^33 

Cremona  viene  in  potere  di  V 'berta  Vallauici- 
no.  45 

Crema  fitto  il  dominio  diVberto  Vallauicino.^j 

Cremoneji  afolti  dalle  cenftre  da  Clemente 

un.  55 

Cremoneji  fiotto  il  gouerno  ctunfolo  Vodeftà  fi 
reggono .  z 1 

Cremoneji  mandano  Ambafciatori  alla  Dieta  di 
Coftan^a.  z  z 

Crcmonefi  Guelfi  habitanti  la  città  nuoua  edifi- 
cano il  Valagio ,  quale  è  dirimpetto  alla  chieft 
di'Santa  Agata.  47 

Cremofmo  Oldoino  Vodeftà  di  Cremona .    z  7 

Cremonefivanno  in  fenicio  de  Mantouani  can- 
tra Veronefi.  z  g 

Cremoneji  in  fattore  del  Marche/e  Eftefiacciano 
da  Verrara  Vguccione  GuarnejiVodeftà.  3  o 

Crcmonefi  con  Varmegiani  danno  il  guafto  nel 
territorio  Vincemmo.  3  2. 

Cremonefivanno  in  fioccar fo  de\ 'eronefi  conerà 
Mantouani.  3  7 

Cremoneji 
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Cremonefi  chieggono  w  gr<#M  »i  Bedfo  Frff ao  a 

Verencfi,  e  l'ottengono.  37 

Cremona  fi  letta  dallaobedicn\a  di  Vberto  Val- 
■   Umano .  5  <• 

Crema prifaper afjcdio daCremonefi.  5  3 

Cremona  con  altre  città  fanno  cenfederatio- 

ne .  61 

Cremane  fi perderlo  il  (ho  Carrocchio  toltole  da 

Var  mediani.  .  41 

Cremonefi 'interdetti,  &ficmmunicati.  6  g 
Cremonefiriformano gli  Slattiti  della  citta  .  7  4 
Crcrnonefi  fcacciano  Gio.  Cajlcllione  Vicario 

Ducale  .  7  g 

Crcrnonefi  fe.ucngono  de  dinari  Y-ranccfco  Sfor- 

K'1-  87 

Cremona  viene  fotta  il  dominio  dcVenctiani.xi]. 

Cremona  viene  in  potere  de  Yranccfi.  xij. 

Cremona  fi arrende  all'esercito  della  i.rga.   xì  i . 

Cremona  ritorna  fitto  il  dominio  del  Duca  M  af- 
fi/mano .  xiv. 

Crcrnonefi f felicitano  cantra  Vrancefi.  xvj. 

Crcrnonefi afj 'otti  daClcmcnte  Settimo,  x vii j. 

Cremona  affidila  dallijjcrcito  della  Lega  fi  ar- 
rende, xx. 

Cremona  atfalita  dalla  Veftc .  xxij. 

Cremonefi giurano  fedeltà  à  Carlo  Qmnto  Im- 
peratore, xxvij. 

Cremonefi  feruono  de  dinari  al  Marchefè  del 
"VafioperPagarSoldati .  xxx. 

Crudeli  à  notabile  di  Bernabò  Vifconte.        7  3 


Di 


D 

iAccio   de  contratti .  7  (, 

'Doccio  decorni,  xxvij. 

Danefe  ìiliodoni  Piacentino  Vodcfià  in  Cremo- 
na, xl. 
"Daniel  'Barino  Ve/coito  dì  Pedina .          Ixxi  j. 
Decreto  gratiofofattopublicare  da  Gio.  Galca^ 

1°-  74 

Decreto  di  Gio.  Goleada  fopra  li  Casellari  di 
Cremona.  74 

Decreto  di  Già.  Calcalo  cerca  li  Va<^i .   7  4. 

Decreto  fopra  le  factum  Guelfe ,  &  Ghibelli- 
ne .  77 

Decreto  g-atìofo  publicato  nel  flato  di  Mila- 
no .  xlviij. 

Decreto  gatiofo  publicato  nel  flato  di  Mila- 
no .  xxx. 


Dcfirittione  del  fitta  della  città  di  Cremona .   z 

&  3 

Defcrittione  del  Carrocchio ,  che  "jftitano  Cre- 
monefitn guerra ,  *y  effigie  in  dijègno .  1 z 
&  13 

Diuifione  dello  flato  di  Milano  fra  Matteo,  Ga- 
leaxTfi ,  &  Bernabò  Vìfconti .  7  i 

Dieta  futa  in  Cremona .  1 7 

"Dieta  fatta  in  Cremona  daY  cderigolmperato- 
re.  3  j 

Dieta fatta  in  Milano  cantra  Cremcnefi,&Va- 
uefi.  ^  37 

Dieta  fatta  in  Cremona  dalle  città  confedera- 
te. 5  ? 

Dieta  fatta  in  Cremona  eentra  Alberto  Scoi- 
to .  C.2. 

Di  et  a  fatta  ir,  Cremona  fra  moli  i  Vrcnc.fi  d'Ita- 
lia, jx. 

Dieta  fatta  in  Cremona  daVilippcMarìa  ,&• 
dal  Marchefè  di  Mantella .  g  (, 

Difeorda  nata  nella  citi  à  di  Cremona .        z  7 

Difccrdie  citali  nate  fra  Cremonefi.  3  3, 

Dìuidefila  ci'tà  di  Cremona  nelle f anioni  Guel- 
fe ,  &  Ghibelline .  4  1 

Difcgno  del  Cremonefi  fatto  dall'  AUttore.\\\\\]. 

Donati uo  fatto  dalla  città  di  Cremona  à  Carlo 
Quinto  imperatore.  xxviij. 

Don  donarmi  de  Luna .  xxx  j. 

&  Ix. 

Don  Aluaro  dcLuna.  xxxij. 

&  xxxv. 

Donatiuo fatto  da  Crcrnonefi  alYrcyicipe  li'ippo 
dAuftria.  xxxiij. 

Don  Giouanni  F interra .  xxxix. 

DonTernando AluareT^Ducad Alita .   xxxix. 

DonEmanttel  deLuna  Cafìellano,ey  Governa- 
tore di  Cremona .  x  i  i  v . 

Don  Gabriel  della  Cucita.  xlvii  j. 

DonLuigi  de  Rccjucfcns .  lj. 

Don  Antonio  de  Gufmano  .  li]. 

Dono  fatto  dall' Auttore  à  Arrigo  'Ver^o  Rèdi 
Francia .  li  j. 

Domenico  Capra.  lv. 

Don  Giouanni  d  Aufiria  more .  1  vii. 

Don  Carlo  d'Araaon  Duca  di  "Terra  N»a- 

o 

Drago  Dordone  capitano  Cremonefi. 
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ECc  1 1  s  s  E  grandijfmo  del  Sole.  40 
Egidio  di  Donna  A'jnefèParmcnano  Pode- 
fa  di  Cremona ,  3  6 

Egidìolo  Pìperaro  deputato  al  goucrno  di  Cre- 
mona .  6  6 

Elefante  condotto  à  Cremona.  xxx  v. 

Elio  Giulio  Grotto  Cremonefe .  xlv. 

Eufebio  Cremonese  discepolo  di  Santo  Hieroni- 
mo.  6 

EuangelifaLodi capitano  Cremonefe.      xlvij. 

Europa  Angli  fiala .  1. 

Eucherio  Palletta  capitano  Cremonefe.         liij. 

EJJcrcito  de  Cremane  fi  rotto  da  Milanef  fatto 
Riuolta .  1  (, 

Efìcrcìto  de  Milanef  feonfitto  da  Cremonefe  à 
Cajlelnuouo  bocca  d 'Adda, perde  il  Carroc- 
cio .  1 6 

Fffcauie  fatte  da  Cremonefà  Paolo  Ali  Senato- 
re .  xliij. 

Esercito  de  Milanefpoflo  in  fuga  da  Cremone- 

fi-  34 

Efferato  di  Federigo  Imperatore  rotto  da  Parme 
giani.  41 

Eller  cito  de  Parmegiani rotto  da  Cremane  fi,  & 
toltole  il  Carroccio.  44 

Ef creila  de  Francefe fiperato  da  Imperiali  folto 
San  Quintino .  xlj. 

Effigie  di  V berta  Pallamano.  4  6 

Effigie  di  Sgelino .  5  3 

Effigie  di  Bofiio  Douara .  j  7 

Effigie  di  Cabrino  Fonduto.  S  4 

Effigie  di  hieronimo  Vida  Cremonefe  Vefeouo 
d'Alba .  xxiv. 

Effigie  di  Pontino  Pontone.  lviij. 

Effigie  del  Cardinal  Francefco  Sfondrato  Cre- 
monefe. xxx. 
E\elino  da  Romano ,  Vberto  Pallauicino ,  & 
Boffio  Douara  adirano  'unitamente  alla  Signo 
ria  di  tunahombardia.  47 
Effgic  di  Guglielmo  Caualcabò .  1  6 
Effigie  del  Cardinale  Nicolo  SfondratoN efeoua 
di  Cremona.                                     Ixv  j. 
Effgic  di  Già.  Galeazzo  Vifconte  Primo  Duca 
di  Milano.                                            9  o 
Effigie  di  CatertnaVifonte  moglie  di  Gio.  Ga- 


Effigie  di  Gio.  Maria  VifeonteDuca  di  Mila- 
no. 92.. 

Effigie  di  Antonia  Malatefla  moglie  di  Gio.Ma- 
ria .  9  3 

Effigie  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano .    9  4 

Ejfgicdi  Beatrice'Fcndamoglie  diFilippo  Ma- 
ria .  9  5 

Effigie  di  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano.  9  6 

Effigie  di  Bianca  diaria  moglie  di  Francefco 
Sforma.  97 

Effigie  di  Galeazzo  Ilaria  Sforma  Duca  dì 
Milano .  9  3 

Effìgie  di  Bona  moglie  di  Galcaffo  Maria  Sfar 
\f-  9  9 

Effigie  di  Gio.  Galea^o  Sforma  Duca  di  Mila- 
no .  100 

Effigie  di  If  bella  Aragona  moglie  dì  Gio  ■  Gale- 
azzo Sforma .  1  o  1 

Effigie  di  Lodouico  Sforma  Duca  di  ^Mila- 
no .  102. 

Effigie  diBcatrìce  da  Sfle  moglie  dihodouìco 
Sforma.  103 

Effigie  di  ^frtaffimìano  Sforma  Duca  di  Mila- 
no .  104 

Effigie  di  Francefco  Sforma  Duca  dì  ^Mila- 
no .  106 

Effigie  di  Chrif  terna  moglie  dì  Francefco  Sfor- 
%*■  107 

Effigie  di  Carlo  Quinto  Imperatore .         103 

Effigie  de  Ifbellamoglie  di  Carlo  Quinto.  111 

Effigie  di  Filippo  Rè  di  Spagna .  ni 

Effigie  di  Maria  di  Portugallo  moglie  di  Filippo 

Re  di  Spagna.  11  6 

'  di  Maria  d'Inghilterra  feconda  moglie 

di  Filippo  Rè  di  Spagna.  116 

TJe  de  lféclla  figliuola  di  Henrico  Rè  di 

Franciamoglie  di  Filippo  Rè  di  Spagna.  117 

Effigie  di  Anna  figliuola  di^daffmiano  Im- 
peratore vltima  moglie  di  Filippo  Rè  di  Spa- 
gna. 117 

Efelino  inficme  colPallauicino ,&  il  Douara 
occapanoBrefcia.  47 

Ezelino  confata  il  Pallamano  àfar  ammazzare 
il  Douara.  4  3 

Ezelino feommunìcato  da  PapaAlcff andrò  Quar 
to.  ^  48 

Efelinopaffa  all' ìmprouife  con  l  efferato  a  Mi- 
lano,&  Monda.  J  r 

Sgelino 
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FAMIGLIA  \iftarinafcacciata  dalpopolo 
fuori  de  Lodi .  4  5 

Fdcbetto  Marchefe  di  [anoffa  V icario  Impe- 
riale rifiutato  da  (jemonefi.  6  4 

Fabrica  del  Battifiero  di  promana .  1  g 

Fabrica  del  Belloardo  di  San.  Michele  princi- 
piato, xxvii  j. 

f 'anioni deGuelfi,Ghibcllini,  Cappelletti,  Barba- 
rafi,  &  Maltrauerfiin  Cremona.  4  5 

Federilo  Imperatore  concede  à  Cremane  fi,  che 
pojjìno  creare  li  Con/òli  de  fuoi  propri]  Citta- 
dini .  1 7 

Federigo  Imperatore  finita  la  'Dieta  di  Roncaglia 
viene  a  Cremona .  1 7 

Federigo  Primo  Imperatore  concede  f acuita  à 
Cremonefide  battere  Monete.      1 7  eJT  1  g 

Federigo  Impcr.prende,&  ruina  Crema .    1  g 

Federigo  Imperatore  fa  libero  dono  di  Crema,ct 
del  fio  territorio  à  Cremonefi.  ig 

Federigo  Imperatore  riedifica  Crema .        z  z 

Federigo  Secondo  eletto  Imperatore  in  loco  di 
Ottone  feommunicato .  3  o 

Federigo  Secondo  Imperatore  confirma  molte 
concezioni  à  Cremonefi.  ÌA&3S 

Federilo  Secondo  Imperatore  coronato  in  Ro- 
ma. 3  4 

Federigo  Secondo  Imperatore  mandai  a  Cremo- 
na imo  Slcfante,  con  due  Camelli .  3  g 

Federigo  Secondo  Imperatore  viene  a  Cremo- 
na. 3  9 

Federino  Imperatore  prende  Vicenza .         3  9 

Federigo  Imperatore  confina  Arrigo  fio  figliuolo 
in  Puglia .  3  9 

Federilo  Imperatore  prendeil  caftello  diMon- 
tecbiaro ,  &•  lo  ruma .  39 

Federino  Imperatore  inpericolo  di annegarf  nel 

Pò  fiume.  .        4° 

"  Federilo  Imperatore fi  ritira  a  Cremona.      4  o 

Federivo  Imperatore  confirma  à  Cremonefi  la 
conccjjìonc  di  Roncarolofattale  da  Arrigo  fio 
figliuolo .  4° 


Federigo  Imperatore  va  coli' efferato  cantra 
Milane  fi  dando  ilguafio  à  molti  luoghi .   4 1 

Federigo  Imperatore  fa  cauar  un'occhio  ,  & 
troncare  la  mano  deflra  a  molti  Soldati  G  eno- 
uefi prigioni  in  Lodi .  41 

Federigo  Imperatore  puffi  coli  efferato  Crcmo- 
nefe  centra  Parme  nani .  4 1 

Federigo  Imperatore  feommunicato ,  &  prillato 
dell'Imperio.  4 1 

Federigo  Imperatore firiduce  à  Cremona.   4  z 

Federigo  Irrpcratorcfa  tagliare  la  te  fi  a  à  Berna- 
bò de  Kofi.  4  2. 

Federigo  Imperatore  more.  4  4 

Federigo  Imperatore  fa  dono  dell'I f la  Folchcria 
àTinto  Muf gatta.  xxxviij. 

Feudo  di  Caflel  "Sidone  denato  dal  Rè  Filippo  à 
Federigo  Schifo.  xlj. 

Vernando  figliuolo  di  Filippo  Rè  di  Spagna . 
xlviij.  y  Ivij. 

Filippo  Maria  Vi/conte  nafee  in  ^Milano.   7  6 

Filippo  Maria  V ifcor.tcpublicato  Duca  di  Mi- 
lano .  g  1 

Filippo  Ilaria  prende  per  moglie  Beatrice  ma 
moglie  di  Facino  Cane .  g  1 

Filippo  cJMariafi  troncar  la  te  fa  à  Beatrice  fa 
moglie.  g  3 

Filippo ^Ài ariaricupera  Genoua  con  altre  città 
infeme  .  g  3 

FihppoMariaprendeper  moglie  Mariafiglincla 
del  Duca  di  Sauoia .  g  y 

Filippo  Ilaria  conduce  alftofoldo  Frane  cica 
Sforza .  g  5 

Filippo  diaria  rompe  Vcnctiani  nella  Ghiarrh 
d'Adda.  g  6 

Filippo  Maria  ha  vna  memorabile  vittoria  in 
marcconlra  Alfenfo  Rè  di  Napoli ,aual rejla 
prigione  infeme  con  Giouanni  Rè  di  tiauar- 

rd'  %S 

Filippo  Maria  dànouaà  Cremonefi  di  cofifgna 

lata  vittoria .  g  5 

Filippo  eJMaria  ricette  regiamente  in  ^Hìlano 

AlfonfoRè  di  Napoli,  &  Giouanni  Pxè  di 

N altana  condotti  prigioni ,  r infoiandoli  poi 

liberi  fenza  taglia  ne  ccnditioni  alcune .    g  j 

Filippo  zJM aria  promette  Bianca  gloria  fa 

figliuola  per  moglie  à  Francefo  Sforma .    g  5 

FilippoMaria  tenta  di  renderefifetto  Francefo 

Sforma  a  Venetiani.  g  6 
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Filippo  Maria  mone  guerra  cantra  Frane efieo 
Sforma  fio  genero.  87 

Filippo  Maria  tenta  di  Iettare  Qr  emona  a  Fran- 
te/io Sforma.  87 

Filippo  Mariamanda  FranccfcoTiccnino  coli  '- 
efferato  a  Cremona.  8  g 

F ilippo  Mariaprende infiJJ/etto  Francefco  Sfor 
%a  fuo  genero.  )■ 

Filippo  Maria  manda  Scaramuccia  Balbo  à 
arance/co  Sfor^aper  aiuto .  j. 

Filippo MarìaDucadì Milanomore.         '    j. 

Filippo  figliuolo  di  Carlo  V .Impcr.  prende  per 
movile  Margarita  di  T  ortogallo .      xxix. 

Filippo  giurato ,  &  accettato  per  Trencipe  in 
Spagna.  xxix. 

FìlippovicneàCremona.  xxxij. 

Filippo  venendo  di  Germania  pajfa  per  [remo- 
na, xxxv. 

Filippo  Rè  di  Spagna  prende  per  moglie  Ifabclla 
figliuoladiHenricoRè  diFrancia.        xlj. 

"Filippo  Fontana  Nobile  Ferrarefe  zArciucfcouo 
di  Rauenna ,  <*T  Legato  Jpoftolico  condotto 
prigione  a  Cremona .  47 

Fiamma  ài  fuoco  vifla  nell'aria .  Ix. 

Filiberto  Ledi  Dottore  di  Leggi .  lxx. 

Filippo  P\è  di  Francia  figliuolo  di  Lodouico  ilfin 
lo  viene  à  Cremona.  5  8 

FojJadi'Treti.  19 

F ortunìo  Mattato  [rcmoncfejff  Filojófo  eccel- 
lente .  xxxij. 

Funerali  di  Don  Carlo  figliuolo  delRè  Filippo 
celebrati  in  Milano.  xlv. 

Funerali  de  Ifabclla  moglie  del  Rè  Filippo  cele- 
brati in  Milano.  xlvj. 

Funerali  fatti  dclpublico  a  Sigi/mondo  Vicenar- 
do in  Cremona.  lix. 

Frate  Rolando  Cremonefè  dell'ordine  de  Predi- 
catori .  3  <• 

Frate  MonctaCrcmonefe  dell'ordine  de  Predi- 
catori .  3  (> 

Frate  Rolando  Predicando  in  Piacenza  viene 
tettata  dal  Pulpito.  3  8 

Frati  Hcrcmit  ani  vengono  aàhabilarin  Cremo- 
na .  5  5 

Frati  Predicatori  Offeruanti vengono  adhabita- 
re  in  S '.Dominico .  X. 

Francefckno  de  Maccari  Confile  di  Giufti- 
tta.  70 
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Francefco  Regalo  Crcmcncfc  Vefcouo  di  Ber- 
gamo. 79 

Francefco  Gafini  già  Podejìà  di  Cremona  deca- 
pitato .  7  9 

Francejco  Sforma  Capitano  Generale  di  Filippo 
Maria  Vifiontc .  %  5 

Francefco  Sferza  Generale  de  Venetianì.      g  6 

Francejco  Sforma  fjofi  BiancaMaria,ccnla  cit- 
tà di  Cremona,ey  fuo  Qontado  in  dote .    g  7 

Francefco  Sforma  fa  appiccare  Ciarp>ellone  fio 
Capitano .  8  7 

Francefco  Sforma  fi pacifica  con  FilippoMaria 
fio  Suocero.  8  8 

Francejco  Sfor\avende  la  città  di  lefì.  j. 

Francefco  Sforma  con  Bianca  Maria  fia  moglie 
viene  à  [remona .  j. 

Francefco  Sforma  fìpacifica  con  Francefco Picc- 
nìno .  j. 

Francefco  Sforma  eletto  daMilanefìper  fioCa- 
pitano .  j. 

Francejco  Sforma  viene  coli' efferato  à  Cremo- 
na, ij. 

Francefco  Sforma  rieeue  il  titolo  di  Duca .     iij. 

Francefco  Sfor^apaJJacolleJJercitonel  Brefciano 
(?f  rompe  li  nemici  à  Gbedo .  iii  j. 

Francefco  Sforma  crea  Commiffario  Generale 
Bartolomeo  Gó\%o  fopra  tutte  le  fabriebe 
delle  fortezze  del  Hata  di  Milano.  V. 

FranceJcoSfor%amon.  vj. 

Francejco  Ticenino  prende  CaJlelIione .      8  8 

Francefipajjano  in  Italia.  xj.  &  xiv. 

Francefi fanno  gettare  à  terraTortazAribcr- 
ta.  xv. 

Francejco  Rè  di  Francia  pajfa  in  Italia  coti  infi- 
nito efjercito .  xviij. 

Francejco  Rè  di  Franciaprigìone  à  Paula,  xviij. 

Francefco  vltimo  Duca  di  pillano  imputato  di 
tradimento.  xix. 

FranceJcoFernandoDaualosJMarchefe  di  Pef- 
cara  more  in  ^Milano.  xix. 

Francefco  Sfondrato  Nobile  Cremoncfe  Sena- 
tore in  ^Pillano  creato  Cardinale  da^Papa 
Taolo  Terzo,  hauendolo  egli  mandato  N lin- 
cio in  Germania.  xxx. 

Francejco  Sforma  Secondo  Duca  di  pillano 
prende  per  moglie  Chriftierna.  XXV. 

gf  xxvj. 

Francejco  [diano  [apitano.  xxxiij. 
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Francefco  Piaritanegra  Poeta  cittadino  Cremo- 
nefè .  xlj. 

Francefco  Ofcafali  capitano,  xlvij. 

Yrancefco  Sondrio  capitano .  lj. 

Trance/co  Gonzaga  Canapiere  di  San.  Stefa- 
no, lj. 

FrancefèoMariaRegio  capitano.  liij. 

FrancefcoSabioncta  Pittore.  liv. 

Francefco  Somcn^o  Pittore  ,  liv. 

Trancefco  Danaro  detto  il  Ti^gtfuogo  Archi- 
tetto .  lv. 

Francefco  Capra  ^Architetto .  lv. 

Francefihino  Lorenzi  Architetto ._  lv. 

'ir ance fo  Sommo  Capitano  di  Caualleria  Leg- 
giera, lvij.  ejr  lvrij. 

VranccficoTinto  Dottore  deLc^gi.  lviij. 

FrancefoMariano  Tifico.  Ixij. 

Tranccfio  Locatello  Maejlro  Rationalc  nel  con- 
figli odi  Sicilia,  lxvij. 

Francefco  Catino  Dottore  de  Leggi.        lxx  j. 

Francefco  Tartefìo  Dottore  de  ^Mcdici- 
"''•  lxxij. 

trancefco  tjttmna,  Dottore  de  JMcdici- 
m-  Ixxiij. 


^^Att  AMELATA    Generale  de  Venetia- 

\j  ni  rotto  da  Nicolò  Ticenino  fui  Brefcia- 
no  .  g6 

C-arra  tra  Cremonefi,  ey  Cremafihi  per  confi- 
ni. 1 4 

Gabriel  Faerno  Toeta  Cremonefè .  xli], 

GaffarOfìo  papuano.  xlvj.  xlvij.  xlviij. 
llj-  &  liij. 

Calcalo  diaria,  prende  titolo  di  Conte  de 
cpauia.  ii  ], 

Galeazzo  diaria  fiuccede  alTadre  nello  fia- 
to, vj. 

Galeazzo  Ilaria  prende  per  ^loglio  Bona 
forelta  del  Duca  di  Sauoia.  vj. 

Galeazzo  otaria  fa  Lega  conV 'enetiani  ,& 
fiorentini  .  vii. 

Galea\ffo  fampo  Tittorc  Cremonefè  mo- 
re- xxvij. 

Gabriel  del  ^pHo^o  Capitano  Cremone- 
fi ■  xlv. 


1|.  &  hi], 
odejta  di  Cremo- 


Gajlaro  Strada  Capitano. 

Gai  fero  Ifmbaldo  Tauefe  Ti 

na .  2  5. 

Gandolfino  Cafelnouo  Veronefe  Todeflà  di 
Cremona.  30 

Galca-fKo  Vifiontc  affidiate  in  Milano  da  Rai- 
mondo Ca.rd.ona .  (,  g 

Cà^o  caftello  del  Cremonefè  prefo,  et  di  frutto 
da  Cabrino  Fonduto.  s  ° 

Gale a-f^o  ^/i-Iariafiglìuolo  di  Trance/co  Sforma 
fiafce.  g  7 

Galeazzo  ^Uaria  Sforma  veeijò  in  San.St  efi:- 
no.  vij. 

Galeazzo  Campo  Tittorc ,  &  padre  dell  Rut- 
tore, liiij, 

Galeazzo  Pifinte  detto  il  Sabicncta  Pittore  Cre 
mcnefi.  liv, 

Gerardo  Carpaneta  primo  Podrjlà  di  Cremo- 
na .  11 

GcrardoDouara,  &  Gua^ffio  Guasconi  Con- 
fili di  Cremona .  11, 

Gerardo  Conte  di  Camìfano  QrcmafcoPodiflà 
di  Cremona  .  %  j 

Gerardo  Zancbono  ,  Talamaccio  Gai  dolio, 
Odone  de  t^Medcilati ,  Cremofino  Oldoino, 
ejX  zAdamo  de  Carcghini  Confili  di  Cremo- 
na .  26 

Gerardo  Dottar  a  Cremonefè  Podcfià  di  Piacen- 

Ka-  3  5 

Gerardo  Ter^p  de  Cornavano  Parmigiano 
Pcitflà  di  Cremona .  3  j 

Gerardo  ^Abbate  di  S.  Lorenzo  %'ccifò  al  Lago 
Scuro .  6  3 

Gerardo  Sabioneta  ^pliedico  peritijjìmo  Cre- 
monefè .  xxxvij. 

Giuftit.iano  Imperatore  manda  Vlauio  Longino 
contitelo  di  Sffarco  in  Italia.  7 

Gilio  Douara ,  &  Ottone  P  orfico  moltofauoriti 
da  Federigo  Imperatore  Primo .  1  8 

Gilberto  de  Yoismore ,  &  i/iene  fipolto  in  Cre- 
mona .  14 

Giouanni  Beffano  Cremonefè .  z  g 

Giacopo  Sordo  Poieflà  di  Cremona .  2  8 

Giacopo  Bernardi  Bologne/è  Podejlà  di  fre- 
mona  fabrica  il  Palagio  della  Commtm- 
tà  .  19 

Giacopo  Borgo  Qremonefè  Podejlà  di  Piacen- 

K*-  3  5 

Giacopo 
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Giaeopo  Borgo  ,Vgone  ^rigagnoli,  Ottone 
Diamolo ,  &  Alberto  di  Malabotti  Confili 
di  Cremona.  3  6 

Gio.Bono,Geroldo  Vefiouo  di  Qremonafabnca 
la  Chkfi  de  gli  cÀpoftoli  fiori  della  Cit- 
tà .  4- 

Ciidiano  Mariano  Cremonefe  capitano  del  bo- 
tolo in  JMilano .  6  z 

Giuliano  Sommo  Cremonefe  Todeflà  in  Tia- 
eenx_a  .  (•  3 

Giaeopo  faualcabò  (fremenefi  Podeflàin sti- 
lano .  6  3 

Giouanni  Cafliglione  Podeflà  di  Cremona .  6  J 

Giaeopo  Caualeabò  eletto  al  domìnio  di  Cremo- 
na .  6  6 

Giouanni  Vi/conte  Arciuefiouo ,&  Signore  di 
Milano ,  &  patrone  di  Cremona.  7 1 

Giouanni  Rè  di  Boemia  concede  il  feudo  d'Alta- 
uilla  à  G  iouanni  Sommo.  7  o 

Giouanni  Befo\%p  Podejlà  di  Cremona .      7  o 

do.  calcalo  V  fonte  fùccede  nello  Siato  pa- 
terno. 7  3 

Gio.Galeaz^o  Vi/conte  accettato  da  Cremonefi 
per  loro  Signore.  74 

Gto.  ^Marìa figliuolo  di  Gio.  Galeazzo  na. 
[ce.  74 

Gio.Galeó^zp  Vijeonte  ottiene  il  titolo  di  "Duca 
dt  pillano  da  Vencifao  Imperatore .   7  6 

Giaeopo  doppiano  vende  Tifa  alDuca  aio. 
Galeotto .  77 

Gio.  Galeazzo  V  fonte  acquifl  a  il  domìnio  di 
Siena .  77 

Gio.  Maria  Vijeonte  fiuecede  allo  flato  pater- 
no.  7  8 

Gip.  Vignati  prende  il  caftcllo  della  ^[anca- 
fìorma.  go 

Gio.  Maria  Vifconte  Duca  di  ^Milano  veci- 
fi.  8° 

Gio.  Yrancefco  Gonzaga  toglie  perforai  Viada- 
na,ey  Riuarolo  olii  Caualeabò.  %  z 

Giacom.tz\o  Salerno  (fremonefie  Goucrr.atore 
di  Cremona .  ij. 

Giacoma^o  Salerno  Cremonefi  mandato  a 
Tiacenxaper  guardia  de  cjuellacìtt.ì.      iij. 

Gio.Galed^p  Sforma  Jù  ecede  al  padre  nel  Slato 
di  Milano.  vii). 

Giaeopo  Quìnzano  Cremonefi  Luogotenente  di 
Nicolò  Ticenino.  x. 


T  A  B  I  L  I. 

Gio.  ^Antonio  della  Torre  elidane  fé  Vefiouo 

di  Cremona.  x. 

Giorgio  ca^zo  Qremonefi  Secretano  dì  Bianca 

Mariamoglie  di  <J>Ì'J  affimi  ano  Imper.  xj. 
Gio.  Galeazzo  Sfor\a  more .  x  j. 

Girolamo  Triuifino  Vefiouo  di  Qremona.  xi  v. 
Girolamo  fiorone  fitto  prigione  dacAnfonio 

Lcua .  xix. 

Gio.  BattifaAli  Qrcmonefi  ammazzato,  xx. 
Gio.  Batti  fa  Spedano  Cremonefi  Capitano  di 

Giufitiain  Milano .  xxiij.  &  xxxj. 

Girolamo  Vida  Cittadino  Cremonefi  Vefiouo 

d'Alba,^  Toeta  ecccllcntiffìmo .  xxi  V. 
Girolamo  Vondulo  peritìffìmo  nella  Greca,  & 

Latina  lingua.  xxvj. 

Gio.  Batti  fa  Cafaldo  Cafellano  di  Cremo- 
na, xxvij. 
Girolamo  Silua  Capitano.  xxx. 
Gio.  Battifa  Schizzo  (fremonefi  Senatore  in 

Milano.  xxxj.  xxxvij.  &  xlj. 

Gio.  Battifa  cArmenzone  Cremonefi  molto  let- 
terato .  xxxij. 
Gio.  Lodouico  Trecca  Capitano  de  faualleria 

leggiera.  xxxiij. 

Gio.  Lodouico  Trecco  Luogotenente  de  genti 

dArme.  xxxiv.  &  lx. 

Gio.h'ancefco  zAli  Capitano  Cremonefe.  xxxv. 

cy  xxxvj. 

Gio.  Battifa  Perficbello  Capitano .  xxxv. 

cy  xxxvj. 

Gio.Pietro  Ali  Capitano  (fremonefi.      xxxvj. 

&  xl. 

Gio.  Battifa  SchizZ0  col  fratello, (3" fuoi  defien- 

denti fatti  (fittadtni  Adilanefi '.  xxxvj. 

Gio.  QmfiofoloTtntovefiouo  di  Parma.xxxv'n]. 
Gio.  GÌacopoTinto  (fap.  Qremonefe .  xxxviij. 
Gio.Battifla  Ali  (fapitano  (fremonefe .  xxxviij. 
Giulio  Fauagrojja  Capitano .  xxxviij . 

Gio.Battifla  Picenardo  Capitano.  xxxviij. 
Gio.Battifla  Buffetto  ^dedico  cccellentifìmo  de 

Qhirugia .  xxxix. 

Gio.  Battifla  Sfatto  Capitano.  xxxix. 

xlv.  &  xlviij. 

Gio.  Paolo ZaccariaCapitano.  xxxix. 

Girolamo  Borgo  (fapitano.  xxxix.  &  xlvij. 
Gio.  Francefio  Ofiafale  Capitano.  xlj. 

Giouanni  <JWufinio  Cremonefi  peritijfìmo  nella 

lingua  Grecai  Latina.  xliij. 

R     ij        Girolamo 
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T  A  V  O  L 

Girolamo  Ariberto  capitano.  xlv. 

GirolamoOfio  capitano .  xlv.  ejr  Ij. 

Grò.  zAngelo  Galcrato  Capitano  .  xlv.  Ij. 
<ST     '  lx. 

G/o.  Maria  Dolce  capitano  fremonejè .  xlvij. 

Gio.  Giacopo  Bonetto  capitano .  xlvii j. 

Gio.  Pietro  Mariano  capitano.  xlix. 

Giouanna  V  fella  Cremonese  ài  fomma  Santi- 
tà, xlix. 

Giulia  Sfondrata  ^Monaca  de  Santa  vita  nel 
Monaftero  di  S.  Paolo  Decollato  in  infila- 
no .  xlix. 

Gio.  Francejco  Pcrjìchcllo  Dottor  de  Leggi.  Ij. 


& 


Gio.  Paolo  Sordo  capitano  Cremonejè. 
Giacopo  Mainoldo  Giureconfulto. 
Giubileo  dell'anno  Santo  in  Roma. 
Girolamo  Muccio  capitano . 
Girolamo  Befana  capitano . 
Gio.  francejco  Bembo  Pittore. 
Giacopo  Pampurino  Pittore. 
Gio.  Baltifla  Lodi  Pittore . 
Giulio  Campo  Pittore,  & '^Architetto  Qrcmo- 
nefcjratellq  dell' Auttore.  liv. 

Gio.  Paolo  Sabbioneta,  ry  fratelli  Pittori .  liv. 
Giulio  Coronaro  Pittore .  liv . 

Giufèppe  Sacca  Architetto, et  eccellente  inta%lia- 


Ixx. 

li- 

Ij. 

liij. 
liij. 

liij- 

liij. 
liij. 

liv. 


liv. 
Iv. 
lv. 
Iv. 

lv. 

lv. 


tore  de  legnami. 

Giufèppe  Danaro  architetto . 

Gio.  Trance/co  Vijìolo  Architetto . 

Gio.  MariaZermignaJo. 

Giorgio  Vondttlo  Jfrlcdtco  eccellente 

Giubileo  dell'anno  Santo  in  Cremona 

Giuliano  Avariano  Filojojò ,  ry  ^Medico  eccel- 
lente .  Ixij. 

Giouanni  [antullo  (Jremonefe  faftellano  d Imo- 
li-  lxviij. 

Giacopo  Pozzp  Dottore  de  Leggi.  lxi  V. 

Giacopo  Offredo  Caualiere  di  S.Stefano,  lxviij. 

Gwuanni  Botta  Dottore  de  Leggi .  Ixx. 

Ciò.  Batti/la  Mainoldo  Giureconfulto.        Ixx. 

Gio.  Battifla  Regalo  Dottore  de  Leggi .  Ixx. 

Ciò.  Batti  fa  Bonetto  Dottore  de  Leggi .  Ixxj. 

Ciò.  Giacopo  Torre/ino  Dottore  de  Leggi.  Ixxj. 

Gio.Battifta  Goldone  Giureconfulto.  Ixxj. 

Gio.  Battijfa  Lodi  Dottore  de  Leggi.        Ixxj. 

Girolamo  Pa%%p  Dott.  deLeggi,e  Caual.lxxj. 

Girolamo  F  ondulo  Giureconfulto  .  Ixxj. 


Cio.Battìjìa  Piccnardo  Dottore  de  I-etr  01.  ixx] . 
Giouanni  Burette  creato  Caualiere  da  Ferdinan- 
do Imperatore.  Ixxij. 
Giulio Bagarotto  Giureconfulto.               Ixxij. 
Gio. Battifla  Succio  "Dottore  de  Leggi.     Ixxij. 
Girolamo  ^Mainoldo  Dottore  di  J^Iedici- 
«a.  Ixxij. 
Gio.Battifta  zJMacagno  Dottore  dì^lcdicì- 
na.                                                Ixxij. 
Girolamo  Tartefio  Dottore  di  Medicina.lxxii  j. 
Guglielmo  Lupo  Dottore  di  Medicina .  Ixxii  j . 
Gio.  Carlo  Affaitato  Cremonejè .  lxiv. 
Gio.Francefco  Affaitato  fontedelnft.  Ixxiv. 
Ciò.  Francejco  Bonhuomo  Cittadino  fremenefè 
Vefcouo  de  Vercelli .                         Ixxv. 
GothiprcndcnOyfaccheggiano,  &  rumano  (Jre* 
mona  .  y 
Gon\aga  luogo  nel  ^Mantouano  ajfediata  da 
fremonefì .                                          3  4 
Gouerno  di  Cremona  nelle  mani  della  fattione 
Ghibellina.                                          65 
Guazzo  Gua\^oni  ,  Alberto  Fodri ,  Pagano 
Medollato  ,  Ottone  Armarico  Confoli  di 
Cremona.                                         zi 
Guglielmo  Bcllotto,  g  hiberto  Mondinari,  fonte 
Gherardo  famifano,Ruggìcro  Biacchi  Con- 
foli di  Cremona .                                  z  j 
Guglielmo  Mafaglìa  Cremonejè  Podeflà  della 
città  nuoua.                                          2.9 
Guerra  ornile  fra  Cremonefl.                       3  o 
Guglielmo  ferfico  Confole  di  Cremona.      3  1 
Guglielmo  Lendenara  Verone/è  Podeflà  di  Cre 
mona  .                                                 3  j 
Guglielmo  de  Foiano  Tarmegiano  Tedeflà  di 
Cremona.                                            3  j 
Guglielmo  dell'Andito  "Piacentino  Todeftà  di 
Cremona .                                            3  g 
Guglielmo  IJèmbardoTauefeTodeftà  di  Cre- 
mona.                                                  40 
Guidotlo  Arte^aga  Cremonejè  Capitano  del 
Topolo  in  alitano.                            (,  o 
Cui  fardo  de  Guifèardi  Cremonejè  V 'ejcouo  de 
Tripoli  .                                               e  1 
Guelfi  Cremonefi  fan  confeder adone  con  l'altre 
città  della  Romagna ,  &  di  Tofana .      6  5 
Guglielmo  Caualcabò  occupa  Cremonafcaccian- 
doi  Ghibellini.                                     (,  j 
Guglielmo  Caualcabò  njecifo  a  Sonano .        (,  j 
Guido 
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GWo  rff  Camilla  Vicario  Imperiale,  et  Gouer- 

natore  di  Cremona .  6  8 

Guerra  fra  Venetianì,  &  il  Duca  Yrancefco 

Sforma.  ifij. 

Gmrrero  Celiano  capitano  Cremonefe .  xxxix. 

&  xliij. 

Cbiarra  d'adda  anticamente  dettai  fola  Fol- 

cheria.  61 

Ghibellini  con  l'aiuto  d'altre  città  confederate 

af ediano  Cremona .  (,  7 

Gneo  Cornelio  Confile  accompagnato  da  infiniti 

Crimoneft,&Tiaeentininel  trionfo.  4 
Gneo  Maggio  [remonefePrefetto  dell  Architetti, 

ò  Ingegnieri  del  Magno  Popeo  in  Cremona.  4 
Gregorio  Sommo  capo  principale  della  f anione 

Guelfa.  6  g 

Grauezze  nuoue  impofle  da  Francefi  alla  citta 

di  Cremona.  xiv. 

Gregorio  Topo Decimo Ter^p rifor- 
ma fanno.  Ixij. 


rx 


H 

"Ermes  Secondogenito  di  G oleato 
i-Maria  Sformano/ce.  vj. 

Helena  zAngufciola.  1. 

Hebrea  nobile  de  Carmini  viene  alta  Vede  infie- 
me  con  ■vnfiuopicciolofigliuolino.  lix. 

Hippolita  figliuola  di  Francejco  Sforma  na- 
fte 87 

Huomobono  Vefcouo  di  Cremona .  3  6 

Huomobono  de  Tìcengbi  Cremonefe  Canonica- 
to da  Innocentio  'Tapa  Ter^o .  z  7 

HuomobonoOffredoMedicoCremonefic.xxxvi]. 

Huomobono  Ojjredo  Giureconfulto.  lxxij. 


I 


IACOPINO   RangoneJ^fodonefeTodeflà 
di  Cremona.  5  8 

Ioachino  Golferamo  capitano  frcmoncfie.xxxìX). 
Il  Beato  Faccio  Veronefc  more  in  Cremona, 
dotte  ancorartene  conferuato  ti  filo  corpo  con 
fiamma  vener  ottone .  5  9 

Imerto   cuardalupo  Cremonefe  ,  &  Vefcouo 
zÀccicnJè  more  in  Tarigi .  5  9 

Immunità  concefjada  ciò.  Goleada aCrcmo- 
nefi .  7  J 


T  A  B  I  L  I. 

Incominciano  li  Cremonefia  creare  li  Capitani 
del  Topato.  yg 

Innocentio  Quarto  ricette  li  Cìttanouani  Cre. 
mcncfil  fiotto  protettione  della  Sede  nApofloli- 
ca.  ^  4, 

Inhumana  crudel'àdi  irrigo  Imperatore  con- 
tro Cremona,^1  Cremonefi.  (,  y 

Ippolita  figliuola  diFraneefio  Sforma  data  per 
moglie  à  Ferdinando  figliuolo  del  Rè  di  Na- 
poli .  v. 

IJàbella  moglie  di  aio.  Galeazzo  Vi/conte  mo- 
re .  73 

Ifibellamoglie  di  Carlo   V.  Imp.more.xxvì). 

Ifibella  moglie  di  Gio.Galeanzp  Sforma  -viene  à 
Milano.  x. 

Ifibella  V defila  moglie  di  Filippo  Rè  di  Spagna 
more.  xTvj. 

Ifiìdoro  Picenardo  Trottare  de  Medicina  Qre- 
monefe.  Ixxjjj. 

Italia  fatta  membro  del  Regn  0  di  Francia.      8 


LANDOLFO   Vefcouo  di  [romana  con- 
cede all'Abbate  di  fan  Lorenzo  la  Qhicfia  dì 
fan  Vittore.  1  o 

Landolfo  Vefcouo  di  fremonajeacciato  della  cit 
tà.  IO 

La  fhiefamaggiorc di  [remona  percofàdol  ful- 
mine, j  9 

Lanfi-ancoOldoino,  Guglielmo  Perfichello ,  & 
Arrigo  Auogad.ro  Confidi  di  fremono.    3  o 

Landriano  con  dtri  luoghi  de  jMilanefiì preti, 
&  minati  da  Federigo  Imperatore .        40 

La  Qompagnia  detta  de' Bianchi  viene  à  Cre- 
mona. 77 

La  Bianca  ^Mariajp'ofota  da  Francejco  Sforma 
nella  fhiefit  di  fan  Sigifmondo  vn  miglio  fuo- 
ri di  fremono .  g  7 

Lavoretto  luogo  fabricato  da  fremonefil per  ri- 
dutto  de  gli  ammorbati.  xxix. 

Latantio  Brejciono  Pittore,  li. 

Landò  Vefcouo  di  Cremona  conduce  ileorpodi 
S.Archelao  martire  da  Roma  a  Cremona.   9 

Lega  di  molte  città  di  Lombardia  contro  Sgeli- 
no Tir  anno.  4g 

Lettera  di  Vicedomino  Legato  zApofiolico  à 
Confoli  di  fremono.  r  g 

Lega 
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Lega  fatta  fra  Milaneft,  &  altre  città  cantra 
Cremone/ì.  3  6 

Lega  conchfa  in  Paula  cantra  Matteo  Viscon- 
te. 61 

Leone  di bron\o  poflo  nella  cima  del  Torra^- 
%o.  ^  Gì. 

Leva  fra  Qarlo  Qaualcabo ,  0  altri  Signori  cir- 

8° 


conuicini. 


Leone  fratello  di  Francefco  Sfor^ai'ccijò  folto 


^arauo'igio 
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Lega  conchiufafra  il  Rè  di  Napoli  fiorentini, et 
ilDucaGaleo^p  Maria.  vij. 

Lega  riabilita fra  Cremonefe altre  ciltàvici- 
ne  cantra  Federigo  Imperatore .  1  g 

Leonardo  Capellino ,  Ribaldo  Borgo ,  Rauano 
Bellotto ,  &  Eelingero  t/Uafcali  Con/òli  di 
Cremona.  3  o 

Legafattafra  Crcmonefi,  cy  Mantovani.    3  o 

Leonardo BottaCittadino  £rcmoncfc,ey  £on- 
JìglicroDucale  mandato  à  Roma  da  G10.G0- 
lea-^o  Sforma.  ix. 

Lega  eonchìuja  in  Cremona  da  molti  Tatcntati 
d'Italia  cantra  V 'enetiani .  x. 

Lega  stabili  taf  a  Tapa  Aleffondro,  Venetìanì, 
cycio.G  alea\^p .  xj . 

Leone  di  ^Marmopercoffo  dal  fulmine  in  Cre- 
mona .  xij. 

Lega  affermata  fra  LeoneDccimo,&  Carlo  V. 
cantra  Francefi.  xv. 

Lega  fra  Tapa  Clemente ,  Carlo  Quinto  Impe- 
ratore, V  enetiani  ,&  il  Duca  di  stilano 
con  altri  Potentati  d'Italia.  xxv. 

Lettera  di  Filippo  Rè  di  Spagna  alla  Città  di 
Cremona .  xl. 

Lega  Stabilita  fraTapa  Tio  Quinta  Filippa 
Re  di  Spagna, <y  Vcnetiani  cantra  Tur- 
chi .  xlvij. 

Lettera  di  Filippo  Rè  di  Spagna  al  <J\iarchefe 
d'cAiamonte  coucrnatore dell'Iato  di  ^Ai- 
tano .  Ivi  j. 

Leu.ijìla  città  di  Cremona  in  arme .  6  7 

Lineane  V cleono  di  £r -emana  conduce  il  corpo 
di  Santo  Imerio  à  Cremona .  9 

Ligure  Sommo  Cremonefe  Todeflà  in  Tiaccn- 

Ka-  5  8 

Lionello  Torriano,Aftrologo,e  Mathematica,  lv. 

Lodi  Citta  prefa  da  Brefciani,  &  <Jftiilanc- 

['■  '4 


LodiricuperatodaCremonefì.  14 

Lothario  Imperatore  manda  San.  Bernardo 
cAbbateper  acquetare  le  gorre  nate  fra  Mì- 
lanefi,  &  Crcmonefi.  1  6 

Lothario  Imperatore  [j>into  da  Qr  emone  fi  meue 
guerra  à  Cremafhi .  1  6 

Lothario  Imperatore  [piana  li  cafelli  di  Sonano, 
&  di  Bafciano .  16 

Lothario  CrcmonefcDottore  de  Leggi.        z  j 

Lombarda  cua^pni  Cremonefe  Todeflà  di 
Piacenza .  3  5 

Lorenzo  Guarani  fatto  impiccare  da  Qabrino 
Fondale.  g  0 

Lodigiani  accettano  nella  Qittà  la  famiglia  de 
Vifl  orini.  46 

Ladcuico  Quarta  Imperatore  coy  ferma  li  priui- 
legij  à  Crcmonefi.  6  g 

Ladouico  figliuolo  del  Duca  Francefo  Sfotta 
r.ojcc.  iiìj. 

Lodauìco  Sforxaprende  il gouerno  dello  flato  di 
A4ila.no .  ix. 

Lodauìco  Sforma  fa  imprigionare  Cicco  S  mo- 
neta Calabrefè.  ix. 

Lodauìco  Sforma  s'abbocca  col  Duca  i'Vrbìno 
in  Cremona.  ix. 

Lodouico  Sfor^ainueflìto  del  Ducato  dì  Mila- 
no da  cjft'loflìmiano  Imperatore,  xj. 

Lodouico  Sforma  gridato  Duca  di  Milano  rice- 
ue le imprife  Ducali .  xj. 

Lodouico  Sforzaperfo  pillano  firitiraìn  e  er- 
mania.  xij. 

Lodouico  Sforma  ritorna  in  Italia .  xi  j. 

Lodouico  Sfor\a  mandato  in  Francia  prigio- 
ne .  xij. 

Lodouico  Rè  diFrancìauìene  in  Cremona,  xij, 

Lodouico  B albioni  Conte  di  Belgioìofo  Coucrna- 
tore in  £remona .  xxvij. 

Lodouico  Borgo  Rapitane.  xxxv.  xxxvj. 

xxxviij.  &  xxxix. 

Lodouico  Borgo  Gouernatore  di  Correggio,  xij. 

Lodouico  Ch'ir  ola  capitano.  lii  j . 

L odouico  iSMan rio  Dottore  de  Lev  pi ,        Ivi. 

Luitprando  Vcfcouo  di  Cremona .  9 

Luchino  Vifconte  more .  7 1 

Luigi  Gonzaga  rompe  t  efferato  de  Venetia- 
ni .  xix. 

Lucia  c_Angufcìola .  1. 

Luca  Canapone  Tittore.  liv. 

Lutti 

o 


?    1 


: 


£»«  TitliYìorentinoPodeflà  di  Cremona.u). 

Inchino,  &  Giouanni fratelli  de  Vi/conti  Sigi. 

di  premorta.  7  1 

M 

MAnir  EDO     Nckle  JM  adone  [e 
Todeflà  di  Cremerìa.  2. 1 

Marmo  Boftìano  fremonefe'Lettore  publiconel 
Hudio  di  Bolcgna.  z  g 

Matteo  da  torreggio  T 'armentario  Todeflà  di 
Cremona.  z  9 

MarchcfcLan^aTodeftàdi  Cremona .      40 
Manfredo  QornaZfzani  Tarmegiano  Todeflà 
di  Cremona.  4 1 

Mantcuaaffediatadal  Pallauieino,  &  da  Sgeli- 
no da  Romano.  47 
Mancaflorma  caftclloprefò,&  diflrutto.  $  g 
Matteo  Vi/conte  Vicario Imperia'e  in  ^fila- 
no .  Ci 
Matteo  Vi/conte  prende  Caftellione  .  6 1 
Matteo  Vi/conte  vince  in  battaglia  (fremane- 

fi-  .    6l. 

Matteo  Vifconte  confuoi  partegìani facciati  di 

^Milano .  6  % 

Matteo  da  Correggio  Pocteftà  di  Cremona.  5  g 

Manfredo  da  Salitolo  JModoncfe  Todeftà  di 
Cremona .  $  8 

Matteo  Vifonte  more.  7  3 

Marcariaprefi  da  Vgolotto  Biancardo  capitano 
(Jremonef  ,  7  6 

Majjìmigliano  Sforma  ricette  da  Cremonefi  il 
giuramento  di  fedeltà,  xiij. 

Mafftmigliano  Sforma  fa  libero  dono  di  Caflellio 
ne  à  Andrea  Borgo  Cremoncfe.  xiij. 

Mafftmigliano  Sforma  confermali  fuoi primi egij 
alla  calata  de  Tinti .  xiv, 

Majjìmigliano  Sfor%amanàato  in  Francia,  xiv. 

Madama  Clmfticrnamoglie  diFrancefco  Sfor- 
za Secondo  viene  à  Stilano .  xxvj. 

Manno  Cardinale  Caracciolo  coucrnatore  del 
fiato  di  Milano .  xxvij. 

Maria  moglie  di  Filippo  Rè  di  Spagna  mo- 
re ,  xxxj. 

Majjìmigliano  Rè  di  Boemia  con  Maria  ftta 
moglie  vengono  à  Cremona .  xxxv. 

Marc' Antonio  Fauagrofja  Capitano  Cremane- 
Je .  xxxviij.c  Ixvij. 


r  A  B  I  L  I. 

Maria  Regina  d'Inghilterra  more . 


zìi. 


MarcoTartefio cittadino  Cremcnefemore.  xiij. 

Marche  fato  di  Cofano  donato  al  Conte  Brocar- 
doTcrfico.  xlvij. 

Margarita  Spinetta  donna  di  finta  vita.      xlix. 

Margarita  Schifa  Cremoncfe,  &  Vidua  di 
vita  eftmplare.  1. 

Martire  Sabhioncda.  1  v. 

Marc  Antonio  Gallerato  Cap.  Cremoncfe.  lvj. 

Maria  Seconda  d'Auftria  Imperatrice  viene  à 
Sonano.  Ixj. 

Marc' ^Antonio  Aimo  Giureconjulto .        Ixii  j. 

Melchior  AimoDottore  de  Leggi.  Jxiij. 

Milanefi ' fùperati  da  Cremonefiperdeno  il  Car- 
roccio .  1  (, 

Milanefi  rotti  da  Cnmonefi  apprejfo  Cauacur- 
ta  .  17 

Milano  affediato  da  F  ederigo  Imperatore.      1 7 

Miracolo  Bupendo  operato  dalli  SS.  Tietro,  & 
Marcellino  ìnferuicio  della  città  di  Cremo- 
na .  30 

Milanefi  prendeno  Romanengo ,  &  Giouenalta, 
&  brinano  i  Cremonefi  del  Carroccio .    3  1 

Milanefi  entrati  nel  Cremoncfe  abbruciano ,  & 
ritirano  molte  Terre.  3  3 

Milanefipofti  in  fuga  da  Cremonefi.  3  3 

Milani  ftp  acifìc  citi  con  Cremonefi,  Tarmegiani, 
ey  Tiacentini.  34 

Milanefi  fanno  Lega  con  altre  citta  cantra  Cre- 
monefi. 3  6 

Milanefi  con  altri fttoi  confederati  affedìano  Bor- 
go San  Donino.  3  3 

Milanefi  rumano  la  Torre  di  Bujjeto ,  &  finta 
Croce ,  3  4 

Mi'ancfirotti da  Cremonefi à  Gibello.  3  4 

Milani  fi,  ey filai  aderenti  feommunicati  da  Ho- 
norio  Papa  Tcr^o.  3  4 

Milanefi pofti in  rotta  da  Cremoneftà  Giouenal- 
ta .  3  8 

Milaneftvenuti alle  mani  coli  efferato  di  Federi- 
lo Imperatore  reftano  vinti ,& perdeno  il 
Carroccio  .  3  9 

Milanefi  prendeno ,  &  'pianano  il  Caftello  di 
Cono  .  56 

Milanefi  [cacciano  Francefilo  Barkauara  Luogo- 
tenente Ducale.  7  8 

Michelletto  zAttendolo  Capitano  de  Venetìa- 
ni .  8  8 

Milanefi 
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tjùlilancfivengono  fitto  il  domìnio  dì  Francefco 
Sforma .  ìij. 

isldifitre  generali  dì  tutto  il  fiato  di  Milano  fatte 
di  commiffiane  di  Carlo  Quinto  Imperato- 
re .  xxxiij. 

Cbiinerua  nAngufiiola .  1. 

cjtlorte  del  Beato  Hitamobono  di  Ticenghi  Cre 
monefi.  z  7 

<J\iodo,  che  tenevano  le  città  confederatene!  ri* 
cercar fil'una,e  l'altra  d'aiuto.  3  1 

Sfolte  Terre  di  ''Piacentini  faccheggìate  da 
Cremonefi .  3  z 

Morte  del  'padre  S.  "Deminìco.  3  J 

Morte  di  Federigo  Secando  Imperatore .      44 

tJMorte  del  Beato  Rolando  Cremonefe.        ;  4 

Mo\<^ar,ica  Q  afelio pianato .  5 7 

t^ilort e  del  Beato  Faccio.  5  9 

Morte  del  Duca  Fr ance/co  Sforma .  V  j. 

Modello  d'argento  della  Qittà  di  "Piacenza 
donato  da  "Piacentini  à  Filippo  Rè  di  Spa- 
gna .  xxxiij. 

Morte  del  Rè  di  "Portogallo .  Ivi  j. 

Madama  Renea  Maglie  dHercole  Prencìpe  di 
Ferrare  andando  a  Marito pajjaper  Qremo- 
na  .  xxij. 

tsMuraglìe  di  Cremona  minate  dal  "Pò  fiu- 
me, xxiij, 

N 

NE  G  R  O   Mariano  CrcmsneferPodefià 
di  Piacenza .  3  5 

N«w  alti  fimo  venute  nel  Cremonefe .  v. 

Nicolò  Codio ,  Pontìo  cimato ,  I Ilario  Ermcn- 
Xone  Confili  dì  Cremona.  z  9 

Nicolò  Qornificio  Qrcmonefi  "Podcfià  di  "Pia- 
cenza .  6 1 
Nicolò  Zanafio  Qittadino  Qrcmonefi  Arciucfio- 
uo  di  Napoli .                                        7  j 
NìccoCaficUo  nel  Cremonefe  donato  dal  Duca 
Filippo  M  aria  aOldradoLamptign  ano .  g  3 
Nicolò  "Picenino  Qapitano  del  Duca  Filippo 
Maria  .                                            g  5 
Nicolò  Triuifino  Proueditor  Generale  dell'ar- 
mata Veneta  rotta  dalle  genti  del  Duca  Filip- 
po Maria,                                             g^ 
Nicolò"Picenino  rompe l efferato  diVenetìanì 
fui  Brefiiano  .                                        g  6 


Nicolò  Qauitcllo  Giureconfulto  Cremonefe ,  ry 
Confiderò  di  Lionello  da  Sfle.  j, 

Nicolò  Amidano  Qrcmonejc  prima  Vefiono  di 
Piaccn^ajvltmamente  cArciuefiouo  in  Mi- 
lano, iiij. 

NicoloV aralo  entrain  Cremona.  xvj. 

Nicolò  Varalo  afjedta  il  Qaflcllo  di  f terna- 
na .  xvij. 

Nicolò  Borgo  Capitano  Qrcmonefi.  xlvi  j. 

Nicolò  Sfondrato  Vejcouo  di  Cremona,et  final- 
mente creatoCardinale.  xliij.   xliv.rtxlvf. 

Nicolò  Sfondrato  Vejcouo  di  Cremona  fa  un 
Sermone  di  congratulatione  al  "Popolo  di 
Milano.  lvj. 

Nomi  delle  quattro  'Porte  antiche  della  £il  tà  di 
f remona.  3 

Nomi  delle  cinque  "Porte  moderne  della  fitta  di 
Cremona .  3 

Notili  Piacentini  rotti  da  Cremonefinella  'valle 
del  Tana.  3  3 

Nono  modo  dì  penitenti  principiato  in  'Perugia, 
&  papato  in  molte  città  di  Lombardia .    j  4 

Nomi  di  Cittadini  Qrcmonefi  eletti  à  riformare 
le  Prouigioni  de  Dacij.  7  r 

Nomi  di  Qrcmonefi  deputati /opra  li  negotìì  della 
città.  71 

Notatile  quantità  di  Canal  lette  venute  nel  Cre. 
monefi.  7  3 

Nomi  di  Cremonefi  eletti  dal  Confifiio  venerale 
à  riformare  gli  Slatini  della  città  coli' inter- 
i/erto dizAronTJoriaGcnouefiTodedà  di 
Qrcmona .  7  4 

Notatile,  &  lenitile  Qcmcta  apparfa ,che fi 
vedetta  di  giorno, &  di  notte .  7  g 

Nomi  d'alcuni  Cittadini  principali  fatti  decapi- 
tare da  Vgolino  Qaualcatò.  7  $> 

Nefande ,  cy  inhumane  crudeltà  di  Cabrino 
F  ondulo  vfatecontraCremonefi.  go 

Notili  Qrcmonefi  confinati  da  Venetiani  fuori 
dcllapatria.  gii. 

Nomi ,  &  cognomi  di  Cremonefi  mandati  per 
aAmbafiiatorì  àV "enetia.  xjj. 

Nomi  di  Cremonefi  complici  in  vn  trattato  (co- 
perto in  Cremona.  xv. 
Nobili  Cremonefi  confinati  da  Franco  fi  fi  Vc- 
netìano.                                              Xvi. 
Notili  Cremonefi  vecifi  dalla  plebe  in  frema- 
na  •                                              xxiiij. 
No»»' 
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COSE     NO 

Nomi  de  nobili  Crernonefi,che  feruìrno  alla  Staffa 
l'Imeeralore  Qarlo  Quinto ,  quando,  entrò  in 
£remor.a.  xxviij. 

Nomi  de  dodici  fremane  fi, eh  e  accompagnarono 
à  Piedi  Filippo  Trencipe  di  Spagna,  quando 
-venne  a  £remona.  xxxij. 

Nomi,  &  cognomi  de  nobili  Cremonefi  mandati 
dalla  Città  à  Sonano  per  far  riueren^a  a 
Maria  Seconda  Imperatrice.  lxj. 

Nomi,  &  cognomi  de  Qonfiìglierì  Qremonefi, 


che  diprejente  viueno . 

& 

O 


lxxvj.  ixxvij. 
Ixxviij, 


k  Berto  V 'ejcouo  di  Cremona  ritroua 
il  corpo  dì  Santo  Himerio  fra  le  ruìne 
del  Duomo .  i  J 

Oh  erto  Vefcouo  di  Cremona  confacra  l'altare  di 
Santo  Stefano .  i  6 

Oberto  Vefcouo  di  Cremona  trasferifee  il  corpo 
di  Santo  Gregorio  nella  chìejà  di  S.  Michiel 
-vecchio .  i  8 

Odone  Qortefie  Confole  di  Cremona .  z z 

Odone  de  fonti ,  Gerardo  de  Sommi ,  Trete 
de  Vecchi ,  Tetra! io  Mannara ,  £f  Ottone 
Borghi  Confili  di  Cremona .  z  j 

Oddo  de  Conti ,  Guarifco  de  Micara ,  Giacomo 
Sordo  Confili  di  Cremona.  z  g 

Ogmbene  Orfiolario,Marchefitto  Borgo  Confili 
di  Cremona.  19 

Olderico  de  nationc  Francefe  V ejcouo  di  Cre- 
mona .  9 

Oldrado  Lampugnanofaprigione  Cabrino  F  on- 
dulo, &  lo  manda  à  Milano.  g  4 

Ordine  de  Tadri  Tredicatori  principiato,   z  9 

Opinioni  diuerfe  cerca  il  principio  della  città  di 
Cremona .  1 

Orlando  de  Vgoni RojfiTarmegianoTodejìà 
di  Cremona .  3  5 

Orci  caflcllo  nel  Brefiiano  ajjediato  da  Eccit- 
ilo .  51 

Orlando  Tallauicino  tenta  di  far  filettare  la 
fattione  Guelfa  in  Cremona  contra  il  Conte 
Francefco  Sforma .  g  7 

Oratori  mandati  da  Francefco  Sforma  à  Vene- 
tianiper  aiuto.  g  g 

Ordini ,  cy  Statuti  fatti  dal  T)uca  Francefco 
Sfor\aper  la  città  di  Cremona .  v. 


TABI 

Orcincuì  caflcllo  nel  Brefiiano  prefo  dal  Duca 
Francefco  Sforma.  jiij. 

Oratori  Cremonefi  mandati  dalla  città  di  Cre- 
mona a  Venctia .  xi  j. 

Ordahro  Mainoldo  "Dottore  de  Lea  ri.     lxxij. 

Grattò  RiparoDcttore  de  Leggi .  Ixxij. 

OratioTaderno  Dottore  di  Medicina.  Ixxiij. 

Ofcafklc  Terra  del  Cremonefi  diflrutta  da  Mi- 
lancfi  .  z  g 

Offa  de  Canouati  TauefiTodcflà  di  Cremo- 
na. '  3  j 

Ofiajàle  degli  Ofiafali  capitano .  xxxvj. 

xxxviij.  &  xi. 

Ottauiano  Juguflo  dà  la  città  di  Cremona  col 
filo  Contado  inpreda  àfiuoifioldati .  5 

Ottauiano  juguflo  dà  il  carico  principale  della 
guerra  contra  Germani  à  Tublio  tifino 
Cremonefi .  j 

Ottone  -vecifio  Galba  per  tradimento  fi  -vfimpa 
l'Imperio  Romano.  5 

Ottone  rotto  il  fio  esercito  alla  Bina  dalli  faldati 
di  Vefpafianofutgc  à  Ber  fello,  oue  s'ammaz- 
za, G 

Ottone  il  Magno  coronato  Imperatore  in  Roma 
da  Tapa  Giouanni  Decimo  Secondo  viene  à 
Cremona ,  9 

Ottone  il  Magno  Imperatore  manda  Luìtprando 
Vefcouo  dì  Cremona  Ambafcìatore  àTapa 
Giouanni .  9 

Ottone  Tei^o  Imperatore  coronato  in  Roma  da 
Gregorio  Quinto  -viene  à  Cremona .         1  o 

Ottone  Quarto  ,  &  Filippo  eletti  Imperato- 
ri .  27 

Ottone  de  Vidalì  Bergamafio  Todeflà  di  Cre- 
mona .  z?) 

Ottone  Quarto  Imperatore  coronato  da  Inno- 
ccntio  Terrei .  z  9 

Ottone  Quarto  Imperatore  fiommunìcato  da 
Innocenzo  Ter^p .  3  o 

Ottolino  de  Sommi  creato  Todeflà  della  città 
nuoua  da  Guelfi.  4  3 

Ottone  Vifiontefi  Lega  col  Marche  fé  dì  Mon- 
ferrato .  59 

Qttonc'Uificonte  fapace  con  Cremonefipcrmexp 
degli  Ambafcìatori  della  città  di  Tìacen^a, 
rydiBrefeia.  59 

Ottone  Vi/conte  fa  confederatione  con  Cremona 
&  altre  città.  ti 

S       Ottauìo. 
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Ottauio  Farnefe  ha  ilpojfcffo  della  città  di  "Pia- 
cenza .  xl. 

Ottobone  Foffa  Dottore  de  Leggi,  lii  j. 

Ottauio  Marni  Comminano  delle  genti  d'arme 
nel  fiato  di  Milano.  lvj. 

Ottauiano  Qantullo .  lxviij. 

Ottone  £antullo .  lxviij. 

Ottauio  cs4jfaitato.  .:  Ixxiv. 


PAc  E  di  Coflan^a  fermata  folennifpma- 
mente.  z 1 

Pace  fra  Cremane  fi ,  &  Bergamafchi  con 
Brefciani .  z  $ 

Pace  fra  Mantouani,  &  Verone/i.  z  g 

Palagio  della  Communitàfabricato .  z  9 

Pace  conclufa  in  Lodi  fra  Milane/i,  &  Cremo- 
nejì.^  34 

Pace  fra  nobili ,  &  popolari  "Piacentini .      3  5 

Padri  'Predicatori  'vengono  ad  habitare  in  Cre- 
mona .  3  e, 

Pace  conchìuflafrà  Milane/!,  &  Cremonesi do- 
pò vnfanguinofo  conflitto .  3  3 

Parmafiribella  alflmperator  Federigo.        4 1 

Parmegiani  tagliano  in  battaglia  il  Carroccio  à 
Cr  emone  fi  .  42. 

Pefanigola  Tace  Bergamafo  "Podeflà  di  Cre- 
mona .  42. 

Parmegiani  priuati  del  Carroccio  combattendo 
daCr  emane  fi.  44 

Palagio  edificato  dirimpetto  alla  cbiefadi  Santa 
regata .  47 

Paolo  Emiliano  "Podeflà,  ry  "Paolo  Capello 
capitano  di  Cremona.  f  3 

Parmegiani,  &  (fremonefi fi  rcflituifcon  l'vn 
l'altro  li  Carrocci .  j  9 

Pace  {labilità fr  à  l  '  zArciuefcouo  Vifconte  ,&i 
fuorufeiti .  (,  o 

Pace feguita fra  ^Milanefi,y  Crcmonefi.    G  1 

Papa  Benedetto  "DecimoS  ccondo  ribenedice  li 
fremonefiprima  interdetti da"T' 'apaGiauan- 
ni  Vigefimo  Secondo .  7 1 

Papa  Gioumni  Vigefimo  Perlo  infieme  con 
Sigi/mondo  eletto  Imperatore  vengono  a  (fre 
mona  per  confultarfi  con  Cabrino  Fondu- 
Io.  gì 


DELLE 

PapaGiouanni  VivefimoTer^o  andando  al  Con 
cilio  di  Qefianza  pajja  per  la  città  di  Cre- 
mona .  gì 

Pandolfo  ^Malatefla  viene  fatto  Cremona  con 
numerofo  efercito.  g  z 

Pace  fa  Cabrino  F  ondulo, &  "Pandolfo  Mala 
tefta.  g  3 

Pania  viene  fitto  il  deminio  di  Francefco  Sfor- 
ma. ^  \. 

Pace  conchìufa  fra  il  Duca  Francefco  Sforma, 
&  V  enetiani.  V. 

Pace  {labilità fra  il  Duca  Francefco  Sfor^a,& 
V  enetiani ,  per  il  che  fu  ordinata  una  offerta 
di  libre  fi  di  cera  da  far  fi  ogni  anno  dalla  cit- 
tà di  Cremona  alla  chiefa  di  Santo  Dona- 
to .  X. 

Pania  affediata  da  Francefco  Rè  di  Fran- 
cia, xviij. 

Pania  prefaàaFraneefi.  xxj. 

Paolo  Lanate  Caflellano  di  Cremona,     xxiiij. 

Pace  fluita  fra  Carlo  piànto  Imperatore, & 
Francefco  Rè  dì  Francia.  xxx. 

ParlcmiaCalerata  Mamolda.  xlix. 

Pace  {{abilita  fra  Filippo  Rè  di  Spagna,  et  il  Rè 
di  Francia.  xlj. 

Paolo  zAli  Senatore  in  ^Milano.  xxxvi  j. 

&  xliij. 

Paolo  Botto  Capitano  Crcmoncfe.  xxxj. 

&  xlj. 

Paulo  Fcfla  Giurcconf'lto  Crcmonefi .  xli  j . 
&  Iiij. 

Paolo  Sacca  Architetto  Qremonefejff  Intaglia- 
tore di  legname .  liv. 

Paolo  Sfondrato  Barone  del  Sacro  Impe- 
rio .  lxvj . 

Paolo  Emilio  Regio  Dottore  de  Leggi .     Ixx. 

Pcjlc grandiffimain  Qrcmona.  16 

Pi  fi  e  grandiffima  [coperta  in  Cremona,  cy  in 
tu»  alt  alia.  70 

"Ptflefi aperta  in  Cremona ,  per  il  che  fu  edifica- 
ta da  Cremonefi  la  Chiefa  di  Santo  Rocco 
fuori  della  Torta  delia  Mofa .  viii  ]. 

Tefee  venuta  in  Qi emana  feguita  per  tre  anni 
continui.  xij. 

"Peffecrudelifjìma  inCremona.  xxij. 

T 'enfiane  de  feudi  ducento fatta  à  Lodouico  Bor- 
go capitano  (fremonefi.  xl. 

"Pellegro  Bonfitto  capitano  Qremonefe .  xlviij. 
"Pefte 
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Pcfief  aperta  in  molti  luoghi  di  Lombardia,   v j . 
Piacenza  focheggiata  da  Amilcare  Cartagi- 
ne/è. 3' 

Piacentini  rotti  da  Cremonefi  à  Fabiano,      i  6 

PiumacoCafiello  de  Bologne/! prefeda  [rema- 
ne/!. 3  6 

Piacentini  fuorufeiti [confitti  da  Cremane  fi  nella 
'valle  del  Tarro.  3  7 

Pietro  Tiepolo  Todeftà  di  JMilana  condotto 
prigione  in  Cremona .  3  9 

Piacentini,  &  Tauefi fi  ribellano  al  Tallaui- 
cino .  47 

Pino  Vernalo  [remonefe  Todefiàin  sti- 
lano .  fi! 

Pietro  Gambara  capo  de  Ghibellini  prende  Ga\- 
Xpea/lcllanel  [remonefe,^  loruina.  .  78 

Piadcnaprefa  da  [aria  Caualcabò  .  g  o 

Pietro  Befana  [remone/e.  8  6 

PiaccnZ'tprefi,  et  focheggiata  da  Soldati  Sfor- 
XS  fichi  .  j. 

Pioz:  Ita  di  pietre  venuta  dal  Cielo  nel  [rema- 
fico,  xij. 

PietroT itolo  Roma  Crcmonefie  ammalato  da 
vn  colpo  d'Artiglieria.  xx. 

Pioggia  di/àngue  venuta  in  [remona.        xxij. 

Pietro  Gioitami  Schinchinello  Dottore  de  Leggi 
Todc/là  di  Tauia .  xxiv. 

PietrozÀntamo  Gargano  [a/ìellano  di  Cremo- 
na, xxvij. 

Pietro   Strozzi  viene  coll'ejjèrcito  à  Cremo- 
na .  xxix. 

Piacenza  paffa  fiotto  il  dominio  dell  Imperatore 
Carlo  Ouinto.  xxxij. 

Pietro  ZignanoCremone/è.  xxxix. 

PierFrancefcoTrecco.  xxxvj.  xxxix. 

&  lx- 

Pietro  de  i  Capra  architetto  [remane/è.      lv. 

Pietro  Martire  Tondone  Senatore  in  Milano. 
Iviij .  Ixix.  cy  Ixxj. 

Pietro  Talcaro.  lx. 

Pietro  Barbkò'Dottore  deLeggì.  Ixxj. 

Pietro  FogliataCremonefèJ/Hedico  inVcne- 
tia  .  Ixxiij. 

PietroMartire  Affiatato .  lxxiv. 

Pò  fiume  inonda  il  territorio  [remonefe.       z  5 

Pocobcllo  da  Vigolo  Cittadino  Coma/co  T 'ode- 
fi :ì  in  Cremona .  z  6 

Pontemco  caflcllo  prefò  da  Cremane/!.  z  9 


Pò  fiume  at  Slacciato.  1  j        33 

&  63 

"Porte  del  Tal  agio  publico  di  Bronco  fabrica- 
te.  41 

Tontio  Amato  iLAmbafeialore  de  Cremonefi  a 
Milano.  3  3 

Tantìo  zAmatoCremonefe'Podefià  di  ^Mila- 
no .  $9 

Tondino  Tondone  con  tutta  lafaltione  de  Ghi- 
bellini facciati  da  Cremona.  67 

Ton\ino  Tondone  capo  della  fattione  detta  de 
Maltraucrfi .  6y 

Tonano  Tondone  gridato  Signore  di  [remo- 
na. 67 

Tantalico  [afelio  prefò  dal  Duca  Francefo 
Sforza .  iiij. 

Tontio  Tondone  Vefcouo  di  Cremona.  Iviij. 

"Publio  zAlfeno  Varrò  Cremonefe  Confole  in 
Ruma .  $ 

Turicardo  Vefcouo  di  Cremona .  9 

Tublicafi  vn  Bando  in  [remona  à  nome  del 
Coloncllo  Corradino.  xix. 

Trccetta  d 'Arrigo  Quarto  Imperatore  intimato 
à  [remane/!.  io 

Vriuilegio  d'inucfiitura  fatto  da  ^Arrigo  Imper. 
a  Cremonefi.  z  6 

Vriuilegio  di  Federigo  Imperatore  ,  nel  quale 
conferma  la  concèffione  di  Roncarolo  fatta  da 
oArrko  fuo  figliuolo  a  [remonefi.  '         40 

Vriuilegi  della  Famiglia  de  Sommi  confirma- 
ti. 60 

Vriuilegio  di  Sigi/mondo  Imperatore ,  nel  quale 
concede  facoltà  alla  Città  di  [remona  di 
rinouare  ,  &  rimettere  il  Studio  Genera- 
le. 81 

Vreti  facciati  da  Francefi  fuori  di  Cremo- 
na, xvj. 

Vrofbero  Colonna  affedia  Cremona.  xvj. 

Vrofbero  Colonna  more  in  Addano.  xvij. 

Vriuilegio  d 'immunità  concefjo  dal  Duca  Fran- 
cefeo  Secondo  àJ^larcoTartefio  [ittadino 
[remonefe.  xxj. 

Vriuilegio  di  effentione  conceffo  da  Cremonefi 
all'Auttore.  xlviij. 

VroceJJÌone  folennij/i 'ma  fatta  in  [remona  per  la 
morte  del  Sereni/fimo  Vrencipe  Don  Diego 
figliuolo ,  &  herede  giurato  di  tutti  i  Regni ,  e 
Stati  del  Rè  noftro  Catolico.  Ixiij. 
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TAVOLA    DELLE 
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QV I  N  T  i  L  i  o   Caualiere ,  &  Toeta 
Cremonef  amiciffmo  di'V ergilio .      j 
Quin^ano  Terra  de  Erefciani  e  [pugnata  da  Crc- 
monefi.  40 

Quaino  zArluno  ammala  Marflio  Guelfo  in 
vna  gioflra  a  campo  aperto  fatta  in  [>■  ema- 
na, v. 
R 

RAIMONDO  Vgoni  Brefciano  Todeftà 
di  Cremona .  3  3 

Ranutio  Fame/e  Trimogenito  di  zAlcf andrò 
Trencipe di  Parma.  Ixj. 

Regina  della  Scala  moglie  di  Bernabò  Vifiontc 
more.  74 

Remondino  Cauitello  Lettore  publico  nel  H lidio 
di  Perugia,  Pania,  &  Ferrara.  j. 

Renato  Rè  di  Trattenga  tiene  à  Cremona  in 
ficcorfo  al  Duca  Francefo  Sforma .        iiij. 

Rcnolfo Renolfi capitano  Cremonef: .      xxxix. 

Realdo  Colombo  famofifiimo  zAnotomifla  Cre- 
monefe.  xlj. 

Rìuergaro  e  afelio  di  Piacentiniprefo,et  dif  rutto 
da  Cremonef.  4  (, 

Ribaldo ;ry  Anf  'Imo  Confili  di  Cremona.    1  6 

Riuarolo  di  fuori  abbruciato  da  Brefcianì.      33 

Rinaldo  de  ^lachilone  Todeflà  in  Cremo- 
na .  41 

Ricardo  ^Malombra  Cremonef  "Dottore  de 
Leggi.  6} 

Riflofla  rifiuta  di  Scbafliano  Pie  enardo  capita- 
no Cremonef.  xxxix. 

Riforma  di  Frati  Humiliati  publicata  in  Cre- 
mona, xlvj. 

Rinaldo  Perfico  QremoncfeTodeflà  di  Vero- 
na .  xlvij. 

Rodolfo  Kè  d'Italia  fa  molte  conceffoni  à  Gio- 
vanni V efeouo  di  Cremona.  9 

Robecco  cafello  edificato.  1 4 

Romancngo  ,&  Giouenalta  prelà  da  ^Milane- 
fi.  ■     31 

Rodolfo  Noce  Bergamafico  Todcfà  di  Cremo- 
na .  34 

Robaldo  Cane  Pauefie  P  ode  fa  di  Cremona.  3  5 

Roberto  Cafliglione  Milanef  Podeflà  di  Cre- 
mona fa  fare  le  Porte  di  Bron\o  del  Palagio 
fumico.  4 1 


Rocca  del  Douara  viene  inpotere  di  Cremonef 
Guelfi.  5  7 

Robecco prefi  dapartigiani  del  Qaualcabò  .    C  7 

Robirto  Vifiontc  zArciucfcauo  di  Milano.  7  3 

Rocco  Strada  Todeflà  di  f  remona  in  loco  di 
faflello  Strada  morto  in  officio.  5  5 

Rocco  dcllaTorre  J/liilanefeTodejlà  di  Cre- 
mona, j  7 

Rocca  di  S.  Michele  gettala  à  terra  da  Franccfi 
infieme  con  la  Qhicfia  di  S.  Scbafliano .    xvj . 

Romaprefa,  ctficchcggiata  dall'cjjtrcito  di  Bor- 
bone, xxij. 

Rodolfo,  &  Hcrncflo  fratelli  di  caja  d'zAuflria 
vengono  a  Cremona,  xliv.  xlvj.  &  xlviij. 

Rocco  Bar  bua  capitano  Cremonese.  1  j . 

RobcrtoGuaff^onc  capitano  fremonefie .      Ixj. 

Remano  Borgo  Qrcmonefie .  Ixviij. 

Ruggiero  tiAuogadro  ,  &  Furifcndo  Ceroidi 
Confali  di  Cremona.  2  j 

Ruggiero  Gallo ,  &  il  Belinxpna  capitani  Crc- 
moncfidi  Francefo  Sforma.  5  7 

Rubertino  Giasone  fatto  decapitare  da  Cabri- 
no Fonduto .  o  o 


SA  N  Bernardino  Qapo  de  Frati  Zoccolanti 
Predica  in  Cremona .  8  3 

Sacripante  Drago  capitano  Cremonef.  ]j. 

Sei  mila  Cittadini  Romani  mandati  ad  habitare 
in  Cremona  .  1 1 

Seditione  nata  fra  Qremonefì.  2  9 

Sentenza  di  A^gp  V fonte  compromiffariofrà. 
la  famiglia  de  Pallauicini,  &  Sommi .      7  o 

Segni  dell' inbumana ,  &  crudele  natura  di  Ber- 
nabò Vifiontc.  73 

Sentenza  detta  da  £abrino  F ondulo ,  quando  fu 
condotto  alla  morte .  84. 

Sente  la  citta  di  Qr emana  gli  acerbi  frutti  de  tu- 
multi bellici,  xix.  &  XX. 

Scbafliano  Ticenardo  Capitano  Cremone- 
fi.  xxxvii|. 

Scbafliano  Argenta  capitano  Cremonef.      y.  !  j . 

Selim  Imperatore  de  Turchi  meue  guerra  a  Ve- 
nctiani .  lxvij .. 

Scbafliano  Brefciano  Dottore  di  ^Medicina 
Qremonefe .  lxxij. 

Sito  di  Cremona .  1 

Situino 
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COSE     NO 

Stillino  Vcfcouo  di  Cremona .  7 

.S7/?o  Vcfcouo  di  Cremona.  g 

Sicario  Cafellano  Vcfcouo  ài  f remona  trasfe- 
rire li  Corpi  de  Santi  Imerio ,  &  zArche- 
lao.  z  G 

Sicardo  (fafidlano  Vcfcouo  di  Cremona  trasfe- 
ritici Corpo diS.  Huomohono .  z? 
Sicardo  CafcllanoV efeouo  di  Qr  emona  more.  3  1 
Simon  Conte  di  Togetto  Todeflà  di  Cremo- 
na .  39 
Sigan.balào Borgo  fremanefie  Podeflà  àiTia- 
cenza  .  Gì 
Siiifmonào  Imperatore  ,  &  Tapa  Giovanni 

V  ivfimoT  crZp  f  abboccano  in  Loii.  %  2. 
Sizifmonào  Imperatore ,  &  Tapa  Gìouanni 

V  igefimoT  erxp  'vengono  à  fre  mona .  g  1 
Siccità  grandiffima  nel  Cremonefe.  xxvij. 
Sigi/mondo  Guindano  Poeta  Cremonefe.  xxxv. 
Siena  ribellata dall'Imper.  farlo  V.  xxxvìi j. 
Silifmondo  Ticenardo  Dottore  Qremonefe ,  & 

Senatore  in  Milano  .  xliij.  &  lix. 

Sìnifnonio  Ticcnario  ffapitano  Cremone- 
fe. xlvij. 

Sigi/mondo  FojfalDottore  de  Leggi  f remone- 
fi.  lix.ejrlxxj. 

S infilando  Trecca.  Ix. 

Soano  Coglioni  Bergamafio  Toàeflà  di  Cre- 
mona. 35 

Sopramonte  Amato  ijccifò  infieme  con  ducento 
altri  Cr  emone  fi .  64 

Sonano  fcacciato  il  Goiternatore  Imperiale  fi  dà 
à  Guglielmo  Caualcabò.  G  $ 

Sonano  ionato  dall'Imperatore ArrigoSettimo 
al  fonte  Guarnero  d'Ombergo.  G  5 

S  allettamento  di  molte  famiglie  di  Cremona  can- 
tra il  Caualcabò .  G  G 

Soncino ,  &  Romanenao  prefi  da  faldati  Vene- 
ti ani.  iiij. 

Soncino  ricuperato  dal  Duca  Francefo  Sfor- 
ma. .  iiij. 

Sonano ,  vecìfa  Giotiannino  da  Terfo  'viene  in 
potere  di  Cabrino  Fondalo.  g  o 

Soldati  Alcmani  fiottala  conàutta  ii Corraiino 
Tedefio  ,  cy  ii  Faieza  Spaglinolo  Colonclli 
vengono  perguariia  ài  Cremona.  xix. 

Soldati  Spagnuoli  ,  &  Tedefchi  alimentati  da 
(fremonefi .  xix. 

Scfonisba  eAngiifiiola.  1. 


TACILI, 


Statua  antica  i'Hcrcole  ritrattata  in  f  remona 

fra  le  mine  tanno  141 7.  1 

Summaria  iefcrittione  del  territorio  Cremane- 

fi- 
Scipione  Confile  pcfto  in  rotta  da  cannibale 

Cartagmefcfi 'ritira  à  Cremona .  3 

Sforza  Picenardo  capitano  Cremonefe .        xlj. 

xlv.  -  eiTxlvj. 

Stefano  Vcfcouo  di  Cremona .  g 

Stuàio  pulii  co  in  Piacenza.  y  j 

Stendardo  generale  di  Vcnetiani  prefi  da  Crc- 

manefun  battaglia  rumale  fui  Po  fiume.      g  5 
Stendardo  portato  da  Cremane  fi  <^4mbaficiatori 

a  IJenetia.  xij. 

Statuti,  ey  Ordini  di  Cremona  riformati  dal 

Duca  Franccfco  Sforza  ■  V. 

Stefano  Gufferto  Cremonefe  Secretario  iel 'Sena- 
to in  Milano .  xxiij. 
Strepito  granàiffìmo  nell'aria  convn  fp'auenteuole 

jflendore  di  foco .  xxix. 

Stefano  Sfondrato  Dottore  de  Leggi.  Jxx. 


T  Avola  di  Santa zAgata portata à  Cre- 
mona, g 

Talamatio  Gaidolii,  Morino  Bellona,  Negro 
Mariani ,  Bernero  Mafiallio ,  Redotto  Ar- 
dengo ,  &  Amico  Caimo  Confali  di  Cremo- 
na .  31 

Tagliata  fatta  da  Cremonefì  per  diuertire  il  Tè 
fiume.  3  4 

Tagliata  fatta  da  Cremonefìper  diuertire l'Ollio 
fiume  .  3  g 

Tajfeo  Beccar  a ,  Antonio  Ricardo ,  Bartolomeo 
de' Vaghi,  et  Cr  emanino  capitani  Cremonefì 
infiruitio  de  Venetiani  cantra  il  Turco .  v  j. 

Taglia  impofla  da  J/rl ajfìmigliano  Sforza  alla 
città  di  Cremona.  xii j . 

Tacchino  Picenardo  capitano  Cremonefi.xxxiij. 

Tempio  di  Menfite  auanfa  fòla  dalle  ruine  di 
Cremona.  G 

Terremoto  grandiffìmo  faruinare  lacbiefà  mag- 
giore di  Cremona .  1  j 

T  erremoto  grandiffimoin  Crcmona,& per  tutta 
Italia .  3  j 

Tenore  ivn  Breue  cApofiolico  de  Innocentio 
Quarto .  4 1 

Terremoto 
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Terremoto fyauenteuoleper  tutta  Italia .        C  l 
Tuffa  impofta  alla  città  di  Cremona  di  dieciotto 
mila  Ducati .  xvij. 

Tenta  Federigo  Gonzaga  con  diuerfi  aititi  di 

prendere  Cremona.  XVIJ. 

Terremoto  bombile  in  Cremona .  8  6 

Tenore  dvna  Lettera  ferina  dal  "Duca  Fran- 
cesco Secondo  à  Giorgio  Gadio  Treuoflo  di  S. 
Abondw.  XXV. 

Tempeftagrofìjfmaiienuta in Cremonanel  me- 
fediFebraro.  xxvij. 

Terremoto  terribilevenutoin  Cremona,  xxvij. 

Titolo  di  vicario  Imperiale  di  Cremona  concedo 
da  Sigi/mondo  Imperatore  a  Cabrino  Fon- 
duto .  8 1 

Tinto  Mufa  Gatta  cittadino  Cremoncfe.  xxxvij. 

Tideo  Oldoino  Dottore  Cremoncfe  7 'ode fa  di 
Milano  .  xxiv. 

Tiburtio  Bendane  capitano  Cremoncfe .      hi) . 

Torre  di  Bujfeto  rumata  da  Milanep.  3  4 

Tomafo  Conte  di  Corra  Piacentino  T?  ode  fa  di 
Cremona .  3  7 

Torre  di  Coruione  abbruciata  da  Cremonefi.ì,  % 

Torrioni  prendalo  Cremona.  5  9 

Torrioni  riduconfi  à  Cremona.  j  9 

Torr accio  di  Cremonafobricato  da  Guelfi.   6  o 

Torre  de Zucbclli  àOlmeneta  rumata.        67 

Torraccio  di  Cremonapcrcojjo  dal  fulmine,  xj. 

Tomafo  Ciotto  Cremoncfe  vecifo  da  France- 
fila xvj. 

TomofePcrfichelto  capitano  Cremoncfe.  xl). 
cy  ■  xlviij. 

TomafoGalcrato  capitano  Cremoncfe.  Ij. 

&  ty. 

Tomafo  Alcnidctto  ili 'odino Pittore.        liv. 

TomofeMonnaT)otlore di  Leggi.  Ixx. 

Tre  mila  famiglie  Romane  mandate  lo  feconda 
volta  ad  habitat  in  Cremona.  4 

Tregua  fra  Crcmonefi,  Piacentini ,  &  Parme- 
giani.  1 8 

Tregua  fra  Crcmonefi ,  &  Bergamo/chi ,  con 
Mìlanefi.  1  g 

Triunuirato  riabilito  fra  Vberto  Pallamano, 
Soffio  T)oitara,ey  Sgelino  da  Romano.   47 

Troilo  de  Rofeano,&  Pietro  Brunoro  capitani  di 
Francefco  Sforma firibellano .  8  7 

Trottato  di  Nicolò  V aralo  feoperto  in  Cremo- 
na .  XV. 


DELLE 

Tre  Soli,&tre  Lune  appo;- fé  in  Cremona .  XV. 

Tremendo,  &  notabil  cofo  occorfe  nella  chiefa  di 
S.  Sebafliano  nei  Borghi  della  città .        xvj. 

Tregua  per  dieci  anni  riabilita  fra  l'Imperatore 
Carlo  Quinto ,  &  Francefco  Rè  di  Fran- 
cia .  xxvij. 
V 

VALENTINA  figliuola  di  Gio.  Galeo^p 
V  fonte  maritata  à  Lcdouico  Duca  di 
Orlicns.  74 

Valeria  Borgo  Donna  effcmplare  in  Cremo- 
na .  xlix. 
Verone/!  formo  confederai  ione  con  Crcmone- 

fi        (  33 

Vcroncfià preghi  de  Crcmonefi  liberano  il  Bea- 
to F occio .  3  7 

V enturiuo  F ondulo prefo ,  &  impiccato  à  Son- 
drio .  6  5 

Verde  figliuola  di  Bernabò  Vifeonte  maritata  à 
Lupoldo  folcilo  dell'arciduca  d^Au— 
fino.  73 

Ver  onaprefi,cy focheggiata  dall' efercito  Sfor- 
Xefo.  75 

V enctioni  prendeno  Berfello  ,  &  Qafalmag- 
giorc.  g  o 

Venturina  Fondalo  feopre  vn  trattato  di  Cabri- 
no F  ondulo  feto  Zio  al  DucaFilippo  dia- 
ria. 8  3 

V enctioni  mandano  il  loro  efercito  nel  £remo- 
nefe.  84 

V enctioni  danno  l'afalto  à  Cremona.  8  5 

V  enctioni  prendeno  Cfa!buttano,cy  Bordola- 
no  infieme  con  altri  luoghi  del  Cremoncfe.  g  j 

Venetiam  rotti ,&"  fatti  prigioni  nellaGbiarra 
d'oAdda .  g  (, 

V enctianiiiengono  in  aiuto  di Francefco Sfor- 

V-  8  8 

Venetiani  aspirano  allo  Rato  di  Filippo  Maria 

Vifeonte  .  g  g 

Venetiani  tentano  di  prendere  Cremona  per 

tradimento .  g  g 

Venetiani  rotti  da  feldati  Sfor^efehi  appreffo 

Qarauaggio  .  iji. 

Venetiani  rotti  dall' efercito  Sfor^cfco  à  Ghe- 

do .  iiij. 

Venetiani  fanno  Lega  con  Lodouico  Rè  di 

Francia.  xj. 

Z/enetionj 
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COSE     NO 

Venetìani  entrano  alpofjffo  di  Cremona .  xij. 

Venetianì  confinano  alcuni  Nobili  Cremonefi 
fuori  della  città .  xij. 

Vcnctiani  hanno  per  tradimento  nelle  mani  il 
Cardinale  enfiamo  Sforma  Vefcouo  di 
Cremona  ,  qual  l'iene  mandato  prigione  in 
Francia.  xij- 

1) ittoria  città  edificata  vicino  à  Varma  da  Fede- 
rico Imperatore.  41 

Vicenza  città  ajjediata  dal  Marchese  di  Mon- 
ferrato. (>  * 

Vii 'conte  V allaccino  y  &  ti  Landò /cacciati  di 
Piacenza  .  (>  3 

Ficcante  figliuola  di  Galeazzo  Vi/conte  mari- 
tata à  Lionello  figliuolo  del  Rè  d Inghilter- 
ra .  73 

Vittoria  nauale  di  Filippo  Maria  Vi/conte  can- 
tra Jlfonfo  Rè  di  Napoli .  8  5 

Vincenzo  Stanga  capitano  Cremonefi .     xlv. 

Vittoria  dell'armata  Chrifliana  cantra  Tur- 
chi .  xlviij. 

Vincenzo  Sabioneda  Vittore .  IiV. 

Vincenzo  [ampo  Vittore,  et  fratello  dell  Aiuta- 
re .  1ÌV; 

Vincenzo  Marni  Cremonese.  lvj. 

Vinciflao  Vrencipe  more.  Ivi]. 

Vincenzo  GonzagaVrencipe  diMantoua  vie- 
ne in  Cremona.  lx. 
"Vittoria  dell'armata  del  Rè  Filippo  cantra  Don 

Antonio  Vriore  di  Ocrato .  Ixiij. 

Vincenzo  Bagaratto  Dottore  di  ^ledici— 

na  .  Ixiij. 

Vincenzo  Locatello  [apuano  ,  &  eccellente 

In/regnerò .  lxvij. 

Vincenzo  Mainolda  Dottore  de  Leggi .  lxx  j. 
Vincenzo  Ofcafale  Giureconfulto.  lxxij. 

Vincenzo  AimiDottore  di  Medicina.  Ixxiij. 
Volfoldo  Vefcouo  diCremonainloco  delegale 

fu  furrogata  cAthone .  9 

V baldo  Vefcouo  di  Cremona .  i  o 

Vberto  Ghi falba ,  &  GuglielmoVerfico  Confili 

di  Cremona.  3  i 

Vberto  Vallauicino  creato  perpetuo  Gouernator 

di  Viacenza.  47 

Vberto  Vallauicino  affedia Mantoua .  47 

Vberto  Vallauicino  ricupera  il  dominio  diVia- 

cenza,&  di  Vania.  47 


r  A-  B  I  L  I. 

Vberto  Vallauicino  faccia  Berncrio  Vefcouo 
di  [remona  fuori  della  città.  54 

Vberto  Vallauicinofùperato  dall' efreito  Angioi- 
no .  5S 

V ber  tino  Landò  tenta  Cremonefi  à  far  Lega 
contrailVapa.  j6 

Vberto  Vallauicino  more  in  Sifaligofùo  caflel- 
lo.  y7 

Vguccione  B0JJÌ0  Mantouano  Vodefià  di  [re- 
mona .  %  j 

Vgone  Lupo  Marchefe  di  Soragna  Vodefià  di 
Cremona .  3  6 

Vgolino  RoJJì  Varmegiano  Vodefià  di  Cremo- 
na .  40 

Vgolino  Ardigere  Vefcouo  di  j    emona .      7  o 

Vgolino  Ardengo  FrateT)ominicano  Vefcouo 
di  Cremona  .  70 

V goletto  Biancardo  capitano  [remonefè  prende 
Verona,&ladààftcco.  75 

Vgolino  [aitai  cabò  occupa  il  dominio  ài  Cremo- 
na, &  fa  decapitare  alcuni  Cremonefi  per 
filetto  di  tradimento.  7  9 

Vgolino  Caualcabò  prefo  in  battaglia  da  S fior 
Vi/conte,  &  condotto à  Milano.  79 

Vgolino  [aualcabò  fuggito  di  prigione  fi  riduce 
alla  Mancafiorma  .  g  o 

Vgolino  Caualcabò  viene  à  [remona ,  oue  da 
[ano  [aualcabò  è  fatto  prigione .  %  a 

Vgolino  [aualcabò  fatto  morire  da  Cabrino 
Fonduto  già  patrone  di  [remona.  %o 


z, 


AvATARlO  Strada  Vauefe  creato 
Vodefià  in  Cremona  da  Ghibellini .  4  3 


IL  FINE   DELLA 

TAVOLA. 


Wk 


Approbatio  Fratris  Hicrony  mi  Accetti  ab  Vrceis  Sacra:  Theologia;  Le£r,oris,Sdnc[ui{ìtoris 
Generate  Cremona;,&.'c.  Ordinis  Prardicatorum. 
Ex  Officio  mihi  àjantla  Sede  c^pojlolica  commiffo ,  qua  cura ,  0"  diligentia 
potai  perieli  librimi  qui  infcribitur . 
Cremona  Fidelissima  Citta,  Et  Nobilissima  Colonia 
De  Romani,  Rappresentata   In  Disegno  Col   Svo 
Con  tado,  &  Illvs  trat  a  D'vna  Breve  Historia 
Delle    Cose    Piv    Notabili     Apparte- 
nenti   Ad  Essa,  Et  De  I  Ritratti 
Natvrali  De  Dvchi,  Et    Du- 
chesse  Di    Milano,  E 
Compendio  Delle 
Lor  Vite. 
Da  Antonio  Campo  Pittore,  E  Cavalier  Cremonese. 

In  quocumnihil  -luencrimcontrariumbonismoribus ,  aut  Rei  putti  ex  offcnjìuum ,  aut  Sanila  Romano 

Ecclejìxfidei  aducrfum,cjuinimo  in  eo  legerim  multa  [cita  dignìjfima,  qudplurimum  iuuare  poffunt  buie 

ciuìtati  Cremonenjt ,  digmjfimum  exiftimaui ,  quodprdo  mandetur .      In  quorumfidem,  hijs  manti 

propria Jùbjcripjt.     rDatum  in  Qonuentu  Sancii  Dominici  de  Cremona  diejècunda  Ianuarij  i  $  %  5 

Fr.  Hieronymus  Accettus  Vrceas  Incjuifitor  Cremona;. 


Fr.  SebJ  ab  Vrceislnquijìtionis  CrcmonxNot.oAp. 


Regiftrata  fol.  viij. 
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«  Tutti  fino  Duerni  eccetto  j"  che  è  vn fottio . 
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